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PREFAZIONE 

POSTA ALLA PRIMA EDIZIONE 
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Tra le più grate accoglienze che · usai· si 
possano ad ospiti onorevoli ; è certamente 
il m'ostrar loro quanto si contenga di pre­

gevole e per natura e per arte, nei luoghi da 
essi visitati. Bene è vero che sovente l'amore 

della terra 11atìa e le vanità municipali in­
grandisco110 a dismisura la stima delle cose 

domestiche, pe1· modo che ostentarle tutte 
all'imparziale viaggiatore, non rade volte 

genera più presto sazietà fastidiosa , che utile 
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IV 

diletto. Il quale bramando agevolare quan­

to era in 11oi agli Scienziati che onorano 

questa città, facendola sede del loro terzo 

Congresso, volemmo che nell'andare attor110 

ad osservare i monumer1ti e gl' istituti più 

notevoli, fossero accompagnati da una Guida 

coni pilata appositamente. Ma siccome l' an- , 
• 

gustia del tempo non bastava pienamente a 

raccogliere e a trascegliere le notizie meglio 

opportune all1 intento; per menomare gli 

ostacoli furon c11iesti da noi a chi pote\1a 

son1mi nistrarli, t'agguagli precisi circa i pul)­

blici stabilimenti: e dobbiamo esser grati a 

colo1·0 che al nostro invito rispose1·0, e i 

nomi dei quali avremmo voluto palesare, se 

la modestia di molti non ce ne avesse fatto 

divieto. Tuttavolta, siccome quello che spetta 

alla r-ropografia non fu sempli~e notizia a 
. 

son1iglianza delle altre, sulle quali Pietro 

Thouar ha composto il libro, ma bensì un 

lavoro di Emanuelle R~petti, da dover essere 

inserito per intero; così il tacere il suo 

nome sarebbe non solo defrauda1·gli la lode 
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che gli è dovuta, ma anche usurpare una 

dotta fatica che non è da attrifluirsi al com­

pilatore. A inalgrado però dei soccorsi rice­

vt1ti, si rimane questo libro ben lontano dal 

seg110 prefisso : pur tuttavia non sarà meno 

be11ignamente accolto da coloro che unendo 
. . . ' · scienza e cortesia vorranno essere tanto p1u 

i11dulgenti ' qua11to più COllOSCOOO la dif­

ficoltà dell' imp1·esa, e quanto più vorranno 

a noi tener conto del buon volere nell' o-

11orarli. 

• 

• 

• .// ~Ccd<tfr?1/e J7C?1e<1ad 

1'1ARCH. COSIMO RIDOLFI. 

• 

J/ J'f?teb,<fr r 12e-éad 

CAY. FERDINANDO TARTINI . 

• 

- • 
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CAPITOLO I . 

• 

T O P O G R A F I A . 
• 

PA Rl'E PRl~f A. 

• 
POSIZIO~E GEOGRAFICA DELLA CITT A • 

• 

F irenzc, capitale del Granducato di Toscana, risiede sulJc 
clue sponde dell'Arno in mezzo alla terza vallata di questo 
fiume a circa miglia italiane 69 j dalle sue sorge11ti e 55 ~ 
~t levante dalla sua foce in mare; a 28° 55' di longitudine 
orientale del meridiano dell'isola del Ferro, e !1-3° 46' di la­
titudine settentrionale. 

1 

• 

• D t1zee1 Google 



2 CAPITOLO PRIMO. 

Allez:e di alcuni pu1ui della città e della valle circostante 
s·ul livello del Mediterraneo. 

Braccia fiorentine ~Ietri 

Strada <lavanti alla Piazza di S. Lo-
renzo . . . . . . . . • • 

Centro della palla della cupola dcl 
Duomo • • • • • 

Colline e poggi. in prirna 
linea intorno a Firenze. 

• • • • 

Destra dell' Àt-no. 

10. 1.f. - 41 ,26 

266. 6. - 1:S1S,.f2 

Braccia fiorentine lletri 
Fiesole dal prato del convento dei 

Francescani sulla sommità del 
poggio. • . • • . . . • . 57/S. 6. -

Sommità dcl campanile della Catte-
drale di Fiesole . . • . . . l:S6J. 18. -­

Idem di Seltignano. • • . . . . 332. 10. 

Idem della Cl1iesa della Casle.llina 
fra Sesto e Castello • . . • • 313. 12. 

Sommità del torrino della Villa R. 
della Petraja • . . . . . . 2!S6. - -

Primo piano della Villa Ginori a 
Doccia sulla fabbrica <lellc Por-
cellane • • . • . • • . . 221. 10. 

Sommità del campanile della Chiesa 
<li Castello . . . . . . . . 212. 16. 

Sinistra dell'Arno. 

Son1mità della Torre del Gallo nel 
Pian di Giullari sapra il poggio 
d'Arcetri • . . • • • . . . 343. 18. 

Sommità del campanile di S. Marti-
no alla Palma . . . . . . . 278. 10. -

• 

33/S, 76 

327,94 
f 9.cJ,Oo 

183,02 

149,.f! 

129,27 

200 71 
' 

162,/S.f 
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TOPOGRAFIA. 

Braccia fiorentine 
Sommità del campanile della Certosa. 232. 16. 

·rerrazza della Villa Albizzi a Bello 
Sguardo . . • . . • . . • 197. 10. 

Som1nilà del campanite di ~fonte 

Oliveto . • • . . . • . . 171. .t . 

~llonti in 1ec0tida linea 
ii•lorno a Firenze. 

D e1t1y 1, dell' À rno. 

Metri 
t3:S,87 

115, 27 

99,!J2 

Braccia fiorentine ~Je t ri 

Sommità meridionale di Monte }fo-
rello. . • . • . . . . . tlS6-i. 16. 

Sommità del campanile di Monte 
Senario . • • • . • • . . 1435. 16. 

Son1mità della torre di Monte Ro-
tondo di là -da Fiesole • . . . 133lS. 16. -

Monte della Calvana . . . . . . 1309. 2. -

Prato dove fu la Villa reale di Pra-
tolino . • . . • . • . . • 712. 6. -

Monte Ferrato presso Prato . . . . 703. 18. 

Sponda dei baluardi della Villa Bar-

tolommei ad Artimino . . . . 437. 8. -

Sin'iatra dell'Ar-no. 

Sommila del campanile della Chiesa 
del Monte Jell' Incontro. . . . 

Idem del Monte di S. Donalo in Col-
lina . . . . . . . . . . 

Sommità del poggio delle Sante Ma­
tie sopra l' Impruneta . . • . 

Sommità del campanile degli Zocco­
lanti nel poggio di S. Casciano . 

Sommità del campanile della Pieve 
di Giogoli . . . . . . . . 

• 

96J. 6. 

(i92. 6. 

o7a. 2. 
• 

567. 

31S6. 2 • 

913 26 
' 

837,97 

779 62 , 

411S,71 

410,81 

25:5,28 

IJ6J ,04 

33/S,64 

330,92 

207,83 
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C.APITOLO PRL\10. 

OSSERl' AZIONI METEOROLOGICHE D • .\L t8i1 AL 18,0 , FA TTl': 

NELL'OSSERVATORIO DELLE SCt;OLE PIE • .\LTO Sl"L Lll"ELLO 

DEL MARE BRACCIA PIOREl'fTll'fE t 1,. 3. 3. ( METRI 66,63 ) • 
• 

Barometro • 

• 

Massima. • 29poll. 7lio. ,9 - iJ 1 Febbrajo 1821. 

. <\.Jtezza 
iiinima . • 26. 9 ,o - il 2 Febbrajo 1823 • 

Media. . • 27. 8 ,6 - dedotta da moltipli-
• • • ca osscrvaz1on1. 

l'ermometro eaterno. 

Altezza 
Massima . • • • 28°, 2 - il 1.t Luglio 1832. 

Minima sotto lo zero ts , 2 - il 26 Dicembre 1832. 

• Media • . • • • 12 , o - dedotta come sopra. 

lgromeh'o • 
• 

Indicazione media 74°. 

Pluviometro. 

Pioggia media annua 3:spoll., M. 

Anemoacopio. 

, . cnto dominante - Scirocco. 

Dùtanze da Firen:e alle principali città della Toscana 
e dell' Italia , in miglia italiane di 60 al gratto cal­
colate sulle strade rotabili. 

Miglia )li glia 

Arezzo • • • 39 Lucca. • • • 39 

Grosseto. • • 78 Pisa • • • • 4.t 

Livorno. • • ~3 Pistoja • • • 18 

-



TOPOGRAFIA. 

Miglia lliglia. 
Siena. • • • 3:S Napoli • • • 267 
' 'ollerra . • • .to Ravenna . • • 86 
Ancona • • • 126 Roma. • • • 134 
Bologna. • • :s:s Torino • • • 2:SO 
Genova • • • 12l:S Trieste • • • 212 
~fanlova. • • 120 Venezia . • • tl:SO 

• 
Milano • • • 163 Verona . • • 139 
Modena. • • 73 

TOPOGR.\PIA FISIC.\ DEL StOLO DI FIREl'lZE 

E DEI StOl COl'lTORNJ. 

5 

Tre dei varj sproni che si diramano dalla catena dcl­
i' Appennino toscano s' indirizzano verso il V aldarno di 
Firenze. Uno di questi pei monti della Consuma e di 
V allombrosa giunge all' Amo a Rignano , e rialzandosi dal-
1' opposta riva prosegue pei poggi di S. Donato in Collina, 
dell'lmpruueta e di S. Casciano, per cl1iudere a ostro della 
Capitale la sua valle alla gola della Golfolina. Dalla monta­
gna di Pistoja a tramontana-ponente di Firenze muove il 
secondo sprone, e va a congiungersi median~ Artimino alla 
gola della Golfolina per chiuder la valle dal lato occide11-
tale. In mezzo ai due sproni accennati si abbassa dall' Ap­
pennino di Monte Piano lo sprone della Calvana , il quale 
per Monte Morello, per l' Uccellatojo di Pratolino e per 
Alonte Senario si stende fino al Pontassieve, chiude.odo così 
dal lato di settentrione il Valdarno fiorentino. 

Veduta generale della Valle. 

Fra i più bei punti di vista di dove apparisce piena di 
\"ilte e di case la campagna intorno a J.'irenzc, sono da 
notarsi per ordine di prospettiva: 

• 

• 
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6 CAPITOLO PRIMO. 

Il borghetto sulla strada regia di Bologna , dello la La­
stra sopra la Pietra - la terrazza sollo il convento dei Fran­
cescani di Fiesole - quella dclJa Doccia nella collina dello 
stesso monte sulla strada di ~Jajano (strada nuova da Fi­
renze a Fiesole) - l'Apparila sulla strada R •. .\retina di 
San Donato in Collina; - e in maggior vicinanza alla 
cillà: Bello-E guardo- il l\fonte alle Croci -la Petraja ec.; 
e la fortezza di Belvedere e il giar(lino di Boboli dentro 
f ircnze. 

Costituzione fisica del suolo. 

Per quanto la topografia fisica dei poggi che recingono 
il v·aldarno fiorentino sia in generale da limitarsi alle tre 
qualità di rocce stratiformi costituenti l' ossatu_ra dcli' • .\p­
pennino , cioè la pietra arenaria (macigno ) , la pietra cal­
caria (alberese) e lo schisto marnoso ( bi-sciajo ); con tutto 
ciò queste tre rocce subiscono intorno a Fire1ue varie 1no­
dificazioni nella combinazione dei loro elementi. Jmperoc­
cl1è la pietra calcaria va spesso unita ad una porzione .di 
argilla che la rende incapace di ser\' Ìrc di pietra da calci-
11a , cd altrove si ' 'ede compenetrata da ossidi metallici , 
da filoni di spato candido , e in qualche caso modificata i1l 
guisa da prender l' aspetto delle pietre dendritiche , vol­
gar1nente appellate paesina; la quale ulti1ua Ynrictà che ab­
bonda nel valloncello di Rimaggio, ossia nella foce supe­
riore e nella parte orientale a Firenze del Valdarno fio­
rc11tino, si avYicina alla pietra litografica. Questa prc­
do111ina fra il Pontassieve e Rignano. 

Nei colli poi che fiancheggian Firenze a tramontana-le­
vante, in specie tra Fiesole e Sellignano, domina principal-. 
mente la pietra serena o macigno di grana la più fine e 
cu1npatta che sia in tutta l'estesa formazione delle rocce 

• 
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TOPOGRAFIA. 

appen11inicl1e; n1cntrc a poche 1niglia da Fiesole si alza 
~lonte ~Jorello, il quale tanto dalla parte che -guarda Fi­
renze quanto dal lato opposto acquapendente nella Val di 
SieYe , è formalo più che altro d' alberese o di pietra colo-m­
bina. Lo schisto marnoso poi, comunemente detto bisciaio, 
tramezza quasi sem.prc ed alterna con gli strati di ambedue 
le rocce sopra indicate , e spesso anche le ricuopre. Il così 
dello galestro è una modificazione e varietà di questa me­
desima pietra . . 

1\l contrario nelle colline a sinistra dcli' Amo fin dal 
Poggio di Boholi ossia dei ?tfagnoli , e di là per Arcetri , 
l\fonlici , Monte Ripaldi , Galluzzo, Colombaja e Bello­
sguardo, la pietra arenaria ossia il n1acigno trovasi gene­
ralmente più ricco di calce cl1e non la cosi delta pietra 
serena ; e poichè resiste anche più agli agenti meteorici , 
così i suoi strati sotto nome di pietra forte servono da sei 
secoli a lastricare le -vie di Firenze. 

A circa un miglio poi a settentrione di S. Casciano co­
minciano estesissimi e pr.of ondi banchi di ciottoli , special­
mente di pietra calcaria , i quali continuano a coprire tutta 
la parte meridionale acquapendente in Val di Pesa di quel 
poggio , finchè nella pendice opposta della valle i banchi 
di ciottoli si trovano a confine con quelli di più minuta 
ghiaja alternanti con strali di tufo e di marna conchi-
gliare marina. 

Anche più singolare è la costituzione fisica del terreno 
che cuopre la sommità dei colli fra S. Casciano, la Romola, 
~Iosciano, S. ~Iartino alla Palma e Malmantile; poichè nei 
così detti masseti e pineti ove sono alcuni indizj di suolo 
plutonizzato, la pietra calcaria ledesi frammentata e com­
posta di un conglomerato tenacissimo di minute ghiaje e 
frammenti angolari di rocce e di corpi organici irnpictriti 

• 
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8 CAPITOLO PRIMO. 

di \'ario colore e qualitc-ì; e questa pietra è nota attualmenle 
nell'arte architettonica sollo nome di granitello d·i Mo-

• sciano. 
~fa due località dcl ' ' al<lamo fiorentino ove m~glio e 

più intensamente appariscono le masse plutonizzale , sono 
il Monte Ferrato sopra Prato e l' Impruneta poco lungi da 
S. Casciano; e appunto da quest' ultima parte si veggono 
verso Val d' Ema le rocce stratiformi appenninieh~ alter-
11ate da quelle plutoniane dei colli vicini e con~erlite in 
galestro, in diaspro ordinario ed in gabbro rosso. 

Principali cave di pietra del 1uolo fiorent ino 
per uso architettonico. 

Cave di pielra serena o macigno - Fiesole 
Monte Ceceri 
Majano 
Setlignano. 

Cave di pietra forte da lastrico -: Monte Ripaldi 

Portico 
Val di rtf ugn~ne 
Campora 
1\fontebuoni. 

Ca,,e di granitello. . . . . . Moseiano 

S. Martino alla Palma. 

Cave di serpentina e di granitone. 
1\fonle Ferralo presso Figline di Pralo . 

• 
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TOPOGRAFIA. 9 

STATO FISICO DELLA PIANURA DEL V ALDARNO FIO&.ENTl~O • . 

L'andamento topografico dei poggi, e la qualità del ter­
reno della pianura percorsa dall'Arno, farebbero supporre 
che nellé varie vallate sopra e sotto Firenze esistessero in 
tempi remoti altrettanti laghi, prima che l' impelo progres­
sivo e continuo delle acque correnti corrodesse , scalzasse 
e rQvinasse li strati inferiori dei poggi che facevan barriéra 
alle gole di S. Marnante nr.l V aldarno Casentinese , del-
1' Imbuto nel V aldarno Aretino , dell' Incisa e Rignano nel 
". aldarno superiore , della Golfolina nel V aldarno fioren--tino e delle colline di ~Ionte Calvoli e della Rotta nel Val-
darno jnferiore. Aperte coteste barriere , le acque fluenti 
abbé1$Sandosi dover~ ridursi in un letto più circoscritto, 
e lasciare allo scoperto nelle cinque vallate suddette un' e­
stensione di paese che costituisce da molli secoli la ·parte 
più bella, più popolosa e meglio coltivala del Granducato. 
I profondi depositi di terreno d'alluvione e di trasporto , 
gli avanzi di selve abbattute e convertite in lignite , le 
ossa di grandi quadrupedi carnivori ed erbivori sparsi e 
sepolti massimamente nelle piagge arenose della parte de­
stra del Valdaroo superiore, gl'immensi banchi di ghiaje e 
di ciottoli di rocce appen11iniche che si trovano a conside­
rabili altezze in tutte e cinque le vallate , e si suppongono 
lasciali dall'Arno , aggiungon valore all'ipotesi. 

Ad un'epoca di gran lunga posteriore si riferiscono 
quelle isole e quei bisarni che si formarono lungo il fiu­
rne , allorchè le sue acque senza esser regolate dagli 
argini solevano spagliar qua e là a lor talento. Quindi 
la storia fino al secolo XIV rammenta l'isola formata 
dal bisarno nel Pian di Ripoli, quella dentro Firenze fra 
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10 CAPITOLO PRl~O. 

la Ct1icsa di S. Croce, il Ponte alle Grazie (o di Ruba­
co11te ) , e l' altra del Pian di Settimo nel popolo di S. Co­
Jo1nbano. 1'Ia i bisarni vennero colmati dagli inlerrin1enti 
progressivi deJle alluvioni del fiume. Il suolo di Firenze 
poi è andato continuamente rialzandosi , come dimostra­
no i primi lastrici delle strade e delle piazze sepolti a 
molte braccia sotto la superficie attuale. E ciò maggior-
111enle è confermato dal taglio geognostico del terreno foralo 
dentro Firenze fra gli anni 1834. e 1838 in tre punti diffe­
renti , cioè, nelle piazze di S. ~faria Novella e di S. Marco 
alla destra, e in quella del Carmine alla sinistra del fiume. 
Le due perforazioni più profonde furono quella del pozzo 
del Car1nine di br. fior. 193. 8. !,. pari a metri 112,88 , e 
queJla di S. ~f. No,·olla di br. fior. 184.. 6. 8. pa:ri a metri 
107,58 (1). DalJe quali resulta che il terreno secondario 
costituente l' ossatura dei monti che circondano questa 
,·alle, incomincia a scoprirsi alla destra dell'Arno a br. 76. 
18. - ( metri 4.4.,88 ), vale a dire a circa 7 br. (metri 4.,08 ) 
sotto il livello del mare, e alla sinistra a br. 87. 8. 1 
( inctri 51,01 ) ossia circa 18 br. (metri 10,50) sotto lo stesso 
livello ! , 

(1) Gli esemplari del terreno perforalo coi loro respellivi dise­
gni e con quelli degli altJ·i tentati,·i di pozzi artesiani falli al Poggio 
a Cajano , a Pontedera , alle ~foje di Volterra, a Grosseto ec. , si 
conservano nel R. laboratorio del Palazzo PitU. 

:::> rt z a y Coogle 



u 

TOPOGRAFIA. tt 

Qt:ADRO GEOG!'\OSTICO DEL TERRF.NO FORATO DEl'\T80 FlRE!'\ZF: 

SUI.LA PUZZA DI S. !lllllA NOVELLA. 

i. Terreno superiore vegetale . . . 
2. Rena , ghiaja e argilla in sci diversi 

banchi . . . . . . . . . . 
3. Rena pura . • • . • • . • . 
.f. Argilla giallastra e turchina con 

• mica. . . . . . . . • • • 
:S. Argilla ocracea sabbiosa . . . • 
6. Rena e ghiaja agglomerata • . • 
7. Argilla giallastra e rossa . • • . 
S. Rena argillosa sciolta e argilla sab-

biosa . . . . . . . . . . 
9. 'f errcno calcario siliceo. • . . . 

t o. Terreno pietroso con marna calcaria 
a strati . . . . • . . . • 

11. Argilla rossastra . . . . . . . 
12 . .Marna con ghiaja. • . . . . • 
13. Galestro rossastro. • • • . • . 
1.f. ~farna calcaria arenosa. • . . . 
tiS. Galestro rosso durissimo • . • • 

(Livello del Mcditerra11co braccia fior. 69 , 
metri .f0,27 ) Br. fior. 

16. :Roccia calcaria con ghiaja a strati . 
17. :Roccia calraria durissin1a ( alberese) 

a strati alternati da terreno argil­
loso calca rio ( bisciajo) • • • • 

18. Pietra forte o roccia calcaria silicea 
a lternata <la filarctti di bi1ciajo . 

19. Piclra calcaria scura durissi1na. . 
20. Pietra silicco-calcaria ( jJielra forte) 

alternata come sopra <lal bisciajo. 
21. Galestro rossastro. . . . . . . 
22. Roccia calcaria azzurrognola (pietra 

col0111bi11a ) • • • • • • • • • 

A q11csto 1Ju11to scat·urir<Fno le acqtie sot­
terranee . . . • . . Br. fior. 

~-:--1---
4 o 9 

30 16 6 
- 6 tO 

6 3 -
2 8 7 
6 12 J 
1 16 .f 

1 3 4 
lS 1 

3 13 5 
4 18 2 

- 1U -
1 17 8 
2 8 -
2 7 11 

2,62 

17,99 
0,20 

3, lSO 
1 .f2 
' a so , 

1,06 

0,68 
o, tlS 

2,t.f 
2,86 
O, lS IS 
1,10 
1,40 
1,.fO 

-- - -- - --
70 ~ 8 .f t,01 
6 13 8 3,UO 

.f 2 3 - 2.f ,60 

20 9 lS 17,20 
2 - - t ,17 

13 lS - 1 ,73 
o 17 1 .t,oo 

13 1-4 2 s,oo 
-- - ----
18.f 8 - 107,61 
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Il taglio del pozzo del Carmine dove scaturirono le 
acque sotterranee alla profondità di braccia fior. 193. 8. 4 
( metri 112,88 ) mostra che il terreno di trasporlo con­
sistente in ghiaje , rena e conglomerazioni di terra calcaria 
e argiJlosa, continua sino a circa 87 braccia (metri 50,77 ) 
sollo la superficie del suolo, e che di sotto a quella profon­
dità incomincia a trovarsi la pietra arenosa calcaria ( piet1·a 
forte) alternata da fila retti di bisciajo. 

Nel taglio poi del terreno forato sulla piazza di S. ~farco 
la trivella si arrestò alla profondità di braccia fior. 115. 
3. - (metri 67 ,20 ) , dove incontrò i primi strati di uno 
schisto argilloso attraversalo da spato calcario. 

CORSO DELL' ARNO, E SUOI PBlNCJPilI INFLUENTI 

NELLA VALLATA DI FIRENZE. 

Questo fiume che nasce fiumicel'lo in Falter<>na, E cento 
niiglia di corso nol sazia, ha le sue sorgenti sulla faccia 
meridionale dell'Appennino casentinese nel luogo perciò no­
minato Capo d'Arno , circa braccia fiorentine 2320 ( metri 
1354,01 ) sul li \'ello dcl mare , e 505 ( n1etri 294.,73 ) sollo la 
cima del monte della F altcrona. Percorre tre vallate prima 
di giungere a quella di Firenze, circoscritta fra le due gole 
di Rigoano al disopra e della Golfolina al disotto. Appena 
uscito dalla gola di Rignano accoglie alla sua destra un co­
pioso tributo dalla Sicve, grossa fiumana che dà il nome ad 
una valle altrimenti delta del ~f ugello. A cotesta confluenza 
l'Arno è già disceso dalla sua sorgente braccia 2200 (metri 
1283,98), e quando entra in Firenze trovasi a braccia 22!,.5 
(metri 1310,24) sotto Capo d' Arno. In questo centro della 
lalle dell'Arno, ove risiede la Capitale, confluiscono quat­
tro minori fiu1nane e varj torrenti: fra le prime a destra 
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sollo lc"'irenze il Bisenzio e l'Ombrone pistoj('se ; a sinistra la 
Grel'e. I torrenti più noti a destra sono il Mugnone, la 
Mensola , l' Atrrico e le Sicci ; a sinistra , il Rimaggio nel , 

pian di Ripoli e il Vingone in quel di Settimo. 
La massima larghezza attuale dell' Arno nella città è 

circa braccia fiorentine33~ (metri . 19~,93 ),ela minima tro­
vasi al Ponte Vecchio, ove il fiume scorre in un alveo della 
larghezza di circa Lraccia 223 (metri 130,15 ), serrato fra 
due sproni pietrosi che lo attraversano abbassandosi dal 
Poggio dei ~fagnoli, ossia dal colle sul quale risiede la f or­
tezza di Belvedere, fino alla sua· destra in fondo alla fab­
brica degli Uffizj. 

INONDAZIONI PBINCIPALl. 

Firenze per cagione delle piene dell' Arno è stata sog­
getta più volte a danni gravissimi. Molti scrittori impresero 
a trattare delle cause di queste inondazioni e del modo di 
ripararvi. Fra tanti , senza dire dei molti ingegneri tlei Ca- · 
pi tani di parte guelfa sotto la repubblica, e di quelli del go­
verno Mediceo , si distinsero nei tempi più vicini ai nostri 
il padre Castelli , il Viviani , il Perelli , il padre Grandi , il 
Ferroni, il ~Iorozzi ec. Notcre1no bre·femente alcune délle 
alluvioni più terribili narrate dai cronisti e dagli st•>rici. 

f 177. Cadde la prima volta il Ponte Vecchio. 
1288. 5 Dicembre. Rovinarono le case dci Gianfigliazzi 

di costa al Ponte di S. 1'rinila. 
1304. 1.0 ~faggio. Cadde il Ponte alla Carraja. 
1333. 1.0 Novembre. Ruinò dentro ~'irenze il Ponte alltl 

Carraja meno due archi, il Ponte S. Trinita meno una pila 
e un arco , e il Ponte Vecchio meno le due pile di mezzo. 
Allora cadde in Arno l'antichissima statua di ~Iarte che era 
a piè dcl Ponte Vecchio sulla destra dell'Arno. - Di questa 
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inondazione si leggono tre memol'ie incise in pietra : t.• sul 

Canto a' Soldani nella via che \'a a S. Remigio. Fu copiata 
nel 1761, e il Morozzi misurando al segno indicato da una 
1nano l'altezza alla quale giunse la piena nel 1.0 Noven1brc 

1333 , la trovò allora di braccia 7, soldi 6 e den. 2 (metri 

4,26 ) sopra il lastrico. Due altre iscrizioni in marmo esi-
• 

slenli sul Ponte Vecchio ricordano la sua rovina 1•er ca-
gione di della inondazione. 

1380. 20 Ottobre. L'Arno in Firenze non si era alzato 
n1ai tanto dopo l'inondazione del 1333. 

1490. Rovinò il mulino del Ponte alle Grazie. 
1547. 12 e 13 Agosto, e 13 Dicembre.Nell'autunno di 

quest'anno ro\'inò il Poggio dei Magnoli con le case di 
Via dei Bardi diri~pelto a S. Lucia ( 1 ). 

1557. 13 Settembre. Rovinò il ponte a S. Trinita. Que­
sta piena è rammentata da tre iscrizioni. 1.• Nella facciata 
di S. Niccolò oltrarno : nel 1761 il ~lorozzi misurò il se­

g110 dove arrivò la piena, e lo riscontrò all'altezza di br. 7. 
2. 2 ( metri fa.,15) dal lastrico della strada. 2.• Nella casa 

della dcl Diluvio sulla piazza di S. Croce, il qual segno 
misurato come sopra era alto clalla strada br. G. fa.. 8 ( me­
tri 3,64. ) (2). 3.• Nel secondo chiostro dcl monastero degli 
Angioli. Ali' anno 1761 il segno era alto dal pavimento br. · 

2. 16. 8 (metri 1,65 ). 

( I ) Bernardo Buontalenti fanciullo rimase sotto le ro'\·ine senza 
perirvi. - Allora fu rinnovato il decreto già fatto per consiglio 
ti' _.\rnolfo di non fabbricare in quel luogo , e fu posta l' iscrizione 
che. tuttora si '\'ede nella muraglia dì faccia alla chiesa di S. Lucia 
dei 1\lagnoli. 

(~) Questa casa non è detta del Dilu,•io per l' inondazione del 
1557, ma forse da una più antica , poiché in un bando di Cosimo I 
dcl 13 febbra io 1550 è indicato il Canto del Diluvio luogo le Stin­
chc. 

• 
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TOPOGRAFIA. 15 

1679. 10 Maggio. L'Amo s'alzò un ·braccio e mezzo 
{metri 0,87) sulla soglia della porticciola d'.r\rno e di quella 
del palazzo Del Nero , ora 'J'orrigiani. 

Tra le più recenti furono notabili e disastrose qt1cllc 
del 17/•0, 1758 e 1809. 

ACQUE SORGENTI DEI CONTOR!Sl DI FlBENZE • 
• 

Dall' indicazione dei poggi circondanti il V aldar110 fiò­
rentino resulta ctie le montuosità più elevate sono alla de-

. 
stra del fiume , cioè in vicinanza alla catena centrale del-
l'Appennino: da esse scaturiscono le maggiori sorge11ti 
cl1e alimentarono o alimentano tuttora , sebbene non in 
gran copia, le fonti pubbliche e le private. 

Le più ricche scaturigini sono al l\ilonte Morello fra le 
rocce di calcaria compatta. 

C<>piose e limpide sono le polle allacciate a Carmigna-
• 

nello sul Monte Morello , le quali per lungo acquedotto 
scendono alla fabbrica delle porcellane di Doccia. Dallo 
stesso monte , ma in una collina più prossima alla città , 
scaturisce la ricca fonte al convento della Castellina fra 
Sesto e Castello, ed altre polle non meno copiose scendono 
da Castiglion di Ccrcina nel fianco orientale di Monte Aio­
rello fino verso le RR. ville della Pctraja e di Castello. Co­
stà forse nei tempi anticl1i fu edificalo il castello o cister-
11one per incanalarvi le acque che per le arcora delle Pan­
che e di Polverosa entravano nel primo cerchio di Firenze. 

Le acque che scendono lungo il }lugnone da Monlereggi 
posto al di là di Fiesole , entrano nel presente cerchio di 
Firenze per mezzo del co11dotto reale, dopo aver superato 
sulle mura della città dirimpetto a Via del l\faglio I' acque­
dotto forzato, e scaturiscono agli spedali di Bonifazio e di 

• 

• 
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16 CAPITOLO PRIMO. 

S. Maria Nuo,·a, alla fonte maggiore di Piazza, a quelle di 
S. Lorenzo e di Mercato V ccchio ; e di là passando il Pon­
te Vecchio salgono in Boboli dove emergono copiose dalla 
fonte principale detta il Carciofo, e ne alimentano varie 
altre minori pubbliche e private alla sinistra dell'Arno . 

. i\.Jla sinistra dell' Amo le acque scendono da S. Leo­

nardo in Arcetri e dal ~fonte alle Croci , e vanno per varj 
• 

acquedotti in Bobolì , a' Pilli , a S. Spirito , a S. Frediano , 
a S. Miniato e a' Mozzi ; indi passano il Ponte alle Grazie 
per alimentare la fonte di S. Croce e quella di S. Sin1one. 

Un' antichissima fonte rimasta sempre fuori delle mura 
a piè del poggio di Colombaja, e che diede il vocabolo alla 
chiesa parrocchiale di S. Ilario già detto alle Fonti, scatu­
risce sulla strada regia romana circa mille passi dalla Porla 
S. Pier Gattolini , e alimenta le fonti d' ingresso del Poggio 
Imperiale e dcl Perseo di Boboli ( 1 ). 

(I ) Le gallerie o mine, entro le quali son collocati i condotti lii 
ferro fuso che distribuiscono queste acque alle Yarie fonti pubbli­
che e prilate della città, hanno vario speco o sezione non minore 
ùi braccia t ,33 ( metri O, 78) di larghezza , e braccia 2 ( metri t , 17) 
d' altezza dal piano alla volta. 

• 
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PARTE SECONDA. 

lNGBANDIMENTl DELLA CITTA' • 

• 

11 primo recinto di Firenze o ignorasi tuttora o fu quello 
stesso che alcuni dicon secondo. Ricordano Malespini e i 
più che lo seguirono asseriscono che il primo cerchio 
dalla parte di levante non oltrepassava l'ingresso del Borgo 
dei Greci e la soppressa chiesa di S. ApQ!linare sulla 
piazza di S. Firenze. Seguitava per Via del Proconsolo 
sino al Canto dei Pazzi, ove s'apriva la prima porta mae­
stra nominata dalla chiesa di S. Pier Maggiore in fondo 
al suo Borgo ora dello degli Albizzi : gira va dietro la 
chiesa di S. Reparata , ov' era la Postierla dei Visdomini 
in faccia alla Via dei Servi , e sulla piazza di S. Giovalilli , 
ove, per supposizione di alcuni, esisteva un' altra postierla 
detta Porla di Via Nuoya o Porla degli Spadai ( 1) : giun­
gendo al Canto alla Paglia aveva la seconda porta maestra, 
detta Porta del Duomo e del Vescovo, davanti il Borgo di 
S. Lorenzo : da questa costeggiando la strada e la Chiesa di 
S. Maria Maggiore toccava il Canto dei Camesecchi , dove 

( t) L'attuale Via dei Martelli era chiamata degli Spadai. 

9 

• 

• 
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,·o.Jgc11dosi per la piazza di S. Gaeta110 e per la Via dei 1'or-
11al>t1oni, perveniva al Canto degli Strozzi con la terza porta 
111acstra detta di S. Drancazio dalla chiesa posta fuori di 
f'SSa , la quale dava anche il nome al borgo omo11imo, ora 
\·ia della Spada: indi giungeva allo sbocco di Via di Porta­
llossa con forse una postierla di tal nome, oltre la quale 
1>icga11do per linea incerta , perr.hè da lungo tempo celata 
dalle case di \·ia delle 'l'erme e del Borgo SS. Apostoli, ar­
riya,·a sulla grande strada romana, Via Cassia, presso la 
c.:uscia settentrionale dell'unico ponte che a tale epoca fosse 
sull'.i\rno (il Ponte ' 'occhio): quivi, presso la statua di Mar-

, 
le, caduta in Arno per kl piena dcl 1333, esisteva la quarta 
1)orta , detta più anticamente Porta Regina, cioè la princi­
pale, e poi di S . .r.Iar ia da t1na vicina chiesa parrocchiale , 
ora dislru.tla ( 1) : dalla detta porta il cerchio prosegui va 
quasi parallelo alla spo11da destra dell'Arno fino al castello 
d' Altafrontc {Q) , di dove piegando lungo il fosso dello 
Scheraggio sotto la Cl1iesa di S. Piero che n'ebbe il nome, 
per la via che è dietro il Palazzo Vecchio tornava sul canto 
dcl llorgo doi fìrcci alla Postierla della Pera (3) : 

l\"el picciol cerchio s'entrava per porta 
Che si non1ava per quei della Pera. 

( DANTE ) • 

• • 

• 
( I) Cosl per contrazione fu detta Porsantan1aria la strada che 

dal Ponte Vecchio guida in l\Jercato Nuovo passando fra due torri 
ove furono le case degli Amidei , note per l' uccisione del Boon­

dc lmonti e per le sue conseguenze funeste. 

(~ ) t>oi palazzo dci Castellani , indi residenza dej Giudici , ora 

tlel Generale delle milizie toscane e del t~ommissariato di guerra. . 
(3) Questa postierla pel Borgo dei Greci conduceva ali' Anfitca-

t ro o Parlascio fuor d<'lle mura. 

• 

' 
' 

• 

• 
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Così il più antico recinto della città aveva quasi la figu-
ra di un quadrato coi lati fra un terzo e uu quarto di miglio 
e con quattro porte maggiori nel mezzo dci quattro lati. 
Presso la Postierla della Pera alcuni ne annoverano un' al-. 
tra detta Del Garbo dalla via che vi co~duccva; e pare che 
un' altra ne fosse lungo l'Arno, non rammentata dagli sto­
rici ; 1a quale si trova ·chiamata Postierla di 1'cuzzo Fabbro 
in un istrumento del }farzo 1038 pervenuto dalla Badia di 
Pwignano ncll' archivio Diplomatico fiorentino. 

Qual fosse il preciso andamento del secondo e per al­
cuni terzo circuito ,,quali e quante porte o postierle aYesse, . 
è ancora incerto, poichè il recin.to deliberalo nel 1078, e 
descritto da Ricordano Malespini { Cap. LX VI), ed ai quale 
.si conformarono Gio. Villa11i e moltissimi precla.ri scrittori 

di e<;>se patrie , non consuona coi documenti di qu~ll' età. 
Secondo gli storici rimasero compresi nel nuovo cerchio 

i Borghi dci Greci e di S. Pietro , fino a S. Pier Maggiore; 
il Borgo S. Lorenzo; quelli di S. Brancazio , de' Santi Apo­
stoli e di Parione, e oltrarno i Borghi Pidiglioso , di S. Ja­
copo e di S. Felice in Piazza. Le mura arrivayano a Porta 
S. Piero ~ Ca.nto di Via dello Sprone, ove facendo gomito 
avevano una postierla delta degli Albertinelli (1) che met .. 
leva alla campagna per Borgo Pinti: si dirigev.ano per Via 
S. Egidio, S. ~laria Nuova e Via dei Cresci fino a S. J\fichele 
Visdomini con la Porta di Dalla (2); e per Via de' Pucci 
traversando la Via Larga a capo della Via degli.Spadai, ora 

. de' ~fartelli, proseguivano lungo l'antico alveo del ~Iugno-

(t) Da una famigJia che v'abitava. In alcuni documenti sincroni 
la stessa porta all'ingresso di .Borgo Pioli è chiamala Porta degli 
Scarpentieri. 

(2) Pel transito delle mercanzie provenienti da Bologna e dalla 
Lombardia. 

• 
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ne, a tra,·erso la piazza di S. Lorenzo: quindi volgendosi a 
Piaz.za ~tado11na, dov'era la porticci<>la del Mugnone, e se­
guendo in Via ~cl Giglio fino a quella che tolse il nome dai 
Jlaschiera , giungevano alla Croce al Trebbio e al Borgo 
S. Brancazio allo sbocco di Via dcl Muro, ora del Moro. 
Quivi era la Porta di S. Paolo che lasciava fuori col borgo 
la detta ct1iesa. Per la Via del Moro giungevano ali' Amo 
f)resso il fondo del Borgo antico di Parione ed il principio 
del più moderno d'Ognissanti, ov' era un' altra porta. 
A capo del Borgo S. Jacopo lungo l'Arno era una porta 
sulle case dci Frescobaldi; il borgo verso mezzodì da 
S. Felicita a S. Felice aveva la Porta detta di Piazza; e 
il lfrzo Borgo a levante chiamato Pidiglioso, pcrchè luogo 
<li povera plebe, e corrispondente alla Via dc' Bardi, aveva 
la Porla a. Roma sull'antica Via Cassia. Nel 1295 fu edificata 
la Porla di Giano della Bella sul Canto della Cuculia di fac­
cia a \ ' ia dc' Serragli. 

à'Ia che il suddetto giro non corrisponda al vero anda-
111rn tù in specie alla destra dcli' Arno, lo provano varj do­
cun1cnli originali, uno dci quali scritto nel 1081, che tratta 
di beni posti fuor delle mura presso la Postierla dc' Visdo-
1nini non molto lungi dalla Chiesa di S. Reparata (Ca.rte del 
Capitolo fio·r.) ; mentre nel 1099 le mura medesime passa-
1·ano a ponente. presso la Chiesa di S. 1'rinita dove eran 
qul~lle del primo cerchio, come dimostra un'altra carta 
<fella Badia di Ripoli. Più copiose sono le proYe per dimo­
strare cl1c sul fine del secolo XI e anche nel secolo XII le 
mura di le' ante corre,· ano mollo più addentro dcl giro in­
dicalo. Poichè la Chiesa di S. Ren1igio e il Parlascio erano 
sempre in campagna si nel 1083 che nel 11~1, come rile­
lasi da tre istrumenti della Dadia di S. Salvi, nei quali so11 
ran1n1f'ntnt(' le terre e case pocQ lungi dal ParJascio e da S. 
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Remigio fuor delle mura della città.di Firenze, mentre re­
stava dentro il cerchio medesimo il piccolo Parlascio ossia 
il T-eatro ; e un altro istrumento dcl 1099 dichiara S. Pier 
Maggiore fuori di città. Ma ad un cerchio novello della cit­
tà di Firenze , fatto nel principio del secolo XIII , appella 
un altro documento del 20 maggio 1208, dove si fa parola 
dello spedale di S. Pier Maggiore situato fuori delle mura 
nuove della città di Firenze non lungi dalla chiesa di S. 
Pier Maggiore. A conferma di questo secondo cerchio sta­
rebbero varie provvisioni prese dalla Signoria sulla fine 
del secolo XIII , come una del t292 ad istapza di varj cit­
tadini che abitavano nella Via di S. Procolo delta ora Via 
de' Pandolfini , affinchè fosse tagliata una porzione delle 
mura vecchie della città che attraversavano quella strada. 
Ciò accadeva nello stesso tempo nel quale la Signoria asse­
gnava una somma per ripulire un fosso dove scorrevano 
le acque dalla Via detta tuttora del Fosso e dalla Porta Ghi­
bellina usque ad portam Sancii Simeonis qua itur ad eccle­
siam fratnt.m Minorum (di S. Croce). Anche un'altra rap­
presentanza dello stesso anno 1292 , I atta dagli abitanti del 
Borgo de' Scarpentieri , della Contrada di Pioli , di S. Am­
brogio , di Via Ghibellina cc. rammenta la Porta di S. Si­
mone ed il fosso pel quale una volta scorrevano le acque 
che provenivano dal vicino Poggio di Camerata per il luogo 
di Pinti e di là pel Borgo de' Scarpentieri verso la Porta S. 
Simone, dove en(ravano in un fognone per condurle extra 
muros civitati1 a platea S. Crucis usque ad flumen. Questo 
documento, pubblicato con altra provvisione della Signoria 
nel voi. I del Ca.rteggio inedito di Artisti del dott. Giovanni 
Gaye , serve di scorta a rintracciare il secondo cl1e chia­
meremo terzo cerchio delle mura alla fine dcl secolo XIII; 
quando già sul Canto delle ~tinche ' 'ecchie esisteva la Por-

• 
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ta Gl1ibellina eretta durante i sei-anni del governo Gllibel­
lin(t ( 1) , e della quale parla una Riformagione del 1281 , 
cioè quattro anni prin1a cl1e i magistrali , essendo la città 
cresciuta di popolo e di grandi borghi, ordinassero nel fcb­
brajo 1285 di accrescere il recinto delle mura , e s' inco­
minciasse col fondare i fossi e le barricate delle nUO\'e 
porle di S. Candida ( Porta alla Croce in Gorgo ), di S. Gal­
Jo sul )fugnonc, . delle Donne di Faenza e quella del Prato 
a Ognissanti. 

Le mura dell'atlual ccrcl1io, secondo che erano slale di­
segnate dopo il decreto del 1285, furono erette in più tempi 
venendone sospesa e ripresa l' esecuzionè a seconda delle 
vicende. Le guerre calamitose e lontane , le discordie , le 
pestilenze obbligavano il Con1une ad impiegare altrimenti 
le somme e le braccia destinate a quest'uso ; e i pericoli di 
un assedio face-van subito por mano alle difese , come per 
la Yenuta di Arrigo VII , quando la cillà fu contornata e 
chiusa dai fossi per tatto il giro sulla destra dell' Arno. 
Quindi furono alzate le mura 8 braccia (metri 4,67), e nel 
1324 fu ordinato di contornarle di fossi all' ~.sterno e far 

loro addosso i barbacani, e ogni 200 braccia (metri 116,72), 
una torre alta 40 (metri 23,34),e larga 14 (melri 8,17). Tre 
anni dopo fu fondata la Porla Romana o di S. I•ier Gattolini 
con le mura che da essa salgono il Poggio di Boboli; e cosi 
di seguilo, tanto che si trova che nel 1388 si lavorava 
scn1pre al nuovo cerchio delle mura. Quesl' ultimo cer­
chio , della periferia di 16330 braccia fiorentine , (metri 
9530,62 ) , ossia miglia 5 e ·!- più br. 38 7 , ebbe sedici 
tra porte e postierle : dicci alla destra e sei alla sinistra 

( I) Dal t2fì0 al 1i66, quando il Conte Guido Novello governara 
1:ircn2c a nome del re Manfredi. 
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TOPOGltAFIA, 23 
dell'Arno. Otto di esse furon murale o disfatte al principio 
del gol--erno ~fediceo : cioè, la Porta aJla Giustizia, la 
Porla Guelfa, la Postierla de' Servi, la Porla a Faenza 
e la Porta Polverosa, incluse nel 153'• nella Fortezza da 
Basso, tutte alla destra delJ' Arno. Alla sinistra dello stesso 
fiuu1e furono chiuse la Postierla di Camaldoli fra S. Pier 
Gattolini e S. Frediano ; ~ più tardi la Porta di S. Gior­
gio ( 1) sulla Costa, e quella di S. lfiniato. Qt1est'ulti1na 
peraltro è stata riaperta nel 1834. Sicct•è restano allual-
1nente otto porle e una postierla; cioè, Porta alla Croce, 
Porltt a Pinti, Porta S. Gallo, Porta al Prato, Por­
ticciola delle Cascine, Porta S. F·rediano, Porta Romana 
o S. Pier Gattoli1ii, Porta S. Miniato e Porta S. Niccolò. 

SUCCESSl\.E DIVlSIO~I DELLA CITT.4. '. 

Si crede che nel più antico tempo la città fosse divisa 
ir1 quartiet·i per le quattro porte maestre del primo e se­
condo cerchio. Quindi il secondo cerchio alla destra del-
1' Arno fu suddi'fiso in cinque circondarj, e questi insieme 
al circondario composto dei tre borghi alla sinistra del-
1· Arno formarono la divisione per sestieri, denominati 
1.0 d' OJtrarno, 2.0 di S. Piero Scheraggio, 3.0 di Borgo 
SS. Apostoli o semplicemer1le Borgo, 4..0 di S. Brancazio, 
5.0 della Porla del Duomo, 6.0 di S. Piero. Cacciato il Duca 
d' . .\lene nel 134.3, tornò la divisione per quartieri col no­
me delle chiese di S. Spirito, di S. Croce, di S. Giovanni e 
di S. ~laria Novella. Ora poi la città è tripartita in terz·ie1·i. 
tno di essi , detto di S. Spirito, comprende tutta quelJa 

• 

( S) Contigua alla Fortezza <li Belvedere. Si apre 1ollanlo IH' r 
con1odo della guarnigione. 
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parlc che rimane sulla sinistra dell'Arno ; gli altri due 
sulla destra , e denominati dalle chiese di S. Croce e di 
S. ~f aria Novella che quasi in mezzo ad essi ri~iedono , son 
divisi dalla linea di Por S. Maria, Mercato Nuovo, Cali­
mara e Via dei Succhiellinai (Mercato Vecchio), Borgo e 
Piazza S. Lorenzo, Via de' Ginori e Via S. Gallo . 

• 

• 
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CAPITOLO II. 

GOVERNI. 

CP.l'\XI STORICI SUI SUCCESSIVI GOVER1', DI FIRE!liZE. 

Da Fiesole città etrusca e antichissima, divenuta colonia 
romana a' tempi di Silla, rimasta ragguardevole dopo quel­
J' epoca, e smantellata poi nelle invasioni dei Barbari, sce­
sero i primi fondatori di Firenze ad abitare sulle fiorile 
rive dell'Arno, come più opportune all'industria e al com­
mercio. Quivi si stabili una colonia militare o negli stessi 
tempi di Silla .o forse in quelli d'Augusto , e la città co­
minciò ad avere esistenza politica, poi territorio e giuri--;) 
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sdizione sua propria , leggendosi nelle istorie di 1'acito ( 1) 
come i Fiorentini mandassero una legazione a Roma sollo il 
regno di Tiberio per le antiche difficoltà del regolare il corso 
<lella Chiana e quello dell'Arno. Così la nostra città ebbe 
dai Fiesolani piccolo e lento principio; dalla colonia cesa­
riana d'Augusto ~cquistò territorio e :magistrati ; e dall' in­
<lustria mercantile e dall' agitata indipendenza del Medio­
evo ottenne gloria e potere , senza che il barbaro Totila 
abbia avuto il demerito di distruggerla, nè Carlo Magno 
il vanto di rifabbricarla. Della sua prosperità cd importanza 
in quel tempo facevan fede i pubblici edifizj dei quali è ri­
masta tradizione o traccia, come l'Anfiteatro (Parlascio) , 
il 'featro ( Parlascio piccolo ) , le 1'erme, gli Acquedotti, la 
Via Cassia condotta per Firenze da Trajano imperatore, il 
Campo Marzio , il Campidoglio, le statue ed i tempj pagani 
e le loro reliquie adoperate per gli edifizj del cristia-

• nes1mo. 
}'ino al secolo XII e al tempo della contessa l\fatilde (2), 

la 'l'osc.ana, governata sotto i Goti e sotto i Longobardi per 
mezzo di Conti e di Ducl1i , dopo Carlo Magno fu feudo 
imperiale. Il qual Principe col capitolare dell' 809, §XXI, 
statuì che i magistrati si dovessero eleggere non dal Re, 
ma dal Conte e dal p'opoJo, confermazione di quella li­
bertà municipale che a noi fu trasmessa dai Romani , e che 
gli ordini feudali non poteron mai soffocare. Quindi lo stato 
fu retto a nome del re d'Italia, ma più in apparenza che in 
fatto , dappoichè varj popoli italiani si resero indipendenti 
per le contese tra l'Impero e la Chiesa, per la debolezza 

( J ) Annali , ùl>. I. Cap. LXX IX. 
(i) Figlia di Donifazio marchese di Toscana , morta nel ~ 115. -

C..:biamò erede della sua casa e del suo possesso la Sede apostolica , 
Jomite inestinguibile di discordie e di guerre. 
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del primo in Italia, per la tendenza della seconda a favorirl~ 
1· emancipazione della Penisola contro i pravi costumj, l~ 
rapine e le prepotenze ( 1) dei Vicarj imperiali , per la cre­
scente civiltà , e· pei benefizj dell' industria e del con1mcr­
cio. Allora le città furon governate da annui Consoli citta­
dini , ed ebbero Senato e Consigli , assemblee di Comuni , 
corpi militari e stendardi (~) ; allora incominciò quella 
lotta continua tra le popolazionì industriose e i Conti e Ba­
roni che pretendevano dominarle come vassalle (5); le città 
si collegarono contro l'Impero (4), redensero i contadini 
dalla servitù dci Signori (5) , invitando questi con drstin­
zioni ed onori o costringendoli colle armi a vivere civil­
mente e a sottoporsi agli statuti municipali , n1entre i 
Vicarj tedeschi, confinati in qualche terra munita della 
provincia (6) , sostenevano debolmente le vane pretese ciel 
loro monarca. 

(1) Aooo tt05. Concilio generale adunato in Firenze , n1assimll 
ver opera di Ranieri suo Vescovo. 

(2) Anno 111'3. Signoreggiando in Toscana la contessa ~latilùe, 
un altro Delegato regio rooveva contro Firenze con masnade rac­

colte dai «..:attani e Conti rurali. I Fiorenlini corsero ad assalirlo , e 
lo disfecero a J\lonte-CaS<'ioli , cinque in sci miglia a ponente di 
1-'ireoze. 

(3) Cadoliogi , Ubaldini, Uberti , Ubertioi di Gaville ed altre tà­

miglie magnatizie in Toscana. - Distruzione o compra dei Castel1i 

di Monte di Croce , Monte-~furlo , Cerreto , Vinci , Em1>0li , Mon­

terappoli , Capraja , Mangona , Certaldo, Pogna , Semifonlc cc. 
(4) Anno t 197. Firenze alla testa della I .ega guelfa di Toscana 

contro l' Impero e soUo la protezion della Chiesa. - Combatte Pisa , 
Siena, Volterra, Arezzo, Pistoja, devote quasi sempre all' Impero. 

(5) La nascente repubblica ricomprava dagli antichi padroni le 

lite e le case dei contadini , e spesso rindcnuizzava il Signore della 
perdila delle ragioni feudali , non che del costo dei loro castelli , 
torri e rese<li , pagandoli anche più di quello che non yalerano. 

(6) 11 Vicario tedesco a S. J\liniato al Tedesco. 
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Anche Firenze ebbe Consoli annui e Senato; e prima 
che finisse il XII secolo incominciò ad aver Potestà , il 
quale forse diventò magistrat-0 permanente nel 1207, nel 
c1uale an110 il l\falespini pone il principio di quest' uffizio : 
anch' essa fu presto repubblica , go\1 ernata in prima da 
quelle principali famiglie delle quali Dante ci dà il novero 
colle parole di Cacciaguida , e le quali spesse volte sover­
chiavano colla potenza privata la pubblica autorità ( 1 ). 

Sendo poi molto cresciuta la città coli' estendersi dcli' in­
dustria o del commercio, attirò a sè alcuni dei vicini Si­
gnori di castella, i quali ambivano di dominarla insiem 
cogli altri sollo una forma aristocratica. Quindi le torri 
merlate che serbavano in lei e serban tuttora un carattere 
affatto contrario a quello che ebbe dipoi la sua costituzione 
civilo, il carattere della feudalità. 

Ma più dei Signori cresceva il popolo di numero, d' at­
tività , di ricchezze , di scienza e d' og11i maniera di forze. 
Cosicchè dopo lunghi contrasti e guerre intestine, essendo 
venuto ad abbattere l'un dopo l'altro più ordini di signorie 
e di case nobili che tentavan d" opprimerlo, esso acquistò 
sotto il governo delle Arti, dalle quali si traevano i magi­
strati, l' indipendenza di sè medesimo, e diede al governo 
una forma totalmente democratica. Cosi Firenze fu tutta 
guelfa, allorchè incominciaron le sette dei guelfi e dei 
ghibellini, le quali tra noi più volle manifestale nel Xli 
secolo, presero indole più risoluta e a11imosilà maggiore . 
nel 1215 (2). Intanto gl' Imperatori creavano Vicarj nelle 
nascenti repubbliche, e ajulaY ano i Gra11di a stabilirvi un 

(t ) Anno 1177. Gli tJberli coi loro seguaci nobili e popolani so­
praffanno i Consoli. - Guerre intestine. 

(2) Uccisione clel Buondelo1onli per odio degli Uberti , ec . 

... 



GOVERNJ. 29 
governo più confacente alla monarchia ( 1) ; ma il popolo 
già gagliardo nella difesa dei proprj diritti sapeva render 
van i gli arti fìzj dello s lraniero, adunarsi a parlamento· ( ~) , 
armarsi , riformare il governo, tenere a freno i nemici in­
terni ed esterni (3) , aumentare il contado (4) , e demolire i 
palazzi feudali dP.lla città, come aveva distrutto i castelli 
della campagna. Allora con gli stessi materiali tolti al di­
spotismo fu sostituita la difesa pubblica alla privata (5) , 
ed eretta nobil sede (6) ai rappresentanti dello stato ; allora 
le ricchezze dcl commercio e dell' industria estesero nelle 
più lontane regioni il credito della città (7) e la fama dcl 
suo potere; e la magnificenza delle opere del Comune (8) 
superò di gran lunga il fasto dei Magnati. 

(1) .\nno li.i.8. Gli Uberti cacciano di Firenze i Guelfi nella notte 
della Candelora, e Federigo II tenta di stabilire il governo aristo­
cratico. 

(i ) Anno ti50. Primo parlamento del popolo sulla piazza di S. 
Croce per formar lo stato popolare e togliere il governo all' aristo-

• craz1a. 
(3) Anno ti5i. Morto Federigo II , sono richiamati i Guelfi, e le 

famiglie nobili son costrette a far pace tra loro. 
· (.i) Anno ti5i-:>4. Vittorie e conquiste contro gli Ubaldini di Mu­
gello , contro i Pisani a Pontedera e contro i Senesi per sostenere 
I' indipendenza di Montalcino : sottomissione di Pistoja per abbat­
tere i Ghibellini; e presa di Volterra. 

(a) Fortificazioni della città. - A.o. 1078. Allargamento delle 
mura. - Costru%ione di nuove terre regolari monile di torri nel 
contado , perchè fossero asilo ai popoli sottratti dalle estorsioni dei 
feudatarj. 

{6) Patagio del Potestà , poi del Bargello. 
(7) A.n.no ti5i . Fiorino d' oro della purezza di ventiquattro ('a­

rati , coniato con l' effigie di S. Giovanni Batista e CQI giglio , in me­
moria della libertà e delle vittorie ottenute dai Fiorentini. 

(8) Palazzo della Signoria ( Palazzo Vecchio ); Cattedrale ec. 
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Quindi il Potestà e il Capitano àel Popolo , il Consiglio 
dei dodici Anziani, la forza del pubblico voto; e le compa-

, gnie firmate sotto i respetti vi gonfaloni ( 1), costituirono 
quel govcr1\o democratico , il quale in dieci anni (dal 1250 
al 1260 ) assicurò sopra robuste fondamenta lo slJ)to libero 
di Firenze; nè le vittorie strepitose dei Ghibellini (2) pote­
ron distruggere il principio democratico , poich' egli era 
oggimai nella ste~sa natura del popolo. Chè anzi quei mu­
tamenti contribuirono a fargli più presto conoscer la pro­
pria forza e ordinar meglio la tutela dei proprj diritti cre­
ando le Corporazioni o i Collegj d' arti e mestieri (3). Ma 
nel tempo che veniva repressa l'aristocrazia dei nobili , 
pigliava piede quella dei popolani arricchiti, la quale do­
.. ,·eva trovarsi in lotta colla plebe e coi Grandi, e produrre 
infinite rivoluzioni, riforme di governo e momentanee do­
minazioni, finchè le ricchezze e gli arlifizj d'una sola fa-

(t) La città diyisa per quartieri io venti Compagnie coi gonfalo­
ni , e il contado in novantasei compagnie d' ausiliarj. Militavano sollo 
il Potestà e il Capitano. 

{i) Anno ti60. Battaglia dell' Arbia. Disfatta dei Fiorentini guelfi 
e dei loro alleati a Montaperti. Firenze eone pericolo d' esser di­
strutta dall' odio anaturato dei Ghibellini adunati a parlamento in 
Empoli. Farinata Uberli, solo cittadino fra lutti costoro, salTò la cillà. 

(3) In principio furon dodici, selle maggiori e cinque minori ; 
poi diventaron veoluna per laumento delle seconde. Varie altre 
non avendo collegio proprio si riducevano sotto alcune delle sud­
dette. Nello spazio di ventinove anni ( dal 1377 al 1406) sommini­
strarono alla repubblica, solamente per le guerre, undici milioni e 
mezzo di fiorini d' oro. Perohé gli artefici fossero meglio vigilati 
dai loro Consoli stavan distribuiti in apposite strade , come tuttora 
dimostrano alcuni nomi conservati alle medesime , cioè dei Baie-

• 
strieri , dei Legnajoli, dei Succhiellinai , deglj Arcbibusieri , dei 
Fibbia i e simili. 
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miglia non giungessero a dominare tutti i partiti , e a t.li­
struggere la repubblica. 

Diremo qui brevemente le rifonne successive che ebbe 
i.n Firenze, durante quel tempo, il governo popolare. 

Nel 1267 .; chiesto ajuto contro i Ghibellini a Carlo d' An­
giò re di Napoli, la repubblica gli concesse il titolo di Vi­
cario per dieci anni. Ma intanto , richiamati tutti i Guelfi , 
creava dodici savj o Buonuomini, il Consiglio del popolo-di 
cento cittadini , quello di Credenza o fiducia di ottanta 
membri coi capi delle sette arti maggiori , e il Consiglio ge­
nerale di trecento membri d'ogni condizione. Il governo 
risiedeva per tal modo in cinquecentosettanta persone mu­
tabili ogni anno , e sussisteva la democrazia , non rima­
nendo al Vicario che un potere apparente. Quindi , poichè 
si trattava non solo di tutelare l'indipendenza di tutti , ma 
anche di frenar di continuo il partito opposto ali' opinione 
predominante , cosl per dare a quest'opinione un sostegno 
suo proprio e durevole , fu costituita l' amministrazione 
della Parte guelfa, quasi un altro governo nella repubblica, 
il quale influì molto sulla sorte dello stato , e per due se­
ct>li ebhe da. sè e magistrati e leggi ed archivio ed erarjo , 
alimentalo dalle confische dei beni dei Ghibellini. Allora 
quella fazione fu combattuta quasi sempre vittoriosamente, 
nè l'alsero le molte paci tra i due partiti ad equilibrarne il 
potere, ed a restituir la patria agli espulsi. Chè anzi le di~ 
soordie incominciarono a introdursi anche tra' Guelfi ( 1) , 
e spesso la città ebbe a pentirsi dell' intenento dei Vicarj 
e dei Capitani chiamati a sedare le turbolenze, o eletti con­
tro i nemici dello stato. Laonde fino al 1282 la forma del 

( t) À.nno 1278. Discordie degli A.diruari contro i Donati, Totin· 
ghi e Pazzi. 

• 

• 
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potere esecutivo e rappresentativo dello stato fu variabile 
e incerta. In quesl' anno venne istituita la Sign•Jria dei 
Priori che da prima f uron tre , poi crebbero a sei ( 1), e nel 
1293 fu dato un capo alla Signoria e un supremo magi­
strato alla repubblica da rin11ovarsi ogni due mesi , col 
nome di Gonfaloniere di giustizia ; lo che fu per opera 
principalmente di Giano della Bella, magnanimo cittadino, 
nobile di nascita e popolare ad anima, il quale istitui se-­
veri ordini di giustizia non meno per la difesa del popolo 
contro le insolenze dei Grandi, che per la Tendetta che il 
nuovo governo esercitava contro li antichi oppressori. Do­
po quel tempo le divisioni che eran prima tra i Graridi oo 
il popolo furono tra le arti maggiori e minori, o come di­
et>vasi tra il popolo grasso ed il minuto , cioè tra quella 
nuova specie d'aristocrazia la quale sorgeva· a poco a poco 
nella città, e il rimane11le dei cittadini. Le prime sette pi­
gliaròn nome di Bianchi e di Neri ; i primi , tra i quali era 
Dante · Alighieri , ravvicinandosi ai Ghibellini. Egli ed i 
Bianchi furon cacciati (!.a) ; la città rimase al popolo intera­
mente· guel_fo. Corso Donati ambì dominarla un momento 
coine capo della parte Nera , e fu abbattuto. Firenze a quel 
tempo sostenne gloriosamente un lungo assedio dell' iìn-

' 

(1) Prima ebbero lonore di dare i Capi allo stato tre sole arti, 
poi sei delle maggiori , cioè un Priore per sestiere , escludendo 
larte dei Giudici e Notaj che per sua natura era già addetta ali' am· 
ministruione governativa. Niuno poteva entrare in uflliio se pure 
non era ascritto ad una delle sei arti. Il titolo di Grande era un ga­
stigo che si dava col nome d' ammonizione , per la quale i cittadini 
tlicbiarati Grandi si venivano a privare d' ogni uffizio nella città. 

(i} Anno 1301. Carlo di Valois in Firenze. La città per sei giorni 
in preda alle vendette dei Neri , al saccheggio, alle stragi. Imieme 
con Dante è espulso anche Petracco padre del Petrarca. 
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peratore Arrigo VJI, ( 1) contro al quale fu essa il princi­
pal propugnacolo della indipendenza italiana: dopo di lui 
Lodovico il Bavaro tentò vanamente di opprimerne la li­
bertà : Uguccione della Faggiola (2) e il grande Castruc­
cio (5) da Lucca videro da essa impediti quei concetti che 
forse potcvan produrre in Italia lo sla.bilimento d'una gran 
forza, riunendo nel cuor di essa molte provincie sotto una 
sola dominazione. ~torto Castruccio, Firenze prospera­
va più che mai (4); se non che, sempre disu.nita per la 

{1) Anno tSti-1313. 

(i ) Anno 1315. Disfatta dei Fiorentini e alleali Guelfi a Monte­
catini. 

(3) Rotta dei Fiorentini e loro alleali aJl' Altopascio. 
(') Crediamo opportuno dar qui un breve estratto della statistica 

che il Villani fa di Firenze innanzi la peste del 1348 , nei capitoli 
911 , 93 e 94 del libro Xl della sua Cron~ca. - Rend.ite fisse , fiorini 
306,400. - Stima,ui che Ti fossero da 115,000 uomini atti a portare 
arme , dai 15 inflno ai 70 anni , tutti cittadini. - Si battezzavan per 
umo in S. Giovanni dai 5500 ai 6000 bambini , comprese le parroc­
chie suburbane dipendenti da S. lleparata. - Caloolavasi la popola­
zione totale della città a circa 90,000 bocche dal consumo del pane , 
1ebbene un tal calcolo fosse per riuscire fallace , sia perché Ja mag­
gior parte de' ricchi nobili e agiati cittadini sta Tano con le loro fa­
mlglie quattro mesi dell'anno, e taluni più, nelle loro Tille di con· 
tado , sia perché molli di loro panizzavaoo per conto proprio. -
I fanciulli e fanciulle che frequentavano le scuole di leggere erano 
circa 10,000 ; quelli che imparavano I' abbaco in sei grandi scuole 
pubbliche, tiOO; i giovinetti che studiavano grammatica e lOgica in 
quattro grandi scuole, 600. - Eranvi trenta Spedali per 1000 poveri 
e infermi. - Le. botteghe dell' arte della lana eran 1100 , le quali im­
pannavano da 70 io 80,000 pezie di panni lani del valore di t ,iOO,oOO 

fiorini d'oro circa , e davan lavoro da Tivere a più di 30,000 perso­
ne. I fondachi dell'arte di Calimala, ossia de' mercanti e acconcia­
tori de' panni forestieri, erano intorno a 110. Essi acconciavano ogni 
anno più di 10,000 pezze di panni cbe facevano venire di Francia 

' 
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difficoltà di comporre insieme le interne sue rorze e di 
adeguare alla pa.rità di cittadini quei Grandi che vi eran ri­
masti col nome di Guelfi e colle sembianze popolari, accolse 
per un istante l' abietta signoria del duca d' Atene ( 1 ). Il 
quale cacciato per opera degli antichi Grandi come per 
quella del popolo , queste due parti dopo la vittoria torna­
ron tosto a dividersi più assai di prima ferocemente; e gli 
ultimi Grandi essendo espulsi o in tutto umiliati e le loro 
case abbattute , il governo rimase non disputato al popolo 
tiegli artigiani (2). Ma tra essi venne ben presto a formarsi 
una nuova divisione; e l' infima plebe, la quale era esclusa 
dal governo e viveva in fatto sotto la dominazione delle 

e da altre parti oltramontane, per la valuta di 300,000 fior. d'oro, 
e tutti questi panni eran venduti in Fireme senza contare quelli 
che si rin'fiavano all'estero. I banchi dei cambisti erano circa 80 ; 
le botteghe di setajoli 83 ; i mercatanU e merciai erano in gran nu-

• 
mero ; e da non poteni contare le botteghe delle uti e mestieri 
minori. Si coniavano ogni anno di monete d ' oro fiorini 350,000 , e 
talvolta sino a 400,000. DI moneta d' argento da quattro piccioli l'una 
se ne baUeva circa lire 20,000. - Oltre a ciò non vi era clUadino , 

popolano o Grande , che non avesse già edificato o che non Jòsse 
per costruire in contado una qualche posseuione con belli edifiz 
e molto meglio che in città « E al magnifica cosa era a Tedere, cbe;i 
<< i forestieri non osati a Firenze venendo di fuori , i più credeTano 
« che le ricche abitazioni e belli palagj che erano d' intorno a tre 
o: miglia a Firenze , che tutti foS10no della stessa cilta , senza dire 
Il dette cue , torri , cortili e giardini murali più da lungi , talcbè 
o: si stimava che intorno a sei miglia aTen tanti ricchi e nobili abi­
• lori, che due Firenze non avrebbono tanU. » ( V. quella più estesa 
del Varchi nel libro IX della sua Storia fiorentina ). 

( f ) Anno 134.i-43. 

(i) Allora la Repubblica desolata dalla carestia del 1346 e 13-'7 ., 
e poi dalla terribile pestilenza del 1348 , mostrò mirabile intrepi­
dezza nella guerra contro Giov. Visconti arcivescovo di Milano 
( an. 1351-1353 ) e contro i tanti nemici eh' esso le avea soscilato. 

-
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arti maggiori, levatasi in arme nel 1378 col nome di Ciom­
pi , ardendo le case dei più prepotenti e in specie dei ma­
gistrati di Parte guelfa, che allora signoreggiavano quasi 
interamente la città, ottenne di pigliare in mano lo stato , 
facendo che i magistrati si eleggessero dalle arti minori 
cresciute allora di numero. Michele di Lando scardassiere , 
Corse il maggiore e quello che irreprensibile potrebbe chia­
marsi più di quanti illustri cittadini Firenze avesse mai , 
condusse la plebe e seppe a un tempo contenerla dalle peg­
giori vendette o dal disordine che poteva spingerla alla 
ruina di sè medesima e della patria. Ma il governo di questa 
plebe non fu di lunga durata; e i capi ambiziosi che su­
bentrarono al buon Michele essendo abbattuti successiva­
mente , quella parte ve1me a dissolversi , e il potere tornò 
anche più ristretto di prima in mano d' una nuova ari­
stocrazia , non più di nobili , ma di popolani ricchi , dei 
quali furoo capi gli Albizzi. Questi non senza gloria e 
buoni successi gove.rnaron per circa quarant' anni la re­
pubblica , la quule invero assai prosperò durante quegli 
anni , ed aggiunse al suo dominio Pisa antica rivale ( 1) di 
Fire~ze , e divenuta allora gran mezzo di accrescimento 
per lei. Se non che, dove Pisa quando fu libera potè sa­
lire a molta grandezza per la sua attività e per la posizione 
favorevole al suo commercio , perduta la Jibertà civile e 
industriale dovè decadere sotto il duro governo deì Fioren­
tini, essendo natura dei popoli mercantili di giovarsi uni­
camente per loro stessi delle forze e delle ricchezze dei 
popoli conquistati. !fa forse fin d'allora la nostra repub­
blica rendeva maggiormente irreparabile la propria rovina, 
se è vero çhe li stati che si reggono sulla ricchezza com-

(t) Anno 1400. 

, 

• 
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1nerciale cd esclusiva sian meno durevoli di quelli che son 
basati sull' industria agricola e sulla reciproca tutela della 
prosperità e dell')ndipende11za respettiva delle nazioni. Cosi 
si condusser le cose fino all' anno 14.33. 

Prima di questo tempo la guerra contro Filippo Maria 
Visconti duca di Milano, e l' impresa di Lucca, condotte con 
minor felicità delle altre, avevano diminuito la riputazione 
degli oligarchi; ed era già sorta e cresciuta quella famiglia, 
la tiuale potente per ricchezze e per aver prodotto uomini 
ingegnosi, tirava a sè da molti anni tutto il favore del popo­
lo. I ~ledici avevano cominciato a farsi conoscere nella re­
pubblica fin dai primi anni del XIV secolo; e nel 1378 Sal­
vestro de'Medici facendosi capo della plebe sollevala aVC\'a 
acquistato a sè immenso cred.ito ' e tramandatolo ai suoi 
discendenti. E dopo lui Giovanni , cittadino ricchissimo per 
la mercatura , e generalmente amato da tutti per l' animo 
moderato e per l' accor.ta beneficenza eh' egli seppe adope­
rare a "-antaggio della plebe allora depressa dalla domina­
zione. di pochi , divenne il capo effettivo del partito opposto 
a quello degli oligarchi. Morto lui, passò il favore dcl popo­
lo e le ricchezze si accrebbero nel figlio Cosimo , il quale 
maggior del padre per ambizione e per a.rdimcnto , e già 
minacciando di soverchiare gli Albizzi e gli aderenti loro·, 
venne a dividere la città in due parti incont;iliabili. Battuto 
da quella cl1e per allora teneva un potere spirante , fu esi-· 
liato nel 14.33; e se prevalevano i consigli dei più fieri' 
tra' suoi nemici, egli avrebbe anche perduto la vita. 

E veramente egli vivo, benchè lontano, bastò ad oppri-
1nero, col solo nome e col desiderio che di lui rimase , un 
governo vacillante. Tornato in Firenze quasi in trionfo 
nel 1434, pigliò crudeli vendette ( 1) ( benchè di rado san-

(1) Proscrizione di on infinito numero di cittadini. Pene gravi!!-
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guioose) degli avversarj , e governò egli solo con gli ade­
renti suoi la città finchè visse. Non avea titolo per sè che 
dagli altri lo distingue~e, nè giammai si discostò dal viver 
privato; ma otlenne che i magistrati, che sempre serbarono 
I' antica forma, si scegliessero tra' suoi devoti. Al che gli 
servivano le Balie, sorta di deputazione o magistrato tem­
porario al quale spettava formare le borse donde dovevansi 
trarre a sorle gli uffizj. Una Balia d' amici bastava perchè 
il governo per molti anni risedesse in mano d' amiei. Egli 

• 
con arti nascosle , con apparente moderazione , con splen-
didezza vistosa e colla popolarità dei modi avvezzò il popolo 
di Firenze a presentire il principato senza allontanarsi per 
allora dalle usate forme di repubblica. Favorì le arti e le 
letlere , beochè ignorante egli fosse , e i letterati lo celebra­
rono , e i monumenti delle arti fecero che di lui rimangano 
tuttora illustri memorie. Egli mori nel t!,.64, e succeduto­
gli il figlio Piero, debole di corpo e d'ingegno, gli aderenti 
della casa Medici si provarono a soverchiare quella famiglia 
il cui nome procacciava loro favore nel popolo. ~fa questo 
nome poteva più che non potessero i consigli d'uomini ben­
ehè autorevoli; ed essi restando vinti, la città rimase priva 
di molti ragguardevoli personaggi, i quali polevano tempe­
rare in avvenire quell'assoluta dominazione alla quale ogni 
dì più s' incamminava la casa Medici. Cosicchè venuto ·al 
go~-erno di questa casa Lorenzo in età molto giovanile, e 

sime contro chi tene''a corrispondenza cogli esuli , e chi si face,•a 
sospetto per parol~ o per cenni. A chi lo avv~rtiva non potersi pa­
tire che per tante famiglie e per sl grandi cittadini sbalzali dalla 
patria la citi.il si guastasse , Cosimo rispose : Esaer megl·io città gua­
sta clte perduta. Non ai affannasaero però , giacchè con poche brac­
cia di scarlatto nwlti cittadini ogni àl p oteva vestire , conoscendo 
egli cbo a mantenere uno stato nuovo gli IJisognavar.o uomini nuor i. 

, 
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rimasto poi ben loslo privo del minor fratello Giuliano, uc­
ciso nella congiura che per isdegni privati 6 per rivalità 
d'ambizione gli mossero contro i Pazzi e i Salviati fami­
glie potenti , tl' allora in poi che fu l'anno 14.78, governò 
solo, e con più ardire dell'avo Cosimo, la città. Quest'uomo 
celebrato per le arti politiche e per l' eleganza dell' inge­
gno , godendosi una potenza assicu~ta dal tempo e dalla 
mal riuscita congiura , seppe mantenere la città tranquilla 
al di dentro , nè senza gloria al di ruori ; a vendo egli fon-

• 

dato , e sinchè visse mantenuto quella specie d' interno 
equilibrio nel quale l' Italia, per anche non invasa da forze 
straniere , faceva consistere la sicurezza di sè medesima. 
Riparò ai danni della sua privata mercatura coi danari del 
Comu.ne; soppresse gli odj e i risentimenti de§li amici della 
libertà con la magnificenza dei fatti e della vita, e con l' es~ 
sere attorniato da illustri amici che tramandarono glorio­
so il suo nome. La sua casa ebbe il vanto d' accogliere in 
sè il primo gern1c della filosofia platonica che insorgeva per 
abbattere la barbarie dello scolasticismo. La lingua italiana, 
che i dotti trascuravano per a.mor del latino , fu riposta in 
credilo dal Poliziano , dal Pulci e da altri insigni scrittori. 
Così Lorenzo ebbe vita splendida e felice, benchè assai 
breve e alla città sua rnolto nociva, in quanto gli animi 
flei cittadini sedotti dalle magnificenze e chetamente av,'i­
Jiti da un' oppressione ingegnosa, si trovarono dopo qt1cl 
tempo degradati da ciò che erano per l'innanzi. ~Iorlo lui 
11el 14.92, Piero suo figlio conservò due anni lo stato eh' egli 
era i11abile a reggere; e nell'infausta ,·cnula di Carlo VIII 
in Italia, i Fiorentini ad un tratto racquistarono la libertà. 
Questa, tumultuosa e mal ferma, ripigliò vigore per li 
eccitamenti del Savo11arola, cosicchè infcrroratisi di nuoro 
i cittadini , e ave11do alla testa uomini non dispregevoli , . 
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poterono conservare ,per diciotto anni lo stato ( 1 ). l'orna­
rono i Medici nel 1512 , essendo quella famiglia risalita a 
nuova potenza pel favore acquistatosi dal cardinale Gio­
vanni de' Medici figlio di Lorenzo, che presto salì al papato 
col nome di Leone X. ~la gli sdegni concepiti nell'esilio, 
e. quel necessario deterioramento al quale conduce il lungo 
uso della potenza, peggiorarono quella famiglia, e più cl1e 
mai gli aderenti di essa. Gli ultimi avanzi del sangue di 
Cosimo che governarono in Firenze nemmeno son merite­
voli d'essere ricordati. I..a cillà oppressa e sdegnata viepiù 
si guastava; e intanto che il popolo in sè riteneva l'antico 
generoso sentimento di libertà , ma senza buoni ordini che 
valessero a darle stabile fondamento, i A'Iedici avevano per 
sè le provincie sempre avverse · alla repubblica , tutta la 
plebe dei servili, tutti gli anticl1i Gra.ndi offesi dal popolo, 
e dei nuovi la maggior parte che era la più corrotta. Cle­
mente "\-·11 era papa, e in nome di due nipoti o che altro 
iossero, illegitti1ni di nascita e abietti di costumi., teneva 
lo stato, quando nel 1527 quell'esercito tedesco e spagnolo 
che andava per saccheggiar Roma, traversando Ja Tosca­
na fu cagione che la città insorgesse e un'altra volta 
cacciasse i Medici. Ma il Papa essendosi poi collegato co11 
Carlo V imperatore, cd essendo condizion de.Ila lega l' as­

soggeltan1enlo di Firenze colle armi comuni, quesla citli• 
fu assediala nel 1529 da un '' alidissimo esercito; Il mal UStl 

di munire le repubbliche per via di soldati n1ercenarj , e 
dar cosi la fortuna dello stato in mano a gente mal fida, 
impedì che la città potesse salva.rsi, benchè il popolo mo­
strasse in quell'assedio una costanza che diede per dieci 
mesi ammirazione a tutta Europa, Ja quale guardava alle 

{I) Fu crealo il Gonfaloniere a vita nella persona di Pier Sotlcri11i. 

• 
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ultime sorti di Firenze , dove pareva allora che risedesse 
l'estremo fialo dell' indipendenza e della libertà d'Italia. 
Ma col tradimento in casa, e senza che niuoo in tutta 
Italia fosse per lei, era impossibile il resistere. Due uomi­
ni grandi , l' uno già celebre nel magistero delle belle arti , 
l' altro uscilo ad un tratto da oscura ed umile condizione , 
f ccero pur troppo breve e infelice mostra di quanta forza 
e magnanimità fosser nascoste in quel popolo per trecento 
anni libero. Michelangiolo Buonarroti, non contento di ado­
perar l' ingegno e la mano per munir la patria di valide 
difese contro gli assalti nemici , affrontò disagj e pericoli 
per andare, ma invano, a procacciarle ajuli dai potenti 
circonvicini, e Francesco Ferrucci forse avrebbe potuto 
salvar Firenze e in qualche modo portare un insperato ri­
medio a quell'ultima ruina d'Italia , se la fortuna delle 
armi non gli fosse stata contraria. ~forto lui , finì l'assedio 
per uua capitolazione fatta ormai necessaria, e subito poi 
violata. Quanto era di più generoso in questa città o fu op­
presso per morti e per esilj , o dovè piegare il collo sotto 
una ferrea necessità. Il duca Alessandro tenne soggetta per 
sci an11i }'irenze a turpe e crudel tirannia, finchè ucciso 
egli nei primi giorni del 153"1 da un congiunto che l' am­
bizione d'emular Bruto copriva coll'apparente servilità 
d'un Sei ano , il governo ven11e in mano di Cosi1no I , il qua­
le può dirsi vera111ente il fondatore del principato ( 1 ). Nei 

(1) Vinti e presi i ruorusciti a Montemurlo, Cosimo fece morire 
i capi, e ordinò che degli altri ne fossero decapitati quattro per gior­
no. Fu eseguito il comando , finché il popolo inorridito non minac­
ciò dj levarsi a romore. I rimanenti periron segretamente nelle car­
ceri di Pisa, di Livorno e di Volterra. Secondo alcuni Cosimo avel'a 
promesso a parecchi sicarj 4000 ducali per ogni fuoruscito ucciso in 
paese straniero: e sollo colore di formare un laboratorio chimico 
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due secoli dcl dominio ~Iediceo il commercio (t ) , l' agri­
coltu.ra, l' industria e le arti (2) decaddero; i costumi 
divennero sempre più licenziosi in specie sotto la maschera 
dell'ipocrisia e del bigottismo; e la scienza governativa 
non ha nulla di molto notabile da rammentare. 

Morto senza successori Gian Gastone ultimo granduca 
Mediceo , la 1'oscana passò sollo il governo della dinastia 
Lotaringio-Austriaca. 

Finchè il rapido esame dei successivi governi di un po­
polo accenna antiche rivoluzioni , e trova da un lato le 
accuse , le querele , i falli dello spirito di parte, e dall' al­
tro gli encomj , le adulazioni , i delitti della servilità o del 
timore, non può al tutto passare sotto silenzio gli eventi 
lacrimevoli o egregj derivali dalla lotta di opposti principj; 
ma allorchè i risultati di un nuovo ordine di cose per lo 
più quieto e uniforme si manifestano da sè stessi , com­
pleti o no , agli occhi dei contemporanei , a tutti è facile 
giudicare le azioni di un popolo e di chi lo governa. 

aveva stabilito nel suo palazzo un'officina di veleni. Quasi tutti i 
Fiorentini rifugiati in Francia perirono di ferro o di veleno. Nel 
t5~3 Cosimo I dimorò alcun tempo nella Fortezza da Basso, e dicesi 
che non meno di iOO fossero le litlime ivi sacrificate al suo dispo­
tismo. 

( t) L'ordine cavalleresco di S. Stefano, istituito da Cosimo I nel 
156 t contro i Turchi rido~ nell' inazione le ricche famiglie dei 
negozianti. I nuovi nobili si diedero a popolare le anticamere della 
corte o si consacrarono alla vita ecclesiastica. - I beni degli esuli sup­
plivano per la maggior parte alle straordinarie spese e al fasto della 
Corte. 

(i) Cosimo I per le sue nozze con Eleonora di Toledo ebbe a 
far lavorare gli argenti fuor di Firenze. Glf artefici o eran periti o 
dispersi. 

4 
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DINASTIA MEDICEA 

durante i due aecoli dalla caduta della Repubblica 
fiao al 1737 • 

• 

ALESSANDRO I, nato nel 1510, fatto duca nel 1531, morto 
nel 1537. 

CosIMo duca Il, granduca I, n. 1519, fatto duca nel 1537 
e granduca nel 1569, m. 1574. aveva rilasciato vivente 
il governo al figliuolo Francesco , ma senza rinunziare 
alla sovranità. 

FRANCESCO I, grand. Il, n. 1541, eletto nel 1564 vivento 
il padre, e m. 1587. 

FERDINANDO I, grand. III, n. 1547. Regnò dal 1587 al 1609. 

COSIMO Il, grand. IV, n. 1590. R. 1609-1621. 

FERDINANDO II' grand. V, n. 1610. R. (in principio sollo la 
reggenza della madre e dell'avola) 1621-1670. 

COSIMO IIl' grand. VI' n. 16' .. 2. R. 1670-1723. 

GIAN GASTONE I, grand. VII, n. 1671. R. 1723-1737. Nel 
1729 col trattato di Siviglia la Toscana era stata ceduta 
a D. Carlo figlio di Filippo V di Spagna. Nel 17351' In­
fante di Spagna ebbe invece della Toscana le Due Sici­
lie, e il granducato fu dato in compenso della Lorena a 
Francesco marito di Maria Teresa • 

• 
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DINASTIA LOTARINGIO...AUSTBIACA • 

• 
. 

FR.~NCESCO n (I di questo nome' Imperatore in Germania) 
grand. VIII , n. 1708 , el. 1737, venuto in Firenze per 
breve tempo nel 1739, m. 1765. 

PIETRO-LEOPOLDO I, grand. IX, n. 1747, eL 1765. Andò 
Imperatore in Germania nel 1790. 

FERDINANDO Ili, grand. X, n. 1769, el. 1790. 
La 1'oscana invasà dai Francesi nel 1799 ; - FERDI­

NANDO lascia lo stato nel 27 Marzo ; - La città rimane 
in dominio dei Francesi fino al 4 Luglio 1799; - Gover­
no. provvisorio per FERDINANDO Ili fino al 15 Ottobre 
1800. 

Ricomincia il dominio francese sotto forme repub­
blicane. 

NAPOLEONE cede la Toscana a LODOVICO di Borbone 
figlio del Duca di Parma , che ne piglia possesso nel 
1801 col titolo di Re d' Etruria. 

LODOVICO di Borbone ' re d' Etruria' m. 1803. 

MARIA-LUISA, regina reggente del regno d' Etruria per -
CARLO LoooVIco di Borbone suo figlio fino al 10 Di-
cembre 1807. 
Giunta governativa francese fino al 6 Marzo 1809. 

EUSA sorella di NAPOLEONE, n.1777 'granduchessa di 
T~cana dal 1808 al 1814. 
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I"ERDINANDO III nel primo !\faggio 1814. ripiglia lo stalo, 
e "iene a Firenze a' 18 Sellembre. 

LEOPOLDO II, grand. regnante o XI, n. 1797, successo al 
padre il 18 .Giugno 1824 . 

• 
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NOTIZIE 

INTORNO • 

Al PRINCIPALI ABCWV.J DI FIRENZE • 

• 

Benchè dagli slorici non si rilevi se la repubblica facesse 
• 

in antic-0 leggi speciali per la cons~rvazione dei suoi archivj , 
nonostante troviamo che in quasi tolti gli uffizi v' erano alcuni 
Notaj che tra gli altri incarichi avevan quello della custodia 
delle pubbliche carte. Non pertanto i tumulti popolari e faziosi, 
gl' ineendj (1) , le inondazioni , i cambiamenti dei governi e la 
mala fede degli uomini ne distrussero spesso un gran nume- . 
ro , e cagion.arono confusione tra le rimaste. Cosimo I emanò 
alcune leggi per meglio conservarle e ordinarle , ed istilui 
J' archivio notariale. Con maggiore zelo si studiò di provvedervi 
Pietro Leopoldo, e ordinò l'Archivio delle RR. Rendite e quello 
così detto Diplomatico , il quale per I' importanza , per la vetu­
stà e pel numero dei documenti storici è pregevole sopra d'ogni 
altro. Ma queste misure parziali non giovarono quanto era de­
siderabile. Il governo francese istitui nel 1808 un Uffizio per 

• 

(l) Nel tfi66 prese fuoco l'Archivio dei Capitani di Parte Guelfa,-
credesi per malvagità di ministri infedeli nella gestione economica 
dei beni confiscali ai Ghibellini ed ai ribelli. Probabihnente f uron 
distrutte allora quasi tutte le carte relative ali' antico governo con­
solare ed a quello degli Anziani, anteriore al Magiatrato dei Priori 
istituito nel ti8i. 

• 

• 
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la C011&et·va:ione generale degli Archivj, e ogni genere di carte 
e tutti i documenti d'ogni dicastero furono allora riuniti in­
sieme in un vasto locale. Ma dopo il ritorno del governo gran­
ducale nel 1814 i diversi Dipartimenti ripristinali recupera­
rono da quell'immensa congerie di carte tulle quelle che era no 
relative al loro ministero. In conseguenza di sl varie e ripe­
tute traslocazioni è facile immaginarsi a quali e quanti danni 
si trovassero esposti i nostri archivj. Laonde a impedire siffatti 
ed ulteriori inconvenienti fu creala nel 1822 una Deputazione , 
la quale con ogni accuratezza e sollo ciaschedun rapporto 
istituisse l'ordine necessario all'esatta cognizione ed alla ef­
ficace conservazione di oggetti di tanta importanza. 

Quindi malgrado le molte perdile dei documenti della re­
pubblica e del principato n' è rimasta una quantità si nota­
bile, che ognuno che volesse coscienziosamente scrivere e stu­
diare la storia di Toscana e d'Italia, non potrebbe trascurare 
l' investigazione dei nostri archivj ; e spesso non è senza frullo 
il consultarli anche per la storia di altre nazioni. Così è ra­
gionevole supporre che molla copia vi sia di notizie biografi­
che intorno ai cultori delle belle arti , delle lettere e delle 
scienze. Volendo ora dar conto di questo gran numero di carte 
e di documenti a seconda del titolo degli archivj ove si con­
servano, convien classarli cosi : 

• 

Archivio delle Riformagioni ; 
Archivio Mediceo. 

Amministrazione economica. 

Archivio del Monte Comune ; 
Archivio delle Decime granducali; 
Archivio dei Sindaci ; 
Archivio generale delle RR. Rendite . 

• 
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Polizia t Giwti.:ia Criminale t Civile. 

Archivio del Fisco ; 
Archivio degli Otto ; 
Archivio dcl già Magistrato Supre.mo. 

A11i'1ninistra.r:i011.i pie e r eligiQle • 

• 

Archivio delle Corporazioni religiose soppresse; 
Archivio dell'Arcivescovado; 
Archivio dell'Opera e del Capitolo del Duomo ; 
. .\rchivio di S. Maria Nuova. 

4.7 

Fuori della qual classazione rimangono gli altri due ar­
chjvj di massin1a importanza , bencbc sotto rapporti diversi , 
cioè: 

Archivio degli Atti notariali ; 
Archivio Diplomatico. 

' ruolsi notare pertanto che questa classazione non deriva 
a rigore <lall' indole dei documenti , ma dal solo titolo dato 
agli arcbivj , poiché per varie circostanze si trovan riunite 
carte di diversa provenienza in un medesimo Uffizio. 

A•MINISTRAZIO NE POLITICA~ 

Archivio delle Riformagiooi. 

Il sommo ~fagistrato della Repubblica usò denominare con 
voce latina reformal.io le sue ordinazioni e regolamenti gene­
rali e speciali che qui si conservano. Alle riforme poi, ai 
decreti o leggi furono riuniti gli alti più solenni e le carte di 
corrispondenze con l' estero , e crebbe l' importanza storica 
della collezione. Quindi vi si trovano documenti dei secoli Xl 
e Xli , e poi la serie non interrotta d' ogni specie di aUi go­
vernativ i , attenenti alle riforme politiche, alle guerre , alle 
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paci, ed all'esercizio delle Arti in servigio del pubblico, dal 
1282 fino allo stabilimento del principato. 

La somma importanza di questo Archivio indusse Cosimo I 
a creare un Auditore delle Riformagioni , il quale prendeva 
parte negli affari più rilevanti ; e siccome il segretario e can­
celliere di questo Uffizio fu insieme segretario del Consiglio 
dei Quarantotto, ossia del Senato fiorentino, dei Dugento e 
della Pratica segreta , cosi l'archivio oltre alle carte degli 
affari spediti a relazione dell' Auditore delle Riformagioni , 
contiene le deliberazioni <lei due nominati Consigli e le filze 
della Pratica. Nello stesso modo la Deputazione sul regola­
mento della nobiltà e cittadinanza, secondo la legge emanata 
rla Francesco di Lorena nel 17lSO, vi lasciò i suoi processi e 
decreti ed i libri d' oro o registri delle famiglie nobili della città -
e del granducato. Pietro Leopoldo comandò la necessaria rior-
dinazione di questo Archivio allora detto di Palazzo , e la in­
cominciò nel 1782 Gian Francesco Pagnini che n'era il Di­
rettore. Due anni dopo , restituito I' antico nome ali' archivio 
allora dipendente <lall' Avvocato Regio, ne continuava la rior­

dinazione l' antiquario Brunetti. Da questi primi lavori pre­
paratorj resultò la seguente classazione per meglio conoscere 
la natura e I' importanza dei documenti. 

Classe I. Negozi spediti dai Ministri delle Riformagioni 
e della Pratica segreta. 

II. Legislazione. 
III. Affari ecclesiastici. 
IV. Affari e Cause criminali. 
V. Inventarj ed Estratti dell' antico Archivio delle 

Rifor1nagioni. 
VI. Deliberazioni dei Signori e Collegj ed altri 

~fagistrati. 

VII. Interessi col principato di Piombino. 
VIII. Pubblica economia. 

IX. Privilegi e cause dei Privati. 
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Classe X. Carteggio universale della Repubblica fiorentina. 

XI. Atti pubblici. 

XII. Statuti delle città e terre dello Stato florentiuo. 

XIII. Amministrazione della guerra. 
XIV. Consiglio dei Dugento. 

XV. Onorificenze, spogli e studi genealogici o Ar­

chivio della Nobiltà e Cittadinanza. 
XVI. Archivio dei Confini giurisdizionali. 

XVII. Manoscritti e edizioni storiche e di Gius-pub­
blico. 

La classe seconda di Legislazione è suddivisa in cinque 

sezioni , e fra le altre pregevoli cose contiene : la intiera col­
lezione degli Statuti e leggi generali della repubblica , e la 
maggior parte delle leggi del granducato ; le Prov\•isioni della 

Signoria (i), e le disposizioni legislative prese in conseguenza 
<lei parlamenti popolari ; ed i voti , pareri e consulte dei Con­
s igli segreti. I quali atti son quasi tutti in codici originali in 

pergamena e in caratteri del tempo nitidiss imi e ben conser­
vati. Sara facile immaginare l' importanza della classe del 

Carteggio universale se si rifletta. soltanto ali' influenza che 
ebbe la repubblica nella politica dell'Italia , ali' estensione del 

suo commercio in Europa e in Levante, al pregio delle Re­
lazioni dei suoi Ambasciatori, le quali precedono di data an­

che q·uelle dei Veneti , e alla celebrità dei Cancellieri della 
Signoria o altrimenti detti Segretarj della repubblica , quasi 

tutti uomini illustri nella politica e nelle lettere. Il solo Nic­

colò Machiavelli, detto per antonomasia il Segretario fiorentino , 

l>asterebbe a metter quesl' archivio al di sopra <l'ogni altro ; 
e nonostante parrebbe dimentica11za ~oJpevole iJ tacere dcl 

( t) Notabili sono lo Statuto fiorentino con1pilalo da li. Bartolon1-
n1eo Volpi e dal celebre Giureconsulto Paolo di Castro , o il Ca­
strense ; le leggi dello Studio o università fiorenlin! : le leggi sun­
tuarie del 1388 e seguenti ; li Siatuli degli UffiziaH dcll' Annona del 

t34S, ec. 
-i) 

• 
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probo ed intrepido Coluccio Salutali (1) , la penna del quale 
era temuta dal Duca di ~filano più che dicci 1nila cavalli ; dci 
due ~fonacbi , padre e figlio ; di I.eonardo Aretino; di <:arlo 
}larsuppini; di Bartolon1meo Scala ; di Donalo Giannolli eé. 

Nè meno rilevante è la classe XI o degli alti pubblici , 
poicl1è la storia si interna che esterna della Toscana , dci 
pri1ni tempi della repubblica , delle sue epoche più gloriose , 
e gli eventi lacrirnevoli della sua decadenza e del principato 
Mediceo, non che la storia del commercio fiorentino vi tro­

vano ogni sorta di documenti originali dall'undecimo sec-010 
fino al presente. 

Archivio Mediceo. 

Quest' immensa collezione di documenti storici, lclterarj e 
scientifici che annovera diecimila trecento filze e più e.li tre 
mila cartapecore , contiene principalmente il Gabinetto segreto 
o Archivio di famiglia dei Mcl.lici, la Segreteria privala dei 
granducl1i della stessa casa, e l'Archivio d'Urbino pervenuto. 
per ragioni ereditarie a tempo di Ferdinando lii in potere dei 
regnanti della Toscana. Lo storico Riguccio Galluzzi e I' anti­
quario archivista Reginaldo Tanzini presero niolta parte nella 
compilazione di un indice ragionato in ventisei voluo1i per clas­
sar le materie contenute in quesl' archivio; e tutlavia qucll' in­
dice non raggiunge pienamente lo scopo. 

Le carte della famiglia dci Medici incominciano fino dal 
seeolo XIV; ed ali' iotiera Segreteria di essi divenuti gran­
duchi, è aggiunta quella dei principi non regnanti e delle 
principesse della stessa casa. Vi si troya una gran quantità 
di autografi dei più illustri italiani fioriti nei quattro secoli ai 

quali si riferisce l' archivio. 

( t) Fu in caiica per 30 anni dal 137:i al 1~06. 
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1llllllNISTBAZJONE ECONOllIC..l. 

Archi1'io del Manie Comune. 

Quesl' archivio in origine fu l'Uffizio della Camera o l 'e­
soreria dcl Comune di Firenze , e si conserva sempre lad­
dove risedeva quell'antichissima magistratura repubblicana. 
'È collegalo intrinseca1nente con gli archivj politici , e il con­
sultarlo può essere di gran giovamento alla compilazione di 
una vera storia economica e politica di Firenze. - La gestione 
del debito pubbtico indicalo in addietro con la denominazione 
di Monte, come parte essenziale dell' amininistrazione econo­
mica dello Stato , era congiunta a quella della Camera del 
Comune; quindi le relative carte son conser\'ate nel medesi­
mo archivio, ed è suddiviso in Archivio segreto e getterale e . 
in A1·clt.ivio dei M011ti. 

11 primo piu utile alla storia fu dello segreto, perchè ai 
libri d' • .\mministrazionc si uniscono quei documenti dci quali 
era vietata la comunicazione, come i registri delle Tatnbura­
~io11i, ossia delle delazioni segrete contro i Magnali che aves­
~ero usalo arbitrj o violenze a danno dei Popolani. Vi sono 
anche parecchi codici originali in pergamena contenenti gli 

statuti, riforme e deliberazioni della Camera del Comune ; 
varj lavori sul censimento della popolazione di Firenze, ecl 
un libro particolare clella famiglia Del Sega sulla valuta delle 
monete correnti presso i banchieri nel secolo XIV. 

La seconda parte comprende gli arcl1ivj di tutti i diversi 
Monli, comineiando da quello cosi detto dei Preti per le pre­
stanze avute dalle chiese e luoghi pii, creato nel 1373 e ces­
sato nel 148.f. 

Lungo sarebbe il descrivere le molliplici disposizioni che 
regolavano queste aziende; ma è notabile il vedere come al­
cune si approssimassero a quelle istituzioni delle qtiali si mena 

• 
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vanto come di moderne benefiche invenzioni di perfezionata 
scienza economica. Accenneren10 per esempio il Monle di 
Pietà che riceveva i depositi dei particolari a determinato 
frutto impiegandoli in imprestiti al cinque per cento; e il 
Alonte delle Doti che accettava qualunque capitale per resti­

tuirlo quadruplicato dopo diciotto anni , e col patto che il de­
posito fosse a favore di un figlio maschio o femmina nati nel­

J' anno s tesso nel quale veniva eseguilo, 1nenlre che se il 

capitalista non fosse giunto alJ' elà contemplala , il Monte lu­
crava tutta la so1nn1a. 

;\. questo n1edcsimo archiYio appartengono inoltre le di­
sposizioni prese sollo il governo francese per l ' estinzione 

totale dcl debito pubblico di Toscana ascendente allora alla 

somn1a di I. ire 120,197,975. -, il quale fu pagato colla cessione 

di beni appartenenli allo Stato e di quelli appartenuti alle 

corporazioni religiose soppresse (i ). Vi sono parirnenle in 11u­
rnero non minore di 400 gli archiYj di ques te corporazioni 

religiose soppresse, dai quali furono e sono di mano in 01ano 
separati i codici e le pergamene raccolte ora nell'Archivio 

Diplomatico, benchè vi ri1nangano sempre oltre i libri d' am­

ministrazione e il transunto dei medesimi codici e pergame­

ne, parecchie carte contenenti notizie storiche di antiche fa­

miglie toscane , a 1nolivo delle relazioni che passavano tra 
esse e quegli antichi monas teri coi quali era esistito tanto ri­
can1bio di pii donativi e di privilegi. 

• 

Archivio delle Decime granducali. 

È cosi denominalo l' A rch iv io dell'Estimo o Catasto 11011 
già dei soli tempi del principato come parrebbe dal titolo , 

ina anche di quelli della repubblica. Poichò negli slorici man-

(I) La maggior parte di questi Documenti è nella stanza dell'Uf­
fizio dell ' AYrocato Regio. 

o g t1z b Googlc 



GOVER?\I. 53 
cano esalti ragguagli degli antichi regolamenti sopra varj capi 
delle pubbliche rendite della Toscana , cosi comunemente 
s' ignorano i metodi praticati allora per esigere le imposizioni 
o gravezze divenute necessarie nei pubblici bisogni. 

Sappiamo che quelle gravezze ebbero varie denominazioni , 
come di accatto, balzeUo , l-Ott-0 ec.; che prima del 1334 il 
Comune di Firenze raeooglieva l' annua rendita di 300,000 fio­
rini da 3'5 capi di proventi; e che tal somma bastava ai bi­
sogni del Comune. Ma fmo dal 1334 la guerra intrapresa dai 
Fiorentini e dai Veneziani contro Mastino II della Scala, 
obbligò il Comune a ricorrere a nuove preatanze od accatti 
per sostenerla. Cosi di mano in mano altre guerre ed avve­
nimenti furon cagione di molti e nuovi balzelli, dei quali si 
conservano le memorie in una parte di quest'archivio delta 
delle Decime di Contado e dei Defalchi. Ma i varj modi di 
impor tasse svegliavan sovente le querele del popolo e da­
\'an luogo ad ingiusti reparti e ad arbitrj ; finchè Giovanni di 
A verardo dei Medici immaginò e propose un metodo più equo 
per la distribuzione delle gravezze coli' ordinar cioè le Por­
tale dei possidenti , ossia il ragguaglio dei loro beni , della 
composizione delle famiglie , dei debiti e erediti , e coli' acca-. 
tastare così le sostanze e le ricchezze del Comune , tanto per 
Firenze che pel contado , come infatti avvenne l' anno 1427 • 

• 
Nel 1493 e dipoi furono pubblicale varie leggi e furon prese 
nuove disposizioni per meglio regolare il Catasto , e cosi nel 
tratto successivo si andaron formando i varj libri delle De­
cime dei cittadini e delle Decime del contado fino al 1776 , 

nella quale epoca l'Uffizio delle Decime f o soppresso per dar 
luogo a nuovi provvedimenti in questa parte d' amministra­
zione economica. Questo dovizioso cumulo di portate, di estimi, 
<li reparti , d' imposizioni e di leggi relative al Catasto , non 
solo è pregevole per lo studio della scienza economica , ma 
giova ancora massimamente alla verificazione di un infinito 
numero di notizie biografiche , siccome non ha guarì addimo­
strò fra gli allri il D.r Gaye nello spoglio cl1e egli fece di molti 

• 
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documenti autografi , pubblicati col titolo di Carteggio ine­
dito di Artisti dei secoli XIV, XV e X\TJ. 

Qucst' archivio è ora unito ali' Uffizio di Conservazione del 
nuovo Catasto che dal 1834 in poi è attivato per tutta la To­
scana. Cosi queste due collezioni di documenti possono servire 
alla storia delle proprietà cd alle opportune verificazioni e 
rii;;con f r i. 

Archivio dei Sindaci. 

l'\el I\. Dipartimento dei Sindaci oltre ali' archivio ad essi 
relativo trovasi quello pili antico « degli Uffeziali di Monte e 
Soprassindaci » istituito da Cosimo I nel 1.'S49 per l' ammini: 
slrazione economica dello Staio. Tra queste carte ve ne son 
n1olte appartenenti a privale fau1i glie e anteriori ali' epoca 
dell'istituzione ùell' Uffizio, e con esse lrovansi unili i libri 
di amministrazione domestica tolti forse a coloro che soffer-
1'1ero la confisca dei beni sollo il governo di Cosimo. Fu cre­
cluto un tempo che vi fossero memorie importanti intorno 
alla biografia di Dante ; ma On qui la supposizione parve 
priva di fondamento. Vi sono bensì- molle carte autografe di 
Benvenuto Cellini, relative ai suoi lavori d' oreficeria ed al 
getto del Perseo ; e ad esse va unilo un carteggio del mede­
simo artista. 

Archivio genera le delle Regie Re-ndite. 

Fu istituito da Pietro Leopoldo nel 178"; ' 'i furono suc­
cessivamente riuniti gli Archivj dcli' Azienda del Sale , della 
Gabella, dei Contratti, della Zecca , della Dogana , del Tri­
bunale deJJe Regalie e dei soppressi Uffizi dell'abbondanza , 
grascia ed annona ; e ' 'enne decretato che ogni tre anni do-: 
,·essero in queslo archivio di generai deposito esser trasmesse 
dai Diparti1nenti di R. amministrazione le carte al di là del 
decennio. In conseguenza poi delle successive disposizioni al-
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cune carte che prima erano in quest'archivio rurono traspor­
tale nei respellivi Uffizi, ed altre ve ne furono aggiunte, le 
qua,i,. come dicemmo, non consuonano col suo titolo. Son da 
notarsi fra tante quelle dcli' 

Archivio dei Capitani di Partr. 

È già nolo per la storia l' ufficio di quesl.a Magistratura 
creata nel 1263 , in principio detta dei Cavalieri-Conioli, di­
poi dei Capitani di Parte Guelfa ed Ufilziali dei fiumi. L' im­
j)()rfanza storica dell'antico archivio è già grande, se si rifletta 
alle attribuzioni e ali' autorità di quel celebre ~fagislrato in 
tempo di repubblica ; ma crebbe poi sotto altri rapporti nel 
governo Mediceo quando gli furono aggregate le ingerenze 
degli Ulfìziali di 1'vrre {1). L'incendio del 1lS66 distrusse quasi 
tutte Je carte delle quali rimasero , di più notabile , due co­
dici l'uno detto il Libro della Luna, contenente le provvisioni 
della repubblica dal 13,iS fino al principato in materia di 
ponti, strade , mulina ec., l'altro denominalo d~& Chiodo con 
le condanne dei ribelli dal 1302 al 1379, tra le quali vi son 
quelle emanate contro l'Alighieri. Contuttociò la raccolta dei 
documenti dal 1366 in poi è sempre pregevole, come quella 
che ·tra le altre materie contiene le relazioni idrauliche di 
uomini celebri nelle scienze , come il Yiviani, il Perelli, lo 
Ximenes , il Santoni ec. 

Archivio degli U!fìziali di · Sanilà. 

Questa magistratura fu istituita nel 1400 per soprintendere . -
alla pubblica sanità. Nel ilS27 l'Uffizio ebbe maggiori altri-

(1) Antica magistratura della repubblica <:be soprintendeva alle 
fortificazioni del Dominio~ all'Uffizio dei beni dei ribelli, a quello 
dei Signori di tulle le gabelle , a quello delle mulina , delle strade e 
ponti, ec. 

• 
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buzioni, poiché nei Consigli dei cinque cittadini che lo com­

ponevano , intervennero i Provveditori delle dogane e della 

grascia, e gli fu attribuita fino alla sua soppressione avvenuta 

nel 1788 la soprintendenza degli altri Uffizi sanitarj del gran­
ducato. E cosi hanno pili estesa importanza le carte che costi­
tuiscono quest'archivio. 

Archi11io del Triburn,le delle Farine e tru1a di Mllcifle. 

La lassa sulla macinazione dei grani fu imposta da Cosimo I 
nel 1M2 per riparare alle gravi spese delle guerre e del fasto 
1iclla sua corte. Tali documenti rimangono in detto archivio 

per serbar memoria di quel nuovo titolo di entrate regie. Pietro 

J,eopoldo nel 1789 accordò alle comunità sitfatta esazione e la 
libertà d' imporla a piacer loro . 

.Archi"io <klla Pratica 1egreta di Putoia e Pontremoli. 

Cosimo I nel 1lStS6 affidò a un Consigtio e Tribunale sotto il 
titolo di Pratica segreta, il reggimento governativo e la suprema 

giurisdizione civile e criminale della provincia tli Pistoia e della 
sua montagna , e nel 1683 vi fu aggiunta la provincia di Pon­

tremoli, fino alla soppressione del citato Consiglio e Tribunale 

accaduta nel 1775. 

Archii•io d~i ci11que Con1erootori d~t Conta® 
e Dominio fiorentino. 

I cinque Conservatori furono is tituiti nel 1419 per regolare 

e 1noderare le spese pubbliche ; e nel 1olS7 , ritenendo il ti­

tolo primitivo, ne furon variate essenzialmente le attribuzioni , 

ricevendo essi ampia giurisdizione sulle Comunità del Domi-

11io , e sulle Universilà e loro amministratori ed uffiziali s i 

negli affari economici che contenziosi. }fa questo archivio non 

è di n1olta e ntità , poicbè nel ilSlS9 tutte le attribuiioni di 
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siffatta magistratura passarono in quella dei nove Conserva­
tori , della quale parleremo in appresso. 

Archivio degli Otto di Pralica. 

Benché non sian molle le carle di questa magistratura 
creata verso il 1480 e soppressa nel 1:S:S9, tuttavia importano 
alla storia di quel periodo di tempo, poiché gli Otto soprin­
tendevano alle fortezze e cittadelle e in generale alle cose 
della guerra, ( ed allora coll' aggiunta di altri due membri 
eran detti i « Dieci della Guerra » )., alla vigilanza e tutela 
della pubblica quiete, in specie in tempo di fazioni e Ji guerre 
intestine, ed avevano autorità d'interporsi e di proferir sen­
tenze nelle questioni insorte tra i Rettori del Dominio e le 
diverse magistrature nell' uso delle respettive facoltà, privi­
legj e diritti. 

Archwio det Magiltralo dei nooe Con1ervalori del Dominio 
e della Giurilàiziofle fiorcntiM. 

Questa magistratura creata nel 1lSlS9 colle attribuzioni dei 
cinque Conservatori del contado e degli Otto di Pratica , e 
soppressa nel 1769, ebbe tanta importanza nel reggimento 

·politico ed economico dello stato, da render pregevole il suo 
archivio. 

rrl Ì 
" 

Archivio della Segreteria di Slato a tempo della Reg3enza. 

Incomincia dal 1737, ed arriva fino al 1807, comprendendo 
atfari trattati dalla Reggenza e risoluti dall' Imperatore 

Francesco I, e alcuni dai suoi successori. 

Archivio della Deposileria genernle. 

È dcl tempo del governo Mediceo, ed in quanto si rife­
risce ali' amministrazione delle entrate <locali è di poca im-
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portanza; ma riesce opporluno alla storia delle belle arti e 
alla biografia degli artisti per le molte notizie relative ai 
capi d' opera allogali dai Medici ai più celebri Cra di loro. 

Archivj della Cam.era Granducale e della Camera 
delle Comunità. 

Con questi si chiude il novero degli archivj riuniti a 
quello generale di deposito delle Regie Rendile. La prima delle 
dette Camere fu istituita nel 1740 da Francesco di Lorena per 
soprintendere più specialmente ali' a.mminislrazione degli ap­
palti delle pubbliche entrale , ed ebbe poi molte altre inge­
renze e facoltà. Ma Pietro Leopoldo n'!l 1768 abolendo gli 
appalti, le tolse le prime attribuzioni, finché non la soppresse 
nel 1777 trasferendo le altre ali' Audilore delle Regalie e Reali 
Possessioni. - La seconda, anch'essa amministrativa e giu­
risdizionale , fu istituita dallo stesso Pietro Leopoldo con darle 
parecchie delle attribuzioni già competenti ai Capitani di Parte 
Guelfa ed ai nove Conservatori del Dominio e della giurisdi­
zione fiorentina. Ma poco dopo per le nuove determinazioni 
amministrali ve venne a mancare d' ogni potere, e il suo ar­
chivio fu riunito ali' altro, ambedue più presto giovevoli alle 
veglianti amministrazioni che alle scienze storiche. 

POLIZIA E GIUSTIZIA CIVILE E C.BJlllINALE. 

Archivio del Fiaco. 

Quest' archivio appartenente a quell'uffizio, che serba an­
cora l'antico nome senza le funeste conseguenze dei tempi 
del terrore, può dirsi diviso in due sezioni distinte. La prima 
degli affari correnti fino dal ristabilimento del governo gran­
ducale , relativi quasi tutti alJ' amministrazione della Polizia 
ed alla Giustizia criminale , l' altra delle carte dell' Auditor 
fiscale finchè non fu soppresso da Pietro Leopoldo, che attribui 
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l'amministrazione della Polizia al Presidente del Buon-Go­
verno, e le molte competenze che aveva di giurisdizione cri­
n1inale al Supremo 'fribunal di Giustizia. Questa appunto è 
quell'antica e voluminosissima raccolta di documenti, la quale 
può dar grandi lumi alla storia morale e politica della To­
scana per lutto il tempo del principato Mediceo , ed in specie 
sotto Cosimo I, che nel principio del suo regno creò quest' Au­
ditore fascale, e lo rivestì d' amplissime facoltà per I' ammini­
strazione della Polizia nel modo con che ella era esercitata in . 
quei tempi infelicissimi per Firenze e per I' Italia. Tutte queste 
carte sono state collocate in alcune stanze del Palazzo Non Fi­
nito, e vi si trovano riuniti due altri archivj , quello cioè del 
Proconsolo, ossia del Consolato dei Giudici e Notaj che presiedeva 
alla prima delle Arti Maggiori; è volumioosissimo, e risale fino 
al secolo XIV; e ad esso fa seguito quello del Conservatore clelle 
Leggi, sostituito nel 1777 da Pietro J .. eopoldo al Proconsolò, per 
soprintendere ali' intero ordine dei Giudici e Nolaj, e soppresso 
nel 1784, conferendone le attribuzioni al Presidente del supre­
mo Tri,bunale di Giustizia; il secondo poi è l'Archivio delle 
Tralte, ossia della magistratura che presiedeva alla elezione 
e nomina dei pubblici funzionarj ed impiegati si della Capi­

tale che delle province. Pare che queste carte datino dal 1M2 
~l 1772. 

• 

Archiv~o degli Otto. 

'È un'immensa raccolta di carte conservale nel Palazzo 
del Potestà , oggi Bargello, costituenti l'Archivio Criminale 
toscano dal finire del secolo XIV sino al corrente. La parte 
più antica e più rilevante ~onsiste nei libri e filze di partiti , 
deliberazioni e decreti degli Otto di Dalia e Guardia della città 
di 1''irenze, istituiti nel 131:S onde provvedere al sicuro e tran­
quillo stato della città e del Comune contro gli allentali dei 
nemici interni ed esterni. Quindi gli Otto ebbero anche la cu­
t'lod ia delle porle e pescaje di Firenze e delle terre munite 

• 
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<lei Do1ninio , e spesso l' autorità di far confederazioni coi Co­
muni esteri , e paci e tregue coi nemici di Firenze. Ala sotto 
il principato non rimase a questa magistratura che la compi­
lazione dei processi criminali. In questo archivio poi sono 
anche riuniti gli alti processali e sentenze Ji tutte Je succes­
si,·e Magistrature criminali unitan1ente a quelli dei tribunali 
francesi ; e la raccolta vien tuttodi continuata dalla sezione 
crio1inale della Regia Corte. Ché se in tanta congerie rli carte 
i più antichi documenti sono affatto disordinali con grave danno 
degli studj morali e politici , i moderni e in specie quelli dal 
1814 in poi son tenuti con molta regolarità e muniti d'oppor­
tuni repertorj. 

Archivio tkl gid Magi.ltrato Supremo. 

Non meno copioso e importante del sopraddetto è quesl' ar­
chivio giudiciario civile , dipendente ora dal nuovo tribunale 
di Prima Istanza , e collocato nel pian terreno degli Uffizi , 
laddove appunto sorgeva l' antica chiesa di S. Piero Scherag­

gio. Quivi son riunite le filze di atti e decreti di molte ma­
gistrature della repubblica e del principato , aventi giurisdi­
zione civile o mista e talor criminale ; e notabili sono sopra 
tulio le carte del già Magistrato Supremo e della Ruota fio­
rentina , essendoché la giurisprudenza forense le consulta e le 

tiene in pregio quanto quelle della celebre Ruota romana. Li 
studiosi della storia fiorentina hanno di che valutare i docu­

menti 'qui uniti delle tre insigni magistrature della repubbli­
~a , il Potestà , il Capitano del Popolo e l'Esecutore degli or­
dinamenti di Giustizia. Nè meno importanti sono gli archivj 
dei consolati delle . .\rli che agli atti e sentenze dei Consoli 
uniscono i registri dei corpi d'Arte 1 i libri delle Matricole e 
gli Statuti originali delle Arti medesime , alcuni dei quali in 
codici magnifici di pergamena con miniature. 
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AMMINISTRAZIONI PIB E RELIGIOSE. 

Archivi-O del~ Corporaziotli religio1c soppresse. 

All' epoca della soppressione generale delle corporazioni 
religiose durante il governo francese, le carte di un sì gran 
numero di singoli archivj divennero , come ogni altra cosa, 
proprietà demaniale, e furono, ma confusamente e non senza 
gravi perdite accidentali o colpevoli di documenti rari , <lepo­
silale nelle Prefetture o Sotto-prefetture o nelle direzioni del 
Demanio. Se non che il deposito di quelle dei conventi del 
Dipartimento dell'Arno fu fatto con più ordine sotto la vigi­
lanza dell' archivista e antiquario Tanzini. Ristabilita la ai-
11aslia regnante fu creduto bene di ass icurare la conservazione 
di cosi vasto materiale archiviario, e nel 1817 fu ordinato di 
riunirlo tutto in apposito locale. In prima fu posto nella fab­
hrica degli Uffizi dove ora è l'Archivio Diplomatico ; intli fu 
trasferito nello stesso luogo ove si conserva l'Archivio della 
Camera del Comune e dei Monti riu11ili. Di molto rilievo era 
la vasta serie dei contratti e testamenti in pergamena che 
prima dell'esistenza del pubblico Archivio notariale solevano 
essere spesso depositali come in luogo più sicuro negli archivj 
<lei monasteri e d'altri luoghi pii. Di tali documenti fu decre­
tata nel 1718 la trasmissione nell'Archivio Diplomatico. Ma 
rimase la molta copia delle notizie relative alla storia delle 
arti e alle biografie degli artisti , e lo spoglio di esse ver­
rebbe ad essere invero di non minore i1nportanza di quello 
già fatto neJI' Archivio Mediceo. In generale poi le carte di 
questi arehivj si riferiscono aJl' amministrazione economica , 
alle fondazioni , diritti e privilegi dei conventi , e meritavano 
(l'essere , come si fa , con ogni cura conservate. 
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.A1·chivio tkll' .Arcit>escooa<lo. 

È quesla una copiosa messe di pergamene situale e dispo­
sle nell'Episcopio per ordine di secoli, alla quale vanno unili 

tutti i varj documenti relativi alla :&lensa vescovile, ed un 
pregevol libro così detto il Bulletl-0t1e contenente lo spoglio di: 
talli gli anlichi slrumenli o contratti della ~fensa medesima. 
Di ess i fu già dalo un estratto dal Lami nei suoi « JJlonum. 
E ccfcs. Fior. (1) 

Archioio dell' Oprra di S. JJfaria dcl F ivrr. 

u n incendio distrusse molli prcge,·oli codici di quesl'ar­

(•hi\•io situalo nella slanza dell'Opera dietro la Cattedrale. 
<:onlullociò vi sono ancora cli\'ersi libri anlicl1i di conii, spese 
e ordinanze degli Operai per la fabbrica di S. Maria del Fiore. 
raq;uagli d' cnlrale, islrumcnli di donazioni , compre cc. , .i 
son poi alcuni passionarj e sacra1nentarj scrilli verso il 1000 

cd un calendario del secolo IX riporlato dal Richa nel lo1no , . r 
della sua opera delle <:hiese fiorentine. 

Arch i l' io del Ccipitolo del Duoulo. 

~elle stanze del Capitolo fiorcnlino già canonica dcl Par­
roco di S. Pietro in Celoro , soppressa nel 1448 , s i conservano 
(1ueste carie per lo più allusiYe alla formazione ed ammini-

( I) Quando fu definiti,·amente aholito in Firenze il 11·ibt111ale 
dcll' ll.~qttisi;ione ( 5 luglio 1782) , le carte che di esso rimasero 
,·cnnero trasferite nell ' Archivio Arcivescovile ; ma nella libreria dcl 
.Seminario Fiore1itino in Cestello esiste un volu1ne manoscritto 
contenente la CQpia delle lettere che l' Inquisitore di Firenze scri­
veva a quello di Boma , e in parecchie di queste lettere esso lo rag­
guaglia della condolla tenuta da Galileo mentre era relegato nei con­
lorni di Firenze e spec.ialJIM?nlc in Arcetri . 

• 
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strazione del suo patrimonio. Ma vi sono anche varie perga­
mene di mollo pregio per la remof a loro antichità , la piu ve­
tusta delle quali è del 724. Il Lami ne diede un' estratto nella 
citata opera. 

Archivio di S. Maria Nuova. 

Vi si conservano 1.0 tul1i gl' istrumenli antichi e moderni 
relativi al vasto patrimonio di questo luogo pio, corredati dei 
respetl iv i indiei ; 2. 0 i documenti autografi in pergamena , co-
me concessioni sovrane e bolle ponlificie, per illustrarne la 
storia con quella di varie chiese ed altri luoghi pii della T<>­
scana, i quali coi loro beni gli furono riuniti; 3.0 le carie 
relative al patrimonio dei PP. Gesuiti soppre5si, cd a Ila causa 
ecclesiastica di molte diocesi toscane. 

È facile immaginare ~he tanti altri vasti slabilimenti Ji 
pubblica utilità come lo Spedale degli Innocenti , il Bigallo ec. 
dei quali parleremo a suo luogo, abbiano ciascuno il respet­
tivo archivio di maggiore o minore importanza ; e sarebbe 
lungo e inopportuno darne ragguaglio , contentandoci di aver 
parlato dei principali e dei più altenenti alla storia civile e 
politica. Ma di somma e diversa imporlanza sono i due sus­
seguenti , i quali non potevane essere compresi 11clle suindi­
cate categorie, e che tuttavia meritano più speciale attenzione . 

.lRCDIVIO DEGLI ATTI l'\OTABIALI 0 ABCDlVIO P UBBLICO 

GENERALE DEI CONTRATTI • 
• 

Fino dal 11>18 la repubblica aveva decretato il deposito dei 
contralti nolariali in un pubblico archivio. Ma le vicenùe poli­
tiche non consentirono che ottenesse piena efficacia u11a si pro­
' 'ida legge tendente a meglio tutelare gl' interessi economici 
dei cittadini. Cosimo I si propose di ridurre acl uso d' archivit> 
gli antichi magazzini dcli' Annona sulla Loggia , ora Chiesa 
d'OrsaQmirhele, e nel 1ts69 ordinò che ogni pe rsona o corp() 

• 
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1norale comunque privilegiato dovesse consegnare al pubblico 
Archivio tutte le antiche scritture notariali , per la loro per­
petua conservazione e accurata custodia , e clae i notari tra­
smettessero sempre la copia autentica degli atti rogali estratta 
dai loro protocolli. Nel f:S1f dispose che gli eredi di ciascbedun 
notaro defunto trasmettessero i suoi protocolli originali. Nel 
i:S12 fu saviamente decretata la separazione dei protocolli ori­
ginali dei notari defunti dalle loro copie o mandate , traspor­
tando queste ultime in un locale separato, cioè nell'Archivio 
dcl Proconsolo, sotto la cura e custodia dei Conservatori del-

1' Archivio pubblico d'Orsanmichele. Ferdinando I deliberò 
nel i612 il trasporlo delle suddette copie o mandate dei ro­
giti notariali sopra le Logge di Mercato Nuo\'O. Pietro Leo­
poldo nel i 787 diede nuovo e opportuno ordinamento a questo 
arcJaivio. Quindi per le ulteriori e moderne disposizioni l' Ar,... 
chivio ,1· Orsanmichele e definitivamente destinato alla conser­
' 'azione e aJ deposito degli alti originali , e quello di Mercato 
Nuovo alle copie (1). 

,\RCHIVlO DIPLOMATICO. 

Desitlerando Pietro Leopoldo clae tanta dovizia di docu-
1oenti relativi ali' erudizione e alla storia, sparsi nei varj 
archivj, e che un infinito numero di memorie che giacevano 
disgiunte fra loro e ignorale, venissero insieme riunite per 
utilità degli studiosi e pel decoro del ))aese che le possiede , 
istituì nel 1778 quest'archivio, onde raccogliervi tutto quello 

( J) Nell' archi,· io sopra la Chiesa d' Orsanmichele esisteva una rac­
colta di documenti l\ledicei ed Austro-lorenesi , custodita con 1nistero 
sotto il nome di .4.nnario ferrato. Pietro Leopoldo ne ordinò l' esa­
me, la classazione e la collocazione negli archivj ai quali potevano 
essere relativi. Lo stesso vien fallo ora per una consimile raccolta 
c:li carte già abbandonale, mentre si stanno anche spogliando le per­
gamene dei feudi soppressi e in specie di Piombino. 
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che di pregevole in tali malerie fosse stato possibile l"icavare 
di mano i11 n1ano dagli a rchivj dei magistrali e dci tribu­
nali , da quelli dei monasteri ed altri luoghi pii , non meno 
che dai privati. Questa istituzione diretta ad illustrare i se­
coli men noli onde provvedere utilmente alla storia di <1uel­
I' età, annoverò fino dal suo principio venticinque mila Diplo­
mi; e per mezzo dei successivi accrescimenti, questo numero è 
giunto sinora a circa cento trenta mila. Se per la molta copia 
dci documenti il nostro archivio non è secondo a quello del 
, . aticano in Italia, può anco vantare supremazia nell'antichi­
ta , poichè le due pergamene dell'Archivio Arcivescovile Luc­
chese, una del ~ , l' altra del 686 perirono , e ne rima.ngono 
solamente le copie attribuite al secolo ottavo , e l' unica ori­
ginale che ivi sussista è del 714, vale a dire di due soli anni 
anteriore alla prima dell'Archivio fiorentino segnala del dì 20 
Settembre 716 ; mentre la pili antica dell'archivio di Bergamo 
é del 7lSl$ e quella di Ravenna dell' S«. - Le pergamene poi 
dei secoli posteriori ali' ottavo vanno sempre crescendo di 
numero, finchè quelle del duodecimo ascendono a cinquemila 
quattrocentottantasei. Oltre a ciò l'Archivio Diplomatico' pos­
siede quattro Papiri Egiziani, i due primi del secolo VI, il terzo 
dell'VIII o IX, il quarto del IX, già illustrali da celebri di­
ploo1atici ed archeologi , come Filippo Brunetti , Monsignor 
Marini , lo Zannoni , il Lanzi , il Cardinal Lochi ec. Troppo 
ci vorrebbe a notare i più pregevoli tra tanti documenti , e 
ci limiteremo a rammentare_ un originale dell' alto di riunione 
della Chiesa greca alla latina sotto il Pontificalo di Eugenio IV, 
e una supplica originale dell'Accademia fiorentina a Leone X 
nella quale tra le altre cose s' implora il trasporto delle ossa 
di Dante Alighieri da Ravenna a Firen.ze , e si propone di 
erigergli un monumento che Michelangiolo, uno dei . venti fir­
mati, si offre di scolpire egli stesso. Fra i molli scrittori che_ 
poterono mediante quest'archivio illustrare la storia di Fi­
renze e dell'Italia sono da annoverarsi il Moreni, il Pignoli i, 
il già nominato Brunetti , Carlo Troya e attualmente Ema-

6 
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11uelle Repetti col suo ulilissin10 e già merilan1ente cele­
brato « Dizionario Geografioo-1''isico-Statistico della Tosca­
na » che a confessione dello slesso autore può quasi dirsi 
figlio dell'Archivio Diplo111alico fiorentino. In conseguenza 
degli esami, spogli ed illustrazioni delle pergamene si an­
noverano trecentolrentacioque classazioni dell' archi\'io, nelle 
quali è seguitalo l'ordine cronologico , ed a settantacinque 
ascende il numero dei grossi volumi contenenti questi lavori. 
11 Granduca regnante ba corredato l'archivio di una scelta 
libreria confacente alle materie io esso conte11ute , poichè com­
posta di libri storici , di lessici , di raccolte diplomatiche , di 
opere d'Antiquaria, Archeologia e Paleografia. 

' ' uols i aggiungere inoltre che nell'Archivio dcl Diparti­
n1cnlo IUtl.t Regie Possess«mi trovansi alcune carte relative alla 
storia dei Mansionarj Ospitalieri d' Altopascio ( secoli XV e 
X VD ) , i beni. dei quali furono uniti al patrimonio Mediceo 
a ten1po del granduca Francesco I; dei Conti Orsini di Pili-. 
gliano e dei popoli della loro contea ( secoli XVI e X,711 ) , 
per la quale, dopo che. fu riunita alla Toscana e al patrimo­
nio Me<liceo a tempo del granduca Ferdinando I, i detti Or­
sini riceverono in permuta il marchesato del l\lonte San Sa­
' ' ino; e dei Marchesi MalaspiQa di Lunigiana ( secoli XVI, 
XVII e XVIII ) , rliversi feudi dei quali furono aggiu~li al 
patrimonio della Corona dai granduchi Francesco J e Ferdi­
nando I de' Medici e dal granduca Pietro I4eo1>9ldo . 

• 
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INDUSTRIA E COMMERCIO. 

INDUSTll.l AGBAII.l. 

I l'iaggiatori ammirano ed i poeti celebrano l' ame11ità 
dei contorni di Firenze per la vasta e vaga prospettiva 
della città, dei palazzi, delle ville e delle innumerevoli 
abitazioni ( 1) , talchè l'agricoltura par secondaria fra tante 
delizie che arte e natura vi sparsero. Quantunque non sia 

(I) A Yedcr pie o di tante ville i c-0lli , 
Par che il terreo ve le germogli come 
Vermene germogliar suole e rampolli. 

Se dentro un mur , sotto un medesmo nome 
f osser raccolti i tuoi palazzi sparsi , 
~on ti sarien da pareggiar due Bome • 

. An1osTo Cap. XVI delle Rimo. 
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qui da trattare minutamente delle praticl1e e dei prodotti 
agrarj del suburbio, tuttavia essendo l'agricoltura la prin­
cipale industria e <p1asi l' unica occupazione dei suoi n1olti 
a)Jilanti , co11vien dare un breYe cenno di quella, e ad­
ditare gli usi e le abitudini di questi. Infatti nelle bor­
gate che s'avvicinano alle mura della città non esistono 
opificj notabili , ma vi si esercitano principalmente le arti 
11ecessarie all' industria agraria. 

Il f run1ento , il vino , l'olio , le frutta e gli erbaggi 
pcl consun10 della Capitale sono quei principali prodotti , 
c:l1c rcpartiti minutamente fra un gran numero di colti­
vatori e uniti ai guadagni sul bestiame costituiscono la 
floridezza della campagna, e procacciano a molli una sus­
sistenza discreta. 

Jl grano produce annualmente dalle 6 alle 9 misure 
sopra una di sementa. Il dar ragguaglio della raccolta 
delle altre granaglie sarebbe quasi impossibile, tanto esso 
so11 ''arie e per la quantità e per la qualità. 

La rotazione agraria è per lo più la seguente : 
1.0 ~\nno: grano colla resta, 
2. 0 Anno : grano gentile , 
3. 0 Anno : idem , concimando il can1po alla sem~nta 

ro11 lupini cotti o arrostili in forno , 
4.0 A11no: fave e vecce; erba da foraggio. 

l .. a raccolta piena delle oli,·e nella maggior parte dci 
Juogt1i è hiennale , ed è annua sola1nenle nei terreni più, 
ubertosi per la loro esposizione. e meglio concimati per · 
lo più a spese del p0ssidente. 

Le '' ili son rette da pali di castagno e più spesso dai 
loppi ( acer campestre) , sembrando finora che , .i sia mag­
gior ,·antaggio nell'aumentare la quantità che nel miglio­
rare la qualità del Yino, sicchè nella manirattura di esso 
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i vignajuoli si contentano di renderlo vendibile nello stesso 
anno della raccolta. 

Le frulla e gli erbaggi per la vicinanza della città 
producono una rendita ragguardevole, cnmu.lata per ,-ia 
di minuto dettaglio. 

Così di molto riliero è il prodotto dcl bestiame ir1-
grassato pcl macello , in specie dove la piccolezza dcl po­
dere risparmia i bovi aratori per tutto l' anno. 

La media estensione dei poderi è tra i 1.8 ed i 25 
quadrati per ciascheduno, ossia tra le 180,000 e le 250,000 
braccia quadre fiorentine. 

Sussiste unicamente il sistema colonico o di mezzeria 
annua, basato sulla perfetta divisione a metà dei pro­
dotti. n possidente dà la casa per alloggio al mezzajolcJ ' 
e la resarcisce a suo carico ; sborsa St~nza interesse il ca­
pitale pel bestiame e per la compra dei letami ; spende 
nelle piantagioni d' olivi, di viti e di piante arboree, nella 
manu tensione del fondo quanto ai muri, gli argini, i fossi, 
i canali ec.; sono suoi e mantiene i tini per la ,-endem­
mia , gli attrezzi e le macchine da vino e da olio; ed ha 
il carico di pagar la tassa prediale e le imposte comu­
nitative. 

Il mezzajolo poi non paga che la tassa di famiglia ; dà 
al possidente un' indennizzazione annua in grasce pel man­
tenimento dei \1asi vinarj e degli attrezzi da olio; apre una 

proporzionata quantità di fosse da viti; reca al possidente 
un determinalo numero di polli, di uova ed anche di frulla; 
gli trasporla le grasce a casa senza pagamento , ed ha varj 
altri obblighi di servigio domestico variabili secondo la di­
scretezza del possidc11te o secondo le condizioni dci poderi. 
Nei più fertili per esempio tutto il seme è a carico del 
contadino, e negli sterili è di,·iso fra lui e il possidente. 

' 
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Per lo più le famiglie coloniche son composte di 6 a 8 
individui; i quali dall' esser vicini alla Capitale si confor­
mano ali' indole ed in1itano il vi-rerc dei cittadini. Sono at­
tivi e clestri nelle faccende; hanno molla cura della ncl­
l~zza della casa e dei mobili, cd uniscono spesso la docilità 
campestre ali' urbana cortesia. Quasi tutti sanno leggere 
e scri,·ere o si recano a ''ergogna di non sapere ; e ciò 
è tanto vero, che nel suburbi(l pareccl1ie persone non 
stipendiale dalle Comunità ricavano il loro campamen­
to dal tenere scuole di leggere, scrivere ed aritmetica. 
Non v' è parrocchia suburbana che non abbia il suonatore 
d'organo e il maestro di canto-fermo, sicchè le cerimonie 
sacre sono eseguite con notabile sfarzo. Infine senza giu­
dicare se torni in elogio od in biasimo dci contadini su­
burbani, diremo che non pochi tra i giovani vengono i di 
festi,·i in città per istudiarvi il balln, e che tra le spese 
dcl loro vestiario ,., è anche quella dei guanti. Noi citiamo 
i falli, e lasciamo ad altri le riflessioni; e cosi vuolsi anche 
aggiungere che tra i contadini d~l Granducato pochi sono 
laboriosi e industriosi quanto questi, e che non vi è fac­
cenda abietta e fastidiosa alla quale non si sottopongano 
volentieri, quando giovi al miglioramento dei loro campi. 
Quindi vediamo di continuo quei medesimi eleganti conta­
dini occupati sotto altre vesti nello spurgo delle latrine 
della città nella notte, e nel raccogliere in pieno giorno le 
immondezze delle pubbliche vie tanto della città che della 
campagna. Le donne stesse le quali nei dì festivi si vedono 
,·es ti te con graziosa eleganza, non rifuggono nella settimana 
dal vangare , dallo zappare, dal segare lo strame per le 
bestie , e da ogni più fati~a faccenda. 

I nostri agricoltori si cibano di pane di grano puro, 
e solo nelle annate più scarse vi mescolano un terzo di 
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fa re. Dopo la legge della libertà di macellare, clic rese più 
mite il prezzo della carne, i più la mettono al fuoco due 
o tre ,·olle la settimana, contentandosi negli altri giorni de­
gli erhaggi del podere e delle civaje. Sogliono essere molto 
sobrj, e una ,·olla sola nel giorno, e ordinarian1ente la sera, 
mangiano la minestra ; ma nell'epoca delle maggiori fac­
cende fanno più pasti. 

11 consumo del vino per ogni adulto può valutarsi dai 
3 ai 4. barili l• anno, poichè fanno uso del vino stretto e 
della tJinella o acqi1n-ello, riserbando in generale poct1i ba­

rili di vino buono alla mietitura; e quello che loro avanza 
lo ,-endono per le spese comuni della famiglia. Il consumo 
. 
dell'olio, con11>reso quello da lu1ni, può valutarsi dai G agli 
8 fiaschi a tesla. 

Il vestiario di un uomo importa circa éf 50 l' anno , 
e assai meno , benchè sia più elegante , quel d' una donna , 
cl1e suole a·verne più cura , nè ha occasione di logorarlo 
nelle faccende della potatura {l nei trasporli coi carri. 

Fra i dispendj più rilevanti dei nostri contadini è quello 
delle opere, ossia degli ajuti che sono lor necessarj per la 
mie.ti tura, per la battitura , per la raccolta delle oli,,e, 

• 

cd anche per la vangatura. Il primo è più ' 'ariabile o per 
l' u~enza d'accelerar la faccenda o pcl caso che la simul­
taneità della medesima in luoghi di vario clima renda 
scarsoéil numero dei mietitori di poggio. 

I~ salario d' un operante suole ascendere a un paolo il 
giorno per la battitura , a mezza lira per la vangatura, ol­
tre il vitto, e a cinque o sei crazie per una bigoncia d'olive 
raccolte. - .Tutte le spese annue di una famiglia colonica 
~i .6 a 8 individui, meno il fuoco e l'abitazione, somma­
no da tt.00 a 1600 lire; alla quale spesa non prov,·odono 
le sole rendite dcl podere , ma anche le opere che i coot.a-

• 

• 
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clini fa1ano per co11to del possidente , se questi si volge a 
inigliorare il suo fondo, o quelle che facilmente posson 
fare in ci ttà o nei poderi vicini, ed i lavori delle don11e cl1c 
tessono, filano, fanno i bacati pci cittadini e la treccia da 

cappelli. 
Il capitale dei mobili ed attrezzi rusticali di una buo-

11a famiglia colonica può valutarsi dalle 800 alle 1200 lire. 
Le doli delle fanciulle ascendono dalle 700 alle 1200 

lire, metà delle quali in conta.nti e il resto in abiti od in 
corredo; i contanti scrY0110 per le gioje, e lo sposo vi 
aggiu11ge del s110 per migliorarle. Egli stesso provvede 
al letto e alla n1asscrizia della camera , sicchè la spesa 
di nozze suol essere disastrosa per ambedue le famiglie. 
,. ero è cl1e questa è ora più mite di prima e d'altro­
Ye; nè i pranzi eccedono l'onesto. I passatempi dei conta­
dini consistono nel giuoco della ruzzola nell'inverno, in 
quello delle pallottole nell'estate, e talora nel ballo, sfug­
gf'ndo il libertinaggio, la crapula ed i ginochi viziosi. 

MANIFATTURE E COM11ERCIO. 

Senza l' indefesso amor de11' industria e senza Ja peri­
zia commerciale dei suoi cittadini, la repubblica di Fi­
renze non avrebbe avuto tanta inRuenza nelle vicende po­
litiche dell'Italia, nè avrebbe esteso le sue relazioni e il 
suo credito nei più lontani paesi , e in specie in quei del 
J,e,·ante. E ognun sa che il Duomo , il Palazzo Vecchio, la 
J.oggia dcli' Orgagna , la Chiesa d' Orsanmichele e tanti 
altri sontuosi f'.;()ifizj sorsero in quei te1npi , nei quali il 
popol<• univa le cure dello Stato a quelle dei particolari 
suoi traffici , e quando l' industria manifattrice era tenuta 
da esso in tanto onore da non reputar meritevoli delle ma­
gistrature coloro che avessero sdegnato d' appartenere alle 
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corporazioni delle arti e dei mestieri. Egli è noto egual­
mente, che le principali industrie nelle quali si distinsero i 
Fiorentini furon quelle della lana , della seta e del cambio. 
E quest'ultima prosperò appunto per effetto delle due pri­
me , le quali coi loro prodotti generavano le permute mer­
cantili , e un ingegnoso e comodo baratto di debito e cre­
dito coi più lontani paesi. E sebbene la repubblica avesse in 
prinçipio un contado angustissin10 ·e senza porti , tuttavia 
possedè na,·igli sul mare pel trasporto e per la tutela delle 
merci fino da quei tempi nei quali la navigazione era poco 
av-anzata (i ). Cosi anche i Fiorentini poterono come i Pisani, 
i Genovesi e i Veneziani inviare ali' estero· con lucro e sicu­
rezza merci e persone, e aver Consoli, credito e privilegi 
in molte e lontane parti del globo (2). E presto alla riputa­
zione di abilità nelle manifatture aggiunsero quella di de­
strezza e di buon successo nella mercatura (5). Infatti sono 
ormai notissimi gl' imprestiti esorbitanti degli Scali , dei 
Bardi e dei Peruzzi , i primi dei quali perderono r,,00,000 
fiorini d'oro e gli altri un milione e 365,000 della stessa 

(t ) Gli storir.i parlano di galere fiorentine per sicurezza delle merci . 
nel 1407. - Nel 1-'22 Zanobi Capponi ne comandava una per con-
durre in Alessandria Luig,i della Stufa a concludere un trattato di 
commercio col Soldano d'Egitto. Dopo I' acquisto di Livorno, Firenze 
possedé 1 t galere grosse dette di mercato, e 15 galere sottili per la 
difesa. 

(2) Il libro di Francesco Balducci Pegolotti scritto nei primi dcl 
secolo XIV sugli usi e regole da seguirsi dai Mercatanli nei loro 
viaggi commerciali , dimostra che le relazioni dei Fiorentini s' esten­
de,·ano ali' Inghilterra , al ~farocco e a tutto il Le,·ante , e passando 
pel mar d' Azoft' e per li scali dei Pisani giungevano fino alla China. 

(3) Bonifazio Vili diceva a Carlo di Valois venuto nel 1301 in 
Firenze col pretesto di pacificar le discordie tra i Bianchi e i Neri: 
u lo f ho mandato alla fonte dell' oro , e ie tu non ti sei cavato la 
sete , tuo danno. » 

7 

o t led by Google 



7 4 CAPITOLO TERZO. 

moneta col re d' Inghilterra e con altri sovrani. Benedetto 
Dei nella sua Cronaca dice che i Fiorentini avevano 51 
case di commercio in Levante, 24 in Francia, 37 in Napoli, 
9 in Roma e parecchie altre in Venezia, in Spagna ed in 
Portogallo: e ad essi erano state date in appalto le Zecche 
di varj paesi , poicbè Angiolo V crnaccia nel 1338, e Fran­
cesco Buonaccorsi nel 1356 avevan condotto quella d'Aqui­
leja ; Gherardino Gianni diresse quella di Napoli, e un Fre­
scobaldi fu chiamato da Odoardo I a presiedere a quella 
d'Inghilterra. 'fanta perizia e tanta ricchezza non solo 
rendevano potenti i mercatanti fiorentini in cas8'propria 
e negli altri paesi , n1a facevan sì che fossero rispettati da 
chicchessia ( 1 ) . Quindi vedendo la mercatura esercitata e 
studiata da uomini distinti nella politica e nelle lettere (2), 
come il Villani , il Boccaccio e tanti altri, non fa maravi­
glia che allora le ricchezze tlella nazione fossero con spon­
tanea generosità rivolte al maggior lustro della patria e 
delle arti. 

Più d' ogni altra acquistò ricchezza e potere pel com­
mercio la famiglia dei ~ledici: Cosi1110 il V ccchio spese più 

(1) Narra il Villani cbe <e Frate Pietro dell' .Aquila dei frati mi­
" nori uomo superbo e penurioso essendo Inquisitore in Firenze 
« dell' eretica pravilà , fece arrestare l\f. Silveslro Baroncelli com­
« pagno della Compagnia degli Acciajuoli debitori di 12,000 fiorini al 
« Cardinal Sabinense , onde i Priori e il Capitano del Popolo fecero 
« arrestare coloro che avevano ubbidilo all' Inquisitore, e gli fecero 
" tagliare le mani , come da Il in poi proibirono all' Inquisitore di 
cc tener carceri e di avere esecutori o famiglia armala, o di fare ar­
(( restare alcun cittadino senza il consenso e permissione dei Signori 
<~ Priori. » 

(i) V. il libro di Niccolò da Uzzano: « De' C01tumi, cambi, 
monete , pesi e misure , delle lettere di cambio e termi·ni t:k dette 
lettere ec. » 

Cooglc 
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di 500,000 ducati in pubblici edifizj, e potè impedire Ja 

guerra tra i Fiorentini e i Veneziani, quando coll' impo­
nenza del proprio credito, al dire del Machiavelli, « vacuò 

Vinegia di denari ».Ma poichè non è nostro assunto il tes­

sere una storia commerciale dei Fiorentini, ci limitere­

mo a rammentare i più notabili oggetti dell' antica indu­
stria, ai quali faremo succedere una succinta notizia della 
m.oderna. 

Anche prima del 12oq. era esercitata in Firenze la ma­

nifattura della lana , la quale formava già corpo d' arte, 
e aveva i suoi particolari statuti , poichè vedonsi interve­

nire i suoi Consoli a nome del Comune nella pace allora 
conclusa tra i Fiorentini e i Senesi. Vennero quindi ad 
estenderla ed a perfezionarla i frati Umiliati che dalla 
Lombardia posatisi a S. Donato in Polverosa si stabiliron 

poi a Ognissanti, ingrandirono il monastero e la chiesa, 
e aumentaron le case ali' intorno. 

Giovanni Villani nel 1338 annovera in Firenze, come 
già dicemmo , ~00 e più lanificj ove da ben 30,000 persone 
si fabbricavano 70 in 80,000 pezze di panni l' anno della 

valuta di oltre 1,200,000 fiorini d' oro; trent' anni dopo i 
lanificj eran cresciuti fino al numero di 300. I fondachi del­
l ' arte di Calimala, ove si perfezionavano e si negoziava­

no i panni forestieri, eran 20, e si facevan -renire ogni anno 
più di 10,000 panni deJla valuta d' oltre 300,000 fiori11i 
d'oro. Il doge 'fommaso Mocenigo suppone che i Fioren­

tini introducessc~o ogni anno in Venezia 16,000 panni tra 
finissimi , fini e mezzani, i quali poi dai Veneziani stessi 

si rivendevano in altre parti dcl mondo. 
L'arte della seta ebbe i suoi statuti fino dall'anno 1225 , 

e dopo due secoli i sctificj , al dire d~ Benedetto Dei , erano 
8~, nei quali si lavoravano « drappi a campi d'oro, broc-
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« ca ti d'argento, et universalmente d'ogni colore, che 
« manda-vansi a Lione, in Spagna , in Turchia , in Barbe­

<' ria , nella Grecia e per tutto ». 
-Sembra che l'arte del cambio comprendendo non sola­

mente coloro i quali attendevano ad esigere e trasportare 
denaro in lontani paesi, ma anche gl'imprestatori ad usu­
ra, fosse nota in Italia nel secolo XI , ed ai Fiorentini 
principalmente , i quali divenuti presto peritissimi foron 
distinti coi nomi di cambiatori , prestatori o banchieri. La 
traslazione della Santa Sede in Avignone, accaduta sui pri­
mi del secolo XIV accrebbe il giro dei capitali tra l'Italia 

e quella città; ed essi che furono spesso appaltatori delle 
rendite del patrimonio della Chiesa , v'ebbero mano più 
particolarmente degli altri. - Gli storici annoverano in 
Firenze sui primi dcl secolo XV 72 Banche o Mense cli Ta­
volello o Tappeto (che secondo li statuti dell'arte doveva 
necessariamente tenersi davanti alle loro botteghe dai cam­
biatori o banchieri col libro dei conti e la borsa ) , e 
computano che vi fosse tra tulle un capitale di 2,000,000 di 
fiorini d'oro effettivi. La perizia dei nostri cambiatori nel-
1' arte monetaria ed in quella di conguagliar la valuta delle 
monete gli fece supporre inventori delle lettere di cambio; 
ma comunque siasi, vero è che essi vi facevan cospicui gua­
dagni. I rammentati imprestiti provano abbasta1iza I' esten­
sione ed il rischio di quel commercio, poichè citando le 
operazioni principali, son taciute le altre infinitamente più 
estese e forse più lucrose che si facevano coi particolari e 
coi governi. Così i banchieri fiorentini furono in quel tem­
po i primarj somministratori di denaro in Europa , ed ac­
cortamente si riunirono in corpo d' arte riducendo a mo­
nopolio la lor professione. E che poi il medesimo spirito 
di monopolio regolasse questa come le altre arti, rilevasi 
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dalla moltiplicità di leggi, regolamenti e minute prescri­
zioni ordinate e praticate dal principio dello stabilimento 
dei corpi d' arte fino al loro termine. Ed è notabile come 
nel tempo che le arti decadevano appunto per l'inefficacia 
di siffatti ordinamenti e per la impossibilità di sostenere 
a lungo il monopolio, si attribuisse quella decadenza al­
i' inosservanza delle dette prescrizioni, mentre n' eran ben 
diverse le cause. Le principali e più note tra essé furono 
la migliorata e più estesa navigazione dei Portoghesi , 
Spagnoli ed Inglesi , i quali dopo le scoperte dei due som­
mi Italiani, il genovese Colombo ed il fiorentino Vespuc­
ci, abbandonaron le antiche vie e recarono lè loro merci 
nel Levante e nelle Indie costeggiando il Capo di Buona 
Speranza; e la civiltà e l'industria cre.sciute nelle Fian­
dre, in Francia ed in Inghilterra, che detter luogo allo 
stabilimento delle nostre manifatture in quei paesi ( 1 ) . Ca­
duta poi la repubblica, il governo dispotico dei Medici col­
la decadenza d' ogni altra cosa accelerò anche quella del-
1' industria e della mercatura cercando appoggio o lustro 
alla monarchia in una classe privilegiata e influente più 
per la vanità dei titoli che per la. sostanza del traffico , e 
istituendo l' ordine cavalleresco di S. Stefano per far la 
guerra ai Barbareschi, laonde rimase interrotta ogni rela­
zione commerciale tra la Toscana e gli stati di LeYante, e 
in specie quello di Costantinopoli. Vero è che alcu.ni meno 
sedotti tra i nuovi nobili continua.rono per lungo tempo ad 
esercitare l'arte della seta e del cambio, ma alla fine an­
ch' essi o si stancarono o non seppero più trovarvi su.ffi­
ciente guadagno. Quindi è probabile che quel sistema d'aro-

(t) La Compagnia dei Medici ottenne il privilegio di manifattu­
rare i panni in lngllilterra ec • 

• 
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mi11istrazione rustica introdotto in Toscana dagli indu­
striali divenuti proprietarj di terreni, dipenda dall' antica 
loro abitudine di accudire da sè stessi alle proprie faccen­
de economiche. La quale abitudine gl' indusse a credere di 
poter vigilare e dirigere i loro ministri della campagna, 
appunto come facevano con quelli delle taberne e dei 
traffici, stati sempre sotto i loro occhi o vigilati spesso 
o notissimi. 

Ma le leggi di protezione , di vincolo , di monopolio 
che in principio ave,·ano gioYato alla manifattura e che 
poi per l'andamento ordinario delle co1e le riuscirono 
inutili ed infine dannose , furono con savio accorgimento 
abolite da Pietro Leopoldo , il quale seguendo i consigli 
e gli eccitamenti dei suoi ministri, vi sostituì la piena li­
bertà industriale. Questo mutamento rivolse, come era 
naturale, i capitali e l'industria all'agricoltura, ed essà 
ebbe rapido incremento assorbendo la massima parte delle 
risorse che poteva somministrare il commercio. Quando 
poi l'agricoltura fu rimasta impinguata di quei capitali, 
il denaro tornò ad essere impiegato nell' industria mani­
fattrice. Ma le manifatture straniere già sostenute da molti 
capitali, perfezionate dalle scoperte e dalle invenzioni, 
corredate di macchine in vasti e ricchi opificj e tutelate 
da una marina potente, rendevano quasi impossibile il 
risorgimento e la concorrenza delle nostrali. 

1'uttavia l' efficacia della piena libertà commerciale e 
industriale ha SQStituito la piccola industria alla grande, 
e le ha dato tanto "igore da far si che la prima supplisca 
in gran parte alla mancanza della seconda. Quindi le 
principali manifatture ed in specie quelle della seta e dei 
cappelli di paglia sono esercitate nelle respettivo case , 
e per lo più dalle donne ; e pare che le abitudini della 
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popolazione industriale si oppoogar10 allo stabilimento dci 
grandi opificj. - Ogni tessitrice, per esempio, ha da cu­
stodire una famiglia che ella non consentirebbe di ab­
bandonare a sè stessa o ad un' assistenza mercenaria per 
ricavare dalla propria fatica un maggior guadagno pas­
sando tutta la sua giornata in una fabbrica. E per questo è 
nolahile non solamente l'affezione alle cure domestiche ma 
anche l' onestà dei nostri artigiani , imperocchè quantun­
que possano esser talvolta accusati di poca diligenza nel 
lavoro, tuttavia rispettano scrupolosa111ente i capi tali spesso 
rilevanti ad essi affidati nella materia greggia. La famiglia 
più bisognosa si priverà anche del nutrimento necessario 
piuttostochè defraudare i fabbricanti; e si può quasi asse­
rire non esservi esempio che sia stata tradita la loro fidu­
cia. Laonde se Firenze non ha stabilimenti industriali pa­
ragonabili ai grandi opificj (1) stranieri, tuttavia l'operosità 
suddivisa infinitamente , e lasciata in piena libertà d.i sè 
stessa senza protezione nè vincoli , ha prodotto l' utile 

effetto di una più equa distribuzione di capitali diffusi e 
suddivisi tra la generalità dei cittadini abili e laboriosi; 
e sarebbe impossibile calcolare i guadagni e i prodotti 
di coloro i quali riducono spesso ad officina le anguste lor 
case , e sanno ricavar qualche utile da ogni materia su­
scettibile di esser trasfbnnata in articolo di commercio. 

(1) Nelle città di Prato , di Pescia e di Colle, a Stia nel Casen­
tino, nella montagnA pistoiese ec. esistono e vanno crescendo ogni 
di molte e ragguardevoli manifatture , le quali per la perfezione 
dei lavori in seta , in lana, in cuojami ed in carta stanno già a com­
petenza colle straniere. 
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CA11ERA DI COMMERCIO, ARTI B MANIFATTURE. 

Allurchè Pietro Leopoldo prese ad abolire in Toscana 
ogni vincolo del commercio e dell'industria, e preparò 
loro quella piena libertà della quale ora godono, istituì fino 
dal 1770 una Camera di Commercio, Arti e Manifatture, 
rivestendola di giurisdizione civile e criminale per tutte le 
cause e trasgressioni che ad all'ari e leggi di commercio . 
si riferissero. - Questa Ca~ra dopo aver avuto molta 
parte nelle riforme economiche di quel tempo rimase 
aoolita nel 1808 cùn nuovo regolamento conservato prov­
visoriamente fino al 1818, nel quale anno ne fu decretata 
la ripristinazione con le attribuzioni che tuttora conserva, 
e fu composta di dodici banchieri, fabbricanti e negozianti 
della città scelti tra i più distinti per probità ed esperienza, 
da rinnovarsi per una terza parte annualmente. Le princi­
pali attribuzioni di questa Camera consistono nell'indicare 
i provvedimenti idonei a promovere l'industria nazionale 
ed a favorire il commercio interno ed esterno ; laonde è 
consultata dai Dipartimenti superiori in tl,ltti gli affari a 
ciò relativi, ed ha l'iniziativa nel proporre le disposizioni 
da lei reputate opportune a favorire l' industria e le specu­
·1azioni commerciali ; e per attinger notizie e informazioni 
analoghe al suo istitutO' corrisponde coi varj Dipartimenti 
dello Stato e coi Consoli toscani residenti all'estero. Le ap­
partiene inoltre la nomina annuale di uno dei tre Direttori 
della Banca di Sconto di Firenze; interviene per deputa­
zione allo scrutinio degli ammitten.di allo sconto; e le fu 
affidata l'amministrazione dci pochi resti degli antichi 
patrimonj delle arti della lana e della seta , consistenti in 
gualchiere, tiratoi ec. destinati ad uso pubblico degli eser­
centi tali arti. 
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ESPOSIZIONE DI ARTI E H'!NIFATTUBE. 

L' Accadem.ia dei Georgofili fino dal 1838 istituì 
un'Esposizione d'Arti e Manifatture toscane, e stabilì la 
distribuzione di alcuni premj, avendo in mira <e l'impor­
<< tanza e l' utilità dell~ singole manifatture , non tanto nei 
cc rapporti della consumazione e del commercio, quanto · 
« per il lato del loro perfezionamento ». 

Quindi il Granduca regnante considerando che siffatte 
istituzioni possono contribuire efficacemente al progresso 

· e al perfezionamento industriale, ordinò che nel 1839 
fosse fatta in una delle sale de.I Palazzo Vecchio a spese del 
R. erario una generale· Esposizione di prodotti d' A·rti e 
Manifatture toscane; che fosse ripetuta di tre in tre anni 
nella ricorrenza della festività di S. Giov. Batista; e che 
fossero in tale occasione distribuiti i soliti premj· di me­
daglie d' oro e d'argento·, ec. Così per dare un'idea dell' a t­
tuale industria della sola ·città di Firenze ricaveremo le 
opportune notizie dal Rapporto delle adunanze tenute fino 
dal 1817 dalla terza classe dell'Accademia delle Belle-Arti 
e da quelli delle due citate Esposizioni, redatti e pubbli­
cati dal Prof. Antonio Targioni Tozzetti; e . citeremo a 
modo d' esempio i più notabili tra i prodotti che furono 
considerati degni d'encomio o di premio. Ma avvertiremo 
prima di tutto che limitandoci a menzionare alcune fab­
briche ed alcuni artefici, non intendian10 usar preferenza 
per nessuno. Molte sono le fabbriche ragguardevoli di Fi­
renze, moltissimi gli artefici abili in ogni genere di ma­
nifatture; e due sole Esposizioni non possono offrire 
occasione di dar contezza di tutto e di tutti. Quindi è 
da aggiungere che taluni tra i principali e più distinti 
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fabbricanti di Firenze, per sentimento di modestia, di­
chiararono di non ottare al premio. Laonde in questo rag­
guaglio le citazioni son relative ai varj generi di manifat­
ture , e non al merito maggiore o minore di alcune di 
esse o dei loro produttori. 

Seterie. 

L'Arte della filatura e torcitura della seta e della tessi­
tura in drappi d' ogni genere che oggimai può dirsi risorta in 
Firenze , ha fatto in questi anni avanzamenti cosi vistosi da 
meritare il primo posto nell' ordine delle manifatture nostrali, 
e da promettere in seguito un incremento molto maggiore. 

Le estese piantagioni dei gelsi fatte recentemente in Tosca­
na (1) danno già un prodotto di circa 2,800,000 libbre di boz­
zoli l' anno ; e finora si eonlano solamente in Firenze intorno 
a rusoo telaja (2) , per la massima parte sparse nelle case dei 
lavoranti . .Anche fra noi è stata introdotta la trattura cosi detta 
alla croce ; e più modernamente si son viste stabilile per la 
tessitura alcune macchine alla Jacquard. La manifattura nostrale 
dci drappi lisci poi è tanto perfezionata da escludere dai mer­
cati i prodotti esteri di questa specie , e da procurarne un'ab­
bondante esporlazione soprattutto negli Stati-Uniti d'America 
e nel Leva.nte, per dove si fabbricano drappi di seta di qua­
lunque colore, non solamente lisci e rasi ma anche operati. 
Molti drappi neri s' inviano inoltre nel Brasile , nella Ger-

{t) L'Accademia dei Georgofili con zelo illuminato e costante ba 
promosso molti ed utili sludj e perfezionamenti intorno alla coltiva­
zione dei gelsi e delle nuo'fe specie di essi ed intorno all' educa­
zione dci bachi da seta , alla trattura dei bozzoli ec. , e la classe di 
:&leccanica dell'Accademia delle Belle .Art.i si é spesso occupata del 
perfezionamento delle varie macchine necessarie non solo a questa 
della seta , ma ancora alle altre manif alture. 

(i) Nel 1830 erano 2500. 
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mania e all'Isola <ti Malta. In generale poi è tenuta in som­
mo pregio la manifattura toscana si per Ja stabilità dei drap­
pi, quanto per la particolar prerogativa del nero, che a nissuno 
è mai riuscilo di agguagliare. In tal genere di manifattura 
furon notabili nelle due Esposizioni i seguenti prodotti : 

Seta troUa alla. Fo11ombrona ; Giov. Batista Scoli, il quale 
inventò e introdusse la lavoratura della filaccia grossolana o 
<lelle cosi dette siniglulle a nastro. 

&te tratte biant:M e gialle ; Bigattiera , filanda e valico dello 
Stabilimento di S. Donato fuori della Porla al Prato. 

RLUi, gra1 , mantini·, broccati ti oro , tt11Uti di filaticcio e 
seta a opera per parati , tJtUUli in 1eta , ec. della fabbrica Riva 
e Maft'ei. 

Drappi da parali e tn0bilia , broccati i• oro , 1tolfe brooca­
tate in diversi colori con oro , drappo li1cio operato a giorno da 

lt!'nde, telette <I oro ec. Francesco Frulliqi, iJ quale fino dal 
f833 ripristinò fra noi questo genere di manifattura patria. 

RLUi e Drappi di 1eta liaci e operati, e tJelluti. Fabbrica· di 
seterie di S. Donalo. 

Drappi di 1eta lilci e op~ali , ra1i , foulard$ , 1cialli ec. 
Guerber , Gonio e MaJfei. 

Drappi di 1eta di vario genere; Vasse Felice ed Enrico. 

In Firenze non vi sono fabbriche di panni, come a Prato 
ed a Stia e in qualche altra parte del Granducato, ove in ge­
nerale la manifattura della lana offre molte speranze di risor­
gimento. Parecchi fondachi o venditori di panni smerciano nella 
Capitale i panni forestieri insieme coi nostrali. Questi, lanlo 
ordinarj che sopraffini, tessuti nei suddetti luoghi con macchine 
moderne e perfezionate , reggQno già al confronto delle piti 
celebrate manifatture straniere. · 

Il lanificio in Firenze si limita principalmente alla fab­
bricazione d' ogni specie di lappeli. Le lane che si adoperano 
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a quest' uso ci vengono somministrate dalla nostra Maremma, . 
mentre quelle pei berretti alla levantina, provengono la mag-
gior parte dallo Stato romano e dalla Spagna. Le lane di Ma­
remma passano per le migliori , ed in specie quella cosi detta 
Merina ed inliera , molta della quale è spedita anche ali' estero. 
},ino al 1836 furono fabbricali i tappeti per mezzo del cosi 
detto tiralacci , cosicchè ogni telaio occupava due persone ; 
ma in seguito furono introdotte le macchine alla Jacquard , • 
mosse da una sola persona con risparmio di tempo e con più 
esattezza in ogni parte del lavoro. Il maggior . commercio di 
tappeti si fa collo stato Pontificio e con quello di Modena; se 
ne spediscono anche a Parma ed a Lucca , e fino in Russia 
e in Polonia. Anche in Firenze si fanno da alcuni i berretti 
di lana alla levantina , ma la maggior fabbricazione di essi 
è in Prato, ove fu introdotta da Vincenzo Mazzoni verao il 
1 '186 , ed ove ha acquistato un' estensione grandissima. 

Il defunto Giuliano Nannei fu il primo a introdurre la 
lavorazione dei Tappeti da tavola alla tirole1e, e ne migliorò 
molto la manifattura ( anni 1819-22 ). 

Ebbero premio ed encomio le : 
Lane filate da Gio. Batista Gori per conto delle Fabbri­

che di Stia , ed i 
Tappeti diver1i di lana e di pel di capra alf mo di Scozia 

e di Francia delle fabbriche : Manzuoli 1'ommaso ; Brouzel 
e Compagno ; Parenti Vincenzo ; Potestà e Nipoti. 

Te11uti pur-i , o muti di lino , cotone , canapa e auro. 

Da molti anni esiste a S. Eusebio nella Pieve di S. Ste­
fano in Pane presso Firenze una fabbrica di Giuseppe Lensi , 
ove si tessono 1'ele operate e dama1cate di lino , Roscendoch , 
biancheria da tavola ec. delle quali manifatture furon premiati 
parecchi saggi. 

• 
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1'intura delle Stoffe. 

Quasi inseparabile dall' arte di tessere può dirsi L' arle dcl 
tingere il tiglio, con cui si fanno tele di seta , di lana o di 
altra materia. La seta per prepararsi ad esser tinta ha biso­
gno d' esser bollita nel sapone , ed il comune metodo per que­
sta cottura venne già abbreviato dall' accademico Nannei. 
Colla che sia la seta è atta ad esser passala nei bagni delle 
tinte ditfere.nti , secondo le quali si vuol colorire. Fra le so­
stanze vegetabili coloranti fu proposta dal Prof. Antonio Tar­
gioni la Datiaca Canna.bina, facile a vivere nel nostro clima 
benchè nativa dell' Oriente , e l' esperimento produsse buo­
nissimo resultalo. E giacché anche le sostanze minerali per 
colorir la seta , la lana , ec. sono state ritrovate utilissime , 
cosi non ·é a tacersi che il gallato di ferro che i tintori pro­
ducono artificialmente sulla seta, sulla lana , sui fili_ vegeta­
bili di ogni genere, costituisce il nero che in Firenze si fa 
perfettissimo. Il prof. Raymond di Lione nel 1811. riusci a ri­
generare sulla seta l' azzurro di Berlino , e ne formò quel 
bel colore che prese il suo nome. Il primo processo fu modi­
ficato da altri, ma v' era tuttavia un metodo tenuto segreto 
da alcuni tintori stranieri , col quale si otteneva questa tinta 
con molta maggior perfezione. Il profes. Andrea Cozzi si stu­
diò di raggiungere questa perfezione , e finalmente potè fare 
il più bel turchino, avvivandone la seta dopo tinta, con un 
bagno di campeggio , aiutalo dall' idroclorato di deutossido di 
stagno. Così il Dottor Carlo Calamandrei contribui al perf e­

zionamento dell'arte tintoria studiando I' applicazione dcli' ar­
senico solforato e del cromato di piombo, e facendo conoscere 
varj metodi per tingere il cotone e la lana con droghe vege­
tabili comunissime. Il Prof. Antonio Targioni dimostrò I' uso 
delle coccole di ginepro acerbe e fresche per colorire di bru­
no e giallastro la lana ; e il Prof. Carlo Passerini fece acqui­
stare al cotone e sue tele il color ceciato analogo a quello 
delle tele nanchine col mezzo della pula di castagne. 
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Le mostre di seta tinte da Vincenzo Catanzaro indicarono 
tale abilità da metter la sua tintoria tra le più rinomate d'Ita­
lia. Infatti quelle sete, oltre la vivacità e lucentezza delle 

tinte e della seta , avevano il pregio (e questo è dovuto ai 
tintori Toscani a preferenza dei Francesi ) dì esser colte di 

sapone, come dicesi in arte , e non bianchite senza questo 
mezzo , come altrove suol farsi per minorare il calo della 

se la. 
Antonio Pons espose ricche scale di colori sulla seta tinl-e 

con metodi alla francese. 

I fratelli Bonini presentarono un saggio di seta tinta colla 
robbia. Il solidissimo color rosso d' una tal radice fu da essi 

per la prima volta applicato sulla seta, e questa scoperta può 
dare un notabile incremento all' arte dì tingere. 

Giovanni Adriani incominciò pel primo , già son varj an­
ni, a far le inipregsioni a colori scambiati sui lessati di lana, 

e cosi suppli ai bisogni del nostro commercio senza ricorrere 

aJl' estero. 

Cappelli e Lavori cli Paglia. 

La n1anifattura dei cappelli di paglia intrecciata è indi­

gena e antica (1) , e i nostri contadini si son sempre serviti di 
quei cappelli per difendersi dal sole sopra tutto nel tempo 

della mietitura del grano e delle altre faccende estive , in sul 

cominciar delle quali i mercati della Toscana abbondano di 
cappelli di paglia ordinaria , e vi concorrono a farne acqui­

sto gli agricoltori ~ei limitrofi stati di Lucca e della Chiesa. 

'futtavia la maggior fabbricazione dei cappelli di paglia e in 
specie dì quelli fini e sopraffini, può dirsi incominciata da un 

secolo e mezzo e cresciuta massimamente sui primordj del 

secolo presente. Ma per lungo tempo si limitò essa alle sole 

(t ) In casa Ricci esiste tuttora il cappello di paglia di S. Cateri-
na de' Ricci vissuta nella prima metà del secolo XVI. 

, 
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terre della Lastra a Signa , di S. Piero a Ponte , Brozzi , 
S. Donnino ec. 

In principio lo smercio estero consisteva in poche spedi­
zioni di cappelli con testa bassissima inviati in botti e in 
easse per oso degli agricoltori dell'America settentrionale , 
della Francia e della Svizzera. La rendita annua di quest'in­
dustria poteva ascendere allora a circa '100,000 Lire. Fu ten­
tato prima al Ponte a Signa di la,·orare la paglia finissima 
fino allora creduta inservibile ; e gradatamente acquistò essa 
molto maggior valore della seta, e fu venduta a peso d'oro {1). 

Perfezionatane la manifattura a Brozzi ove tuttora pri­
n1eggia , e assicuratone il consumo , fino dal 1815 per darle 
maggiore impulso furono introdotte le prime presse e mac­
chine perfezionate per la condizionatura dei cappelli di paglia, 
I' uso dei quali rapidamente si era diffuso in Inghilterra , in 
Germania, in Russia ed in ambe le Americhe ; laonde l' au­
mentato traffico occupò, in un circuito di venti miglia intorno 
alla Capitale, e a detrimento dell'agricoltura , quasi tutti gli 
abitanti dei paesi, borghi e campagne sulle due rive del-
1' Arno, e rese animatissimi i mercati sett.imanali di Signa , 
Prato , Empoli e Firenze. Nel più florido periodo di questa 
manifattura, cioè dal 1812 al 182JS l' imporlo annuo eccedeva 
i 12 ed anche i 14 milioni di lire. In tutto quel paese ap­
parve n1olla agiatezza , infinite case furono erette , e molto 
denaro fu sprecato in feste ed in lusso. Questa improvvisa 
prosperità eccitò gli stranieri ad appropriarsi un' industria cosi 
lucrosa ; e la Francia, la Svizzera e l' Inghilterra concorsero 
nei tentativi. 

Dopo il 182lS l'arte dei cappelli di paglia in Toscana de­
cadde , non già perchè la manifattura fosse deteriorata , ma 
per le vicende commerciali , pel capriccio della 1noda e per 
la sovrabbon~anza della produzione. Tuttavia lo zelo di al-

(t ) Alcuni cappelli di finezza straordinaria furon pagati dalle 
lire 500 alle 1200. 
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cuni proprietarj di fabbriche e la ripristinazione delle antiche 
industrie che erano state abbandonate pei guadagni della nuova, 
1· han110 fatta alquanto risorgere , in specie formando pel com-. 
mercio estero i cappelli con treccia a undici capi e sopraccucita. 
« Lo che sebbene non si debba tenere per un perfeziona­
« mento ·della manifattura , pure secondando Je stravaganze 
« della moda invalsa nell'Inghilterra e nell'America, ove cosi 
« si apprezzava più che in altro modo disporre le trecce, è stato 
« motivo che le spedizioni dei cappelli cosi assestati hanno 
« ripreso ali' estero un corso non indifferente ed hanno ria­
« nimalo non poco il languente commercio di questo arti­
« colo. » . 

La manifattura è ora diffusa in una vasta periferia in-
torno a Firenze , stendendosi da una parte verso Signa , 
Montelupo, Empoli , sino a Pontedera ; dall'altra verso Pra­
to, Poggio a Caiano e Carmignano, abbracciando i popoli 
di S. Piero a Ponte , Campi , Sesto , Brozzi , S. Donnino , 
Petriolo ec., e diramandosi anche per la montagna verso il 
1\fugello ed il Val-d'Arno superiore. 

Parecchie fabbriche esistono nei suddetti luo~hi , ed al­
cune delle più importanti nella Capitale ; ma anche queste 
ranno lavorare il genere greggio in campagna, dando le op­
portune ordinazioni , distribuendo la materia greggia e rac­
cogliendo il prodotto manifatturalo per mezzo dei cosl detti fat­
torini; si riserbano pei loro laboratorj la sola condizionatura 
e lustratura. Il valore totale da attribuire al commercio pre­
senle dei generi di paglia in Toscana ascende presso a poc.o 
a .f in lS milioni di lire toscane, cioè un terzo circa di quan­
to era nel massimo lustro. 

Si dislinsero fra gli altri nelle citate esposizioni : 
I Cappelli di lavoro finissimo e la paglia a mazzetti scelta 

e preparata per ispedirsi ali' estero·, della Fabbrica Benini. 
I Cappelli, le trecce lisce ed operale in undici fili, quelle 

di nocchi di segale, le bcrrse da sigari ec. non che la paglia in 
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mazzi· per spedirsi ali' estero, della fabbrica Guerber, Gonio 
e Compagni ; ed i 

Cappelli di paglia Marzuola di Lorenzo Susini di S. Maria 
a Cintoia presso Firenze. 

Cappelli di Fellro. 

Sebbene questa manifattura non sia delle principali in 
Firenze, tuttavia vi sono circa 13 fabbriche in alcune delle 
quali si ranno buoni cappelli fini. Furono giudicali belli e di 
buona lavorazione un cappello bigio di Ccutoro alr mo ingle1e 
ed uno nero di Lepre all' mo di Francfort della fabbrica di Luigi 
Bastianelli. 

Cooia e PeUami. - Pellicciai. 

'fra i rami d' industria atti a far prosperare il nostro com­
mercio sono da annoverarsi i cuoiami ; e le conce di Firenze 
sono sufficientemente stimate in specie per la durala dei loro 
prodotti. Tra fabbricanti e negozianti di pellami e di cuoia 
se ne .contano 34 , e i negozianti di pelliccerie sono 8. 

Lavori ài Metalli. 

Sotto questo titolo comprenderemo parecchi generi di la­
vori ; e accennando prima di tutto i saggi che furono esposti al 
pubblico, diremo che meritarono encomio alcuni iltrumenti da 

taglio per mi domt1tici e chirurgici, e molli pregevoli lavori 
d' orologiaro, di macchinilta, d' annaiolo e di magnano ec., i 
quali mostrarono la perizia dei nostri artefici che si distinsero 

• 

ancora con macchine , invenzioni e perfezionamenti notabili. 
Giuseppe Faberi introdusse la manifattura delle lalte o la­

mine 1tagnale, ed ottenne tali resultati da far conoscere quanto 
potrebbe giovare il suo esempio. - Tra i lavori più fini ese­
guiti colle latte forutiere , incontraron da lungo tempo la ge-

8 
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neralc ai,provazione quelli di Antonio Arata. -I saggi del g~Uo 
d'ottone olTerli dal Bacci e tirati ali' ultima perfezione di la­
' 'oro dai Giacbetli e Rogai potevano stare a confronto coi più 
bei lavori di questo genere somministrati dall' Inghilterra. -
l\Ieritarono lode il contorno di un piallo d' argento cesellato 
da Andrea )f archesini, ed alcuni altri lavori di cesello di 
Sil\'eslro }fariolli , nei quali ebbe mano ancl1e Giovanni Stan­
ghi. - La moda ha rimesso in voga per varj oggetti di lusso 
cli oreficeria e di bigiotteria una quantità di minuti lavori di 
cesello in oro e in argento , ed anche questi si eseguiscono 
con molto buon gusto. 

Giuditta Zocchi abile tessitrice di veli lisci a righe e di 
telette d'oro , riesci perfetta nella fabbricazione di quelle tele 
n1ctalliche applicale dal celebre Dav)' alla sua lampada di 
sicurezza, e le quali oltre al vantaggio che hanno d' impedire 
la co1nunicazione dell'accensione a traverso di loro ai gas in­
fiammabili , servono per slacci adattati a diversi usi. 

Agostino Spina compose una nuova lega utilissima per la 
saldatura a fuoco dei pezzi da congiungersi insieme. 

Si annoverano circa 79 orefici e orologiari; 1'1 negozianti 
di gioie e gioiellieri ; 26 tra argentieri , cesellatori e battilori ; 
3 incisori io ottone e in acciaio; 4 fabbricanti di lame e di 
strun1enti <li chirurgia ; 32 tra armaioli e fabbri o magnani ; 
23 bronzisti , fabbricanti di oggetti d'ottone e di latta , get­
latori di lavori di ottone e ottonai ; 17 trombai ; 16 calderai ; 7 

stagnai ee. 
Da qualche anno è aumentata molto la fabbricazione dello 

bullette d'ogni genere , e alimenta un commercio attivo coi 
limitrofi stati della Chiesa. 

Opifìcj . Meccanici. 

In Firenze non sono grandiosi opificj meccanici, dove si 
possano trovare in vendita abbondllnti collezioni di apparocchi 
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e di macchine ; ma v' è quanto basta perché venga eseguila 
qualunque commissione di tal genere. 

L' opificio meccanico più operativo è quello di Corrado 
Wolf, oriundo d'Assia Darmstad e allievo dello stabilimento 
del celebre Reichembak , dove lavorò 6 anni , e della scuola 
Politecnica di Vienna che frequentò per ~ anni. - Costruisce 
macchine eJ apparecchi f1Sici e matematici , e le sue opere 
reggono al confronto con quelle dei più reputati artisti d' ogni 
paese. In vece di servirsi di comuni garzoni come operaj , 
egli' ha preso a educare nell'arte sua varj giovinetti di civili 
famiglie , alcuni dei- quali molto si distinguono per aUitudine 
d' ingegno e di mano. 

Un altro opificio è sotto la direzione di Lorenzo Tur­
chini , il quale si occupa nel costruire strumenti e appa­
recchi fisici 1 ma piu che altro nel costruire modelli e mac­
chine per uso delle arti. - Disgraziatamente egli ha perduta 
la vista ; ma anco in tale stato è maravigliosamente abile a 
dirigere. gli operai nella esecuzione dei suoi lavori , nei quali 
spesso si osserva qualche importante novità o di costruzione 
o di applicazione. 

Giuseppe Benvenuti rivolse il suo ingegno meccanico alla 
costruzione d'una gamba artificiale, applicabile nei casi d'am­
putazione della coscia , mediante la qllale gli, operati potessero 
Jiberamenle e senza incomodo camminare , e col vantaggio 
ancora che pei movimenti proprj in tutte le articolazioni di 
essa gamba, ali' occasione ·di muoverla, si nascondesse il di­
fette della claudicazione. L' effetto corrispose ali' espettativa, 
e pro tardi con una seconda macchina di questo genere lo 
stesso Benvenuti servì allo scopo di conservare la maggior parte . 
della tibia dietro l'esempio che ne aveva dato F. Martin alla 
R. Accademia di medicina di Parigi. 

Si contano altri due macchinisti , due oUiei e un Cùbrica­
tore di barometri , termometri ec. 
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Fonderia di Branzi. 

Sarebbe inutile il dire che nella nostra città le opere di 
Belle Arti , considerale come produzione .industriale sono de­
coroso e cospicuo ramo d'operosità. Grandissimo è il numero 
<li coloro che più o meno maestre\•olmente le esercitano , e 
poche sono quelle arti meccaniche nelle quali non concorra 
lo studio del bello a renderle più gradite e più perfette. Chè 
anzi parecchi artisti hanno cominciato dall'essere artigiani , 
come quasi tutti cominciavano in antico, quando cioè gli uni 
e gli altri erano la medesima cosa. Ora troppo lungo sareb­
be , e non appartenente a questo capitolo il parlare delle opere 
dei primi. Tuttavia conviene accennare alcuni di quei lavori 
nei quali ha molta parte l' esecuzione meccanica. 

Dopo Gio. Bologna l' arte di fondere in bronzo statue ed 
altri oggetti di plastica e di scultura era stata quasi affatto 
abbandonata fra noi. Clemente Papi scultore , dopo ostinala 
perseveranza e studio indefesso è giunto ad eseguir getti in 
bronzo di una finitezza e delicatezza mirabili. Nel 1837 egli 
fece un busto di giovinetto da esso modellato sul vero, e per 
sovrano favore ebbe modo di erigere una fonderia nello sla­
l>ile di S. Matteo dietro l'Accademia delle Belle Arti, e la 
commissione di gettare in bronzo una statua di tutto rilievo, 
cl1e fu la Diatia 1uccinta trovata a Gabi. Quindi riprodusse 
la V mere della Petraia e il Mercurio volante della pubblica Gal·­
leria , opera di Gio. Bologna. Nel 1839 gli fu allogata la fu­
sione dcl Pet·1eo di Benvenuto Cellini. I getti del Papi riescono 
ben condotti e finili nella forma senza bisogno d' altre rinel­
talure o ritocchi fuori di quelli inevitabili a tal genere di la­
vori. La superficie della statua è la.le quale l'ha data la for­
ma , cioè a dire senza essere alterata da lill\e ò da ceselli. 
Per far meglio conoscere l' effetto di questo metodo il Papi 
htt gettato in bronzo piante , fiori, animali ed altri oggetti fQr-
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mali sul vero , e la superficie dei quali non può essere alte­
rata coi ritocchi; ed ha mostrato tanta abilità nel conservare 
i più delicati rilievi e sottosquadri, da poter dire che mercé 
sua quesl' arie è qui ora di gran lunga più avanzata che al­

trove. 
Anche Vincenzo Magri si distingue tra gli altri nel get­

tare maestrevolmente i11 bronzo i rettili modellati sul vero a 
somiglianza di siffatti lavori célebralissimi in Roma. 

Getterie di Caratteri e Sta1npa. 

Quattordici anni dopo la prima opera pubblicata in Ma­
gonza nel 14~ dagl' inventori della stampa , Bernardo Cen­
nini orefice fiorentino, visto solamente qualche esemplare d' im­
pressione tipografica , ne immaginò tutto il meccanismo , in­
tagliò i punzoni d' acciajo , impresse le matrici , gettò carat­
teri , e con l' ajulo ·dei suoi figliuoli (1) fece nitide ed eleganti 
edizioni della vita di S. Caterina e del comento di Servio so­
pra le opere di Virgilio. - Cosi il Cet1nini fu . celebrato come 
secondo invenlor della stampa , e Firenze ebbe fin da quel 
tempo la prima getteria di caratteri che si conoscesse dopo 
quella di Harlem e di Magonza. 

Nel 1.476 fu aperta una nuova stamperia con getteria di 
caratteri nel recinto del monastero delle Domenicane detto 
S. Jacopo di Ripoli in Via della Scala per opera di due frati 
di quell'ordine, ma sussistè solamente fino al 1483. Fra gli 
artefici tedeschi venuti allora in Italia ad esercitar l' arte tipo­
grafica si distinse Niccolò di Lorenzo della Magna editore del 
Dante commentato dal Landino e pubblicalo il 30 Agosto 1481. 

Nè pa.sseremo sotto silenzio Antonio Miscomino che ci diede 
belle edizioni dal 1481 al 149.f , lra le quali è celebre quella 

(l) Domenico orefice come il padre, e Pietro perito nelle buone 

Lettere. 

• 
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dei Sermoni di S. Efrem Siro. Quindi Firenze ebbe anche 
il vanlo d'esser la prima a pubblicare i Classici greci nei 
loro caratteri originali , poiché nel 1488 Demetrio di Grecia 
stampò l'Omero (1) , e nel 1494 Lorenzo di Francesco de Alopa 
veneziano diede in loce l' A11tologia. Dal 1497 poi al 11StslS que­
st' arte fiorì sempre più in Firenze per opera di Filippo Giunla 
o Giunti e dei suoi eredi. Ai Giunti successe Lorenzo Torren­
tino fallo venir di Fiandra nel 1547 da Cosimo I , fondatore 
della slamperia granducale aperta in Condolla nelle antiche 
case dei Cerchi. Il Torrentino vi pubblicò stampe fino al 1663. 

Mentre in Firenze progrediva l' arte tipografica non rimane­
vano trascurale l' incisione e la fabbricazione dei caratteri. 
Il Torrenlino aveva unilo alla stamperia una getteria , e sollo 
il governo di Pietro Leopoldo, Aurelio Nannei emulo del Bo­
doni incise e gettò caratteri d' ogni lingua e fregi e segni 
d' ogni maniera. - I tipi del Nannei ed una ragguardevole col­
lezione di antichi caratteri orientali e italiani, appartenenti 
forse ai Giunti e al Torrentino esistono ora nella fonderia e 
gelteria di Jacopo Alessandri , Ja quale corredala di mano in 
mano delle nuove matrici di Parigi e d'altri incisori italiani 
e fiorentini , e di tutto ciò che può occorrere a qualsivoglia 
impresa tipografica, ha mantenuto da lungo te.mpo tra noi e 
fa progredire la fusione dei tipi. 

Si contano attualmente in Firenze intorno a lS geUerie di 
caratteri, 36 stamperie con 60 torchj attivi, 26 calcografie con 
circa 42 to.rchj , 6 litografie con 10 tor.chj., e circa a 3ts libr.ai. 

Fonderia di Campane. 

Verso il 16~ Andrea Moreni cominciò ad- esercitarce in 
Firenie la sua professione di fèrulilore, e nel 1'708 fu sosti-

(1) Prima dell'Omero del Calcondila se s'incontravano voci gre­
che nello stampare qualche testo si lasciaTa io bianco lo spazio cor­
rispondente , per supplirvi colla penna. 
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taito al Pctri in qualità di fonditore di artiglierie (i ). Ebbe 
fonderia e abitazione nella Fortezza da Basso. Nel 1767 fu con­
cessa ad Alessandro l\foreni la preferenza nella fusione delle 
campane pei Luoghi pii del Granducalo. Sospesa quella dei 
cannoni , l' officina fu trasferita in Valfonda. Vi si fondono 
campane , e vi si· fa ogni genere di getti. 

La,vori di Commesso in Pietre dure. 

Suppongono alcani che Cosimo I incominciasse dal chia-
1nare da }filano o da Ri>ma qualche artefice già esperto nel-
1' adornare i mobili con pietre rare, delle quali fu conosciuta 
doviziosissima la Toscana , e che quindi coli' opera di lodati 
artisti facesse nascer tra noi questo singolar genere di lavori 
v~rso la melà del secolo XVI. Valendosi l'artefice delle na­
turali sfumature delle· variatissime pietre silicee rappresenta 
con efficacia animali , fiori , conchiglie e diversi altri oggetti 
a seconda delle forme , misure e colori dei disegni o semplici 
o complieati. Ques(' arte f.u tanto perfezionata da rendere quasi 
impercettibili le eommel~ture dei varj pezzi. Forse i primi 
sagg.i di tali lavori f uron fatti colle pietre dure somministrate 
dalla ricchezza mineralogica. del Granducato. Quindi Cosimo I 
colle sue estese relazio11i commercia.li e con immenso dispen­
dio- polè fondare un ricoo magazzino di varie specie di pietre 
dure· si: Italiane che forestiere. I suoi successori inttapr.esero 
opere più ardue e più grandiose , come la oostosissima Cap­
pella Mediceo-Laurenziana , incominciata da Ferdinando I . 

• t\.lcuni dei molti artefici addetti a quest' arte s' adoperaro­
no in lavori di commesso in piano , altri. in basso rilievo , 
cd anche in tutto rilievo secondo ciò che loro veniva ordina­
to ; 1na in seguito son& stati piu speeialmente diretti ai. lavori 

(I) D'ai documenti de1l' archivio delle Riformagioni, « Provvisio­
ni , filza !S·, c. 65', » rilevasi: ehe fì.n0> dal 1326 ai Fiorentini eran 
già DO(i' i· cannoni e le pallottole di metallo. 

.. 
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i11 piano giudicati per esperienza preferibili ad ogni altro ge­
nere e più convenienti al pregio della niatcria. 'fultavia riesco­
no bene a basso rilievo i fiori e gli ornati, di che può dare esem­
pio un grandioso mobile nel Palazzo Pilli, le belle tavole di 
quella galleria , le quali già trasportate a Parigi con preziosi 
oggetti f uron quindi restituite , e quel tanto che è stato già fatto 
pel nuovQ altare della Cappella Mediceo-Laurenziana. Insieme 
alle quali opere condotte recentemente, parecchie altre ne 
esistono nell' officina atte a far conoscere i notabili perfezio­
namenti della manifattura ; e soprattutte è osservabile un gran­
dioso monumento di porfido egizio di ardua esecuzione. 

Lavori di Scagliola, ec. 

Anche « l' arte dei lavori in scagliola cosi detti a mosaico, . 
<< mediante la quale con impasto di gesso finissimo variamente 
(( colorito ' si imitano le bizzarre screziature dei marmi ' dei 
« diaspri, e si compongono disegni d'ogni genere sui piani, che 
<< sebben di gesso pur si riducono ad una gran durezza da 
<< ricevere il più forbito pulimento o lustro » era stata abban­
donata fra noi fin dal secolo passato dopo esservisi distinti som­
mamente il Padre Hugsford valombrosano , Lamberto Gori , 
Pietro Stoppioni, N. Paoletli ec. Ma ai di nostri Luigi Romoli 
con molte prove ed esperimenti l' ha rislabi~ita e l'ha ridotta a 
un grado di tal perrezione da imitare i lavori di commesso di 
pietre dure, laonde non andò senza premio un bellissimo saggio 
cli' egli ne espose. 

Mobili con laoori di taraia. 

I lavori di tar1ia a legni diverri nei quali si distinsero il Bru­
nelleschi , Benedetto da Maiano:, Baccio d' Agnolo , il Tasso le­
gnaiolo , Lorenzo da Lendinara e tanti altri , erano andati da 
lungo tempo in disuso; ma poicbè la moda gli ba rimessi 
in onore, i fratelli Luigi ed Angiolo Falcini hanno avuto il 
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merito di far rifiorire tra noi quesl' arte abbandonata e d' a­
ver superalo gli antichi nella precisione del lavoro e nella 
correzion del disegno. Quindi ruron premiati per varj bellissimi 
lavori di questo genere present.ali ad ambedue le esposizioni. -
Li stipettai ed ebanisti non sono meno di 25 ; e I' esser tornati 
in moda i mobili e le cornici intagliate ali' antica ba fatto cre­
scere il numero degl' intagliatori , i quali giungono per ora 
fino a 6. 

Porcellane e Terragl1e. 

Fino dal 1735 dopo che per opera dei chimici tedeschi Boet-
tiger e Tirschenhausen era stata introdotta in Enropa (t ) la ma-
nifattura delle porcellane già antichissima nella China e nel 
Giappone , il Marchese Carlo Ginori si pose in animo d' intr.r 
durre nella sua patria questo nuovo genere di produzione indu­
striale, e dopo varj tent.ativi potè mandare ad effetto il suo divi­
samento. Nel 17-40 i prodoUi della fabbrica di Doccia erano già 
• • in commercio. 

Pochi anni dopo prosperando lo stabilimento , una nave to­

scana veleggiava , a spese del fondatore , alte Indie Orientali a 
fine di trasportarne i saggi di quelle terre medesime che ser­
vono alla composizione delle porcellane della China e del Giap­
pone , e istituire analisi e confronti pel progressivo perfeziona­
mento della manifattura. 

Lorenzo Ginori primogenito del fondatore « ingrandi gli 
« edificj e le officine , aumentò i comodi e le macchine , e dette 
« al fabbricato la forma esterna che tuttora conserva. La mani­
« fattura fu da lui avanzata a tal punto , da fabbricare statue e 
« vasi della più am]>ia dimensione, e cosi allargata da basta­
« re non solo alla consumazione interna del Granducato, ma 
« ad una abbondante esportazione nei limitrofi Stati Italia-

(t) La R. Fabbrica di Meisseo presso Dresda in Sassonia fu la 
prima nel t7t0. 

9 

• 
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« ni (i ) ». Nel 180lS ru sostituito al rorno rettangolare un forno 
cilindrico verticale « somigliante a quelli che erano già stati 
« adottali in Francia nella real manifattura di Sévres , e che 
« poscia furono introdotti in Inghilterra nella manifaUor a di 
« maioliche di Wedgwood; e alla fabbricazione dei vasellami 
« fini venne aggiunta quella di stoviglie più usuali e meno co­
stose. » Nel 1819 il .March. Carlo Leopoldo succeduto al sena­
« tor Lorenzo Ginori cc immaginò e costrui un forno circolare 
e< alto braccia 37 a quattro piani, assai più polente per azione 
e< calorifera dei conosciuti, e molto più economico per la minor 
cc quantità di combustibile che vi si consuma. Ad accrescere la 
cc comodità dei trasporti congiunse il luogo della fabbrica con 
e< la pubblica via, dalla quale è distante non meno di mezzo 
« miglio , con I' apertura di un ampio e ben allinealo stradone. 
e< Raccolse a grande spesa molle acque che andavano disperse 
e< nei poggi circosta11li , e le usò ad ingrapdimento e perfezio­
« namento dei mulini destinati alla macinazione delle terre. 
e< Aumentò il locale della fabbrica , e costrui una vasta sala per 
« collocarvi una numerosa collezione da lui composta di mo­
<< delli delle più pregiale sculture , e promosse con ogni modo 
« lo studio del disegno e della pittura (2). 

L'Accademia dei Georgofili accordò la menzione onorevole 
a questa fabbrica per le sue terraglie colorite a 1tampa e per le 
m·iniature a gran fuoco 1ui piatti e 1ulle lastre di porcellana fine. 

Maioliche. 

La Fabbrica <li Luigi Cantagalli fuori della Porta a S. Fre­
diano esiste da oltre cinquanta anni , e vi si lavorano Maioli­
che d' ogni geilere, Stufe e Cammi1li in terra cotta <li varj modelli 
ed ornati. Da qualche anno a questa parte le indefesse cure del 

(1) Una visita alla Marufaltura di porcellane~ di 
.Alberi. 

(i) Opusc. citato. 

Doccia. Eugenio 
• 
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proprietario e la cooperazione di abili lavoranti, hanno condotto 
questa lavorazio11e a on notabile miglioramento , sicchè son 
molte e continue le commissioni che vengono si dall' interno 
del Granducato , come dalle diverse città dell' Italia e segnata­
mente da Roma, Napoli, Venezia, Genova , Lucca cc. 

Fuori della Porta Romana , e in Borgo S. Frediano dentro 
Firenze esistono altre due fabbriche di Majoliche. 

· Piaru>-forti e Organi. · 

Michelangiolo Ducci di Monte-Castello ha intrapreso da 
qualche anno la fabbricazione dei piano-forti con lai precisione 
e bellezza meccanica, e con tanta dolcezza di suono, da meritar 
la menzione onorevole. Il Dueci valendosi in tali opere dell' a­
beto nostrale bene scelto, lo ha fallo riconoscere allo pei piani 
armonici · quanto quello di Germania ; ed è sperabile che que- · 
sta fabbricazione possa prendere tanto piede da non aver biso­
gno di far ve11ire di colà i piano-forti. ,.4.bbiamo 7 tra fabbrica­
tori di piano-forti e d' organi. 

Rilegature di libri. 

Le rilegature di lusso dei libri sono state condotte a molto 
raffinamento da Gregorio Chiari e figli , e i saggi che essi ne 
esposero ottennero premio e onorevol menzione. - Era già riu­
scito a Pietro Gioiti di dorare con molta esattezza e con variati 
disegni ornativi il drappo di seta di varie qualità e di differenti 
colori , per adoperarlo più particolarmente nella rilegatura dei 
libri , esempio seguito con maestria dai suddetti Chiari , i quali 
aggiunsero l' applicazione dell'oro a caldo sulla seta. Il defunto 
accad. Giuliano Corsi aveva studiato e ottenuto il modo d' impe­

dire i danni del tarlo nei libri , e il Chiari osò le precauzioni da 
esso additale, e sostituì con vantaggio alla pasta di farina la colla 
da legnaioli. Il sopraccitato Giolli fece e lustrò le carte a marmo 
in differente maniera a perfetta somiglianza di quelle di Vien· 
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na ; e Felice Gori espose il modo di marrocchinare i Cogli se­
condo il metodo cli Foget, di Care i colori, la vernice pel lustro, 
di lustrarli ali' uso inglese , e di dar loro la grana ad imitazione 
dei veri marocchini. 

Bollini con. figure rilevate per sigillare le leuere. 
- Stabilimento arti1tico-tipografìco Fa'bri1. 

Antonio Fabris già meritamente celebrato pei bellissimi 
CQnj delle medaglie , esponendo i suoi bollini di carla incollala 
fece vedere a quanta perfezione sia giunto nelle sue ma.ni que­

sto nuovo geuere di lavori , in cui le belle arti vagamente si 
prestano a secondare una moda ingegnosa. Insieme col suo 
figlio Domenico egli ha riunito ora nel suo stabilimento ali' in­
cisione delle medaglie e alla fabbrica dei detti bollini ; I' inci­
sione degli stemmi gentilizj in acciaio per sigillo, dei cammei 
e pietre dure, dei punzoni e caratteri tipografici, delle stampe in 
rame e delle vignette in legno ; una Galleria di caralteri , una 
Stamperia e una Litografia in colori. 

Fab'briche di Carrozze. 

Non è gran tempo che anche in questo genere di lavori Fi­
renze era tributaria agli stranieri; ma attualmente vi sono ben 
10 fabbriche nelle quali si costruiscono casse e Carrozze, che per 
eleganza di modello e per stabilità non sono inferiori a quelle 
che ci vengon dati' estero. 

Manifatture Chimiche. 

Nel 183'1 il Prof. Vincenzo Manteri dopo aver fondato per 
mezzo di una società uno stabilimento chimico industriale , co­
minciò a fabbricarvi la Colla forte, r:reavandola, con un apparato 
a vapore di sua invenzione, dai carnicci e da altre sostanze 
animali. Poi trasse profitto dai residui che prima solevano es• • 
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ser rigettati come inutili , ed ottenne dal grasso separato <Jelle 
sostanze animali un Sapone economico e deter1ioo ; da alcani re­
sidui spogliati dal grasso il Blu di Priu$ia di varie gradazioni , 
Pruuiali e Car'bone animale; e da altri un eccellente ingrasso 
artificiale per le piante fruttifere e per qualunqùe sementa. 
I saggi esibili di tali prodotti gli f eeero meril~r premj ed en-

• com10. 
Nel medesimo stabilimento egli intraprese poi la fabbrica­

zione del Ga& idrogene-bi--carburalo con apparecchio di sua in-
• venz1one ee. 

Meritò somma lode una limpidissima vernice coppale prepa­
rata da Giacomo Querci doratore; e furon giudicate utili e belle 
le tele verniciate del medesimo , le quali imitando cerle vernici 
inglesi, hanno il principal merito di lasciar piegare le tele e le 
carte che ne sono ricoperte , senza rompersi o staccarsi allor­
ché si arrotolano o si flettono in varj sensi. 

Fu giudicalo di ottima preparazione e ben saturo di cloro 
un saggio del Cloruro di cal.ce della fabbrica di Luigi Parenti , 
dai residui della qual fabbrica Gio. Batista Fini ricavò una Soda 
artificiale dotata di buone qualità. 

Meritò particolar menzione I' .Amido fabbricato nell'officina 
dei fratelli Permzi Perier stabilita a Coverciano presso Firen­
ze , poiché pei metodi perfezionati e pei meccanismi particolari 
e adattati alle varie operazioni, il prodotto in amido superava 
quello di tutte le altre fabbriche in quantitalivo proporzionale , 
in candidezza e bontà reale. 

Ultimamente i fratelli Carraresi hanno stabilito fuori della 
Porla a S. Gallo una fabbrica di Cloruro di calce. 

Andrea Torricelli presentò un ottimo Sapon &Odo ben colto 
e di perfetta qualità , da lai fabbricato fuori della Porta alla 
Croce. 

Lavori di Gomma elastica. 

L'arte di lavorare la così della Gomma eùutica pura e Mlu­
rale , assoggettandola a qualche mezzo chimico fu indicata da 

. . 
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Bernard nel suo trattato Àrtis pharmaceuticae; il qual Bernard 
non bisogna confondere con altro Bernard orefice inventore 
degli strumenti chirurgici di gomma elastica artificiale. Della 
prima specie , cioè di vera gomma elastica , furono esposti in 
mostra dal Prof. Giuseppe Gazzeri mollissimi istromenti ed 
utensili fatti di questa sostanza da Adolfo di lui figlio. 

Vincenzo Pieri mostrò molto zelo nell' intraprendere una 
lavorazione di oggetti per l'uso chirurgico coli' altra Gomma 
elaltica fattizia. - Il medesimo Vincenzo Pieri , mettendo a 
profitto una terra stealitica o talcosa dell'lmpruneta ha ratto ve­
dere che c-011 essa si può dare il rasato argentino ai fogli di car­
ta , com' è in uso per certi parali di carta di Francia. 

Cererie. 

Nell' anno 1671 il Senatore Lorenzo Buonaccorsi Perini 
sotto il nome di Cammillo Suardi di Venezia apri in Firenze 
una grandiosa cereria. 

Nel t677 questa fabbrica Ptl$8Ò per acquisto nel dominio 
della famiglia Strozzi , e nel t83:S venne per eredità ali' attuai 
proprietario Tommaso Gherardi Uguc.cioni. 

Vi è stato introdotto l' uso del vapore per struggere le cere 
già bianchite. 

Nel 1810 fu eretta da Fortunato Carobbi un' altra r.ereria 
poco lungi da Firenze , nel circondario di Fiesole. 

Stabilimento tl OrticuUvra. 

Questo vasto stabilimento , che ha per iscopo la cultura e lo 
smercio dei vegetabili esotici e indigeni, fu aperto nel t808 dalla 
società Grilli e compagni , ed è diretto da Onoralo Arnaud . 

.lBTB DEL C!JIBIO. 

Questo genere di commere.io è ora poco esteso tra noi , poi­
chè il baratto dei prodotti nostrali con quelli degli esteri ai fa 
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principalmente nel porto di Livorno , e non rimane in Firenze 
che )' esercizio del cambio dipendente dalla più pronta cogni­
zione dei bisogni o delle richieste di denaro da un luogo all' al­
tro. Inoltre il minuto dettaglio e il conto che si fa dei piccoli 
guadagni inducono anche i fabbricatori o i negozianti , per 
quanto con piccoli capitali , a far da sè stessi il commercio del . -
denaro senza ricorrere a chi ne fa professione ; e non è più pri-
vativa di pochi la cognizio11e dei ragguagli di monete, di pesi 
e di misure , giaechè si odono da persone idiote , dai mercia­
iuoli sino ai fattorini dei cappelli di paglia e ai venditori di 
granate di saggina , far prontamente i ragguagli del nostro 
cambio , già reso noto dai pubblici fogli , con quello d' lngbil­
t crra , di Francia , di Germania ec. 

Tuttavia si contano intorno a 18 banchieri. 
La Toscana non ha debito pubblico; ma esistono in Firenze 

parecchie imprese industriali per azioni , e le principali son le 
seguenti: 

Banca di Sconto di Firenze in azioni di L. 1'000 ciascuna 
col reparto degli utili dal primo di Gennajo d' ogni anno. Que­
sta banca fu istituita nel 1816 coi fondi del governo per iscon­
tar le cambiali mercantili scadenti in Firenze. Quindi nel 1826 . 
il governo stesso la rilasciò ad una società di particolari azio-
nisti , riserbandosi il diritto di nominarvi un Direttore , mentre 
altri due ne sono eletti dalla Camera di Commercio e dal Corpo 
degli Azionisti. Gli utili annui ascendono dal to al 12 per 
cento. Sono ammessi a scontare anche i possidenti e tutti gl' in­
dustriali che possono avere un fido almeno di L. tsoo. 

Strada Ferrata da Firenze a Livorno in Azioni di L. 1000 

ciascuna col reparto dal primo Maggio. 
Società del Borace in Azioni di Franchi 1000 ciascuna , 

di cui si pagano i dividendi ogni bimestre. 
Amministrazione delle Ferriere E. F. e C. in Azioni di 

L. 3000 ciascuna , col reparto dal primo Settembre d' ogni 
anno. 

Società dei Ponti di Ferro sull'Arno in Azioni di L. 1400 
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ciascuna , di cui si pagano i dividendi il 18 Febbrajo e il 18 
Agosto d' ogni anno . 

.Appalto del Tabacco in Azioni di L. t8000 ciascuna, frutli­
feFe in parte al ..J per cento , oltre un annuo dividendo dopo 
il bilancio che ha luogo il 30 Settembre d' ogni anno. 

DOGANA DI FIRENU. 

I magazzini di questa i;>ogana son destinati a ricevere e 
a conservare tutti i generi e mercanzie introdotti dall' estero. 
Vi posson rimanere in deposito per sei mesi senza obbligo di 
determinato destino , e senza pagamento di gabella. Durante 
questo tempo i generi o le mercanzie possono essere esami-

• • 

nati , condizionati , suddivisi e ridotti in diverse partite affine 
di spedirli in altre dogane o d' introdurli in maguzini pri­
vati , mediante il pagamento del dazio d'introduzione od anche . 
per rinviarli ali' estero , sborsando la gabella di transito. Cosa 
i negozianti non pagano la gabella fino al momento della ven­
dila delle mercanzie , e le possono ritenere nel magazzino fin­
ché non giungano a spacciarle. Nel mese dì Febbraio decorso 
erano in deposito in questa Dogana 3982 colli di merci d'ogni 
genere , formanti un valore in circa di 2,:s33,221S lire (1). 

In altri magazzi.ni annessi alla Dogana a cura dei respel­
tiv i proprietarj , e sottoposti a speciali condizioni e riserve, il 
valore del deposito nel medesimo mese ascendeva a circa 
L. 310,000. 

MERCATI. 

Due mercati sono aperti alla vendita giornaliera dei con1-
mestibili : lt Mercal-0 Vecchio nel centro della città , e il Mer­
catino di S. Piero nella parte di Levante. 

(1) Le bigiotterie tìgura\'ano per Lire 255,440, le telerie per 
Lire 946, 730 ec. 
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"' La vendita dei cereali ha loogo sotto la Loggia del Grano 

dietro Palazzo V eechio il mercoledl e il sabato d' ogni set-
timana. · 

Il mercato dell' olio è tenuto il martedl e il venerdì sopra 
una piazzetta da esso denominata. 

I foraggi si vendono ali' ingrosso negli stessi giorni sulla 
Piazza Vecchia di S. Maria Novella. 

Gli erbaggi sono recati ogni giorno dai contadini sulla me­
desima piazza per rivenderli agli ortolani della città. 

Nel martedl e nel venerdl d'ogni settimana è venduta sotto 
la Loggia di .Mercato Nuovo la paglia da e.appelli unitamente ai 
cappelli gia· cuciti. 

E sotto la medesima loggia ha luogo nella stagione dei ba­
chi da seta la vendita giornaliera della foglia e dei bozzoli. 

Un grosso mercato di bestiami vaccini ec. è tenuto ogni ve­
nerdi sul piazzale fuori di Porta alla Croce. I contadini vi tro­
vano in vendita anche gli arnesi rurali, i pali da vite, le gra­
naglie per sementa e vari altri oggetti ebe <ti mano in mano 
possono occorrere alle loro faccende. 

Il mercato dei cavalli di razza nostrale è tenuto nei vener­
d i della primavera e dell' estate lungo lo stradone del Maglio 
di fianco alla Chiesa di S. Marco. 



CAPITOLO IV. 

' ISTITUZIONI DI UTILITA MORALE, 

FISICA ED ECONOMICA. 

PA.RTE PRIMA. - ISTRUZIONE. 

C•IQ(J STOBICI SULLO STUDIO O UNIVEllSITA' FIOUNtDC!. 

Quando nel secolo Xlii rinacquero in Italia i buoni studj, 
e in mezzo alle guerre dei partiti e alle invasioni straniere 
furono aperte le sue celebri Università, anche Firenze, 
già novella cuna delle Arti e delle Lettere vide sorgere in 
fama il suo Ginnasio tlcl quale aveva decretato la fonda· 
zione fino dal 1321 (1). L'Ammirato il giovine cita come 

(t} Angiolo Acciaioli Tetcovo di Firenze 1' adoperò molto per lo 
Studio fiorentino , e in specie per l' UniTenità teologica. · 

• 
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Lettori di Canoni e Leggi in Firenze 11el 133'i Recupero 
da San ~liniato e il celebre Cino da Pistoia , mentre Pisa 
riformava poco dopo e ingrandiva il suo Studio generale. 
Dipoi allo zelo per l' istruzione ( 1) s' unì l'interesse econo­
mico, giacchè « volendo, dice Matteo Villani , attirare gente 
« alla nostra cittA (rimasta quasi vuota per la pestilenza 
« del 1348 ) . . . . . il Comune provvide e mise in opera 
« che in Firenze fosse generale Studio di. catuna scienza, 
u di Legge Canonica e Civile e di Teologia •.•.•. Fccio­
cc no poi acconciare i luoghi dello Studio in sulla via che 
cc attraversa da casa Donati a casa i Visdon1ini in su i ca­
« solari dei Tedaldioi (~). E piuvicarono lo Studio in tutta 
cc Italia , e avuti i Dottori assai famosi in tutte le facoltà 
cc delle Leggi e delle altre scienze cominciarono a leggere 
" a'dl sei del mese di Novembre gli anni di Christo 1348 ». 

I Fiorentini alimentando la pubblica istruzione con le 
ricchezze ricavate appunto da quel commercio , il quale 
e.sercitato men nobilmente e per sola avidità di guadagno 
diviene a,·verso · o nocivo alla letteraria cultura, non ri­
sparmiàron premure nè spese (3) per illustrare in ogni 
tempo la loro Università con celebri professori (4). Nondi-

(t) i9 Agosto 13'8. Considerantes quod decel in cintat:ibus ma. 
xime solenpnibus (rie) esse 11eientiarum studia, ex quibus muodus 
illumioatur , guberoatur et regitor - , ideo orclinaTerunt , quod io 
cmtate fior. sit et esse debeat - studh1m generale in jure cinli, 
canonico , in medicina , pbilosopbia et ceteris scieoUis. ( Prorns;> 
della Rep. fllz.a S8 ). 

(i) Via dello Studio , oTe sono ora le scaole del Collegio Euge. 
• n1ano. · 

(3) Nel 1366 il mantenimento costava .i600 fiorini d' oro, e 3000 
nel 1387~ 

(4) Nel 1361 , dopo aver decretato che oo' denari del pubblico , 

erario si riscattassero i beni conflscati al Petrarca , i Fiorentini de-

• 

• 
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meno talora accadde che le fiere di»cordie,le guerre disastro­
se, le carestie, le pestilenze sospendessero per breve tempo 
le cattedre; ma provvidi magistrati o cittadini magnanimi 
seppero riparare a tal danno, molto onorando e ricompen­
sandQ i profe$sori , e statuendo immunità e privilegi per 
li scolari. Quindi narra lo stesso Matteo Villani:« Per virtù 
« dei priv:ilegi alla nostra città concedqti per lo nostro 
« papa Clemente VI, in fra le altre cose ottenne di poter 
<e maestrar~ in 'feologia, e il di 9 Dicembre (an.1358) nella 
« Chiesa d.i S. Reparata pubblicamente e sQlen~emente fu 

potarono il Boccaccio a Tolerlo caldamente pregare che onorasse la 
loro Univeràilà colla 1ua presenza e colle sue fatiche. « 11 Petrarca » 

~rive il Baldelli « ringraziando i suoi concittadini dimostrosai gra­
tissimo ali' onorato invito , e parve da primo disposto ad accettare 
I' offerta de.Ila patria , ma poco dopo mutò consiglio. » Piò ta.rdi nel 
tS65 rinnovarono le istanze almeno per averlo tra loro , ed è no­
tabile I' Istrn1ione relativa a ciò per mae-tro Rinaldo da Romena , 
pubblicata dé\I Gaye nel voi. I del Carteggio ioedil.Q d' Artisti. « Item 
e1seodo in Viognone , benchè per la p.-incipale cagione non aveste 
a essere col papa ( Urbano V ) , voglamo il visitiate , et dopo racom­
mandalioni bumilissime gli direte : Che la celebre fama et sufficien­
tia del Maestro Francesco Pelraccho , nostro cittadino , con grande 
desiderio ci à indocti e induce di riducerlo ad habitare in Firenze , 
sl per honore de la nostra città , et sl per ripoao suo. 11 quale con 
molta faticha di corpo et slodio scienlitlco per varie parti del mondo 
sé affaticato; el però che patrimonio nop à in Firenze , nè facullà 
d' acquiltare , et secolarmente non si dilecta d' abitare , acciò che ri­
cepto eoolesiaatico possa avere , degni concedergli di gratia il cano­
nicato di Firenze prima vacante , non obstantc alcuna conceuiooe ; 
sichè sia preferito a ogni altro canonico expectante , et nullo il pre­
ceda. Et di questo v' informate con Pili dello stile de la corte , sichè 
concessione sia la piò larga eh' essere può. » - TrovN!i che Ugo­
lino da Montecatini , amico del Salutali e celebre medico, poichè fu 
eletto Profeslùre l'enne esentato dal pagare le imposizioni dei suoi 
beni po1ti nel territorio della repubblica , ec. 
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« maestrato in Dil-in.ità, e prese i segni di maestro in Teo­
cc logia frate Francesco di Biancozzo de' Nerli dell'ordine 
« de' frati Domenicani. E maestrandosi , il Comune grato 
« al benefizio di poter questo fare , per lungo spazio di 
cc tempo fece suonare a parlamento sotto il titolo di Diolo­
« diamo tutte le campane del Comune , e i signori Priori 
cc coi loro Collegi e con tutti gli altri uflìziali del Comune 
cc con nùmero grandissimo di cittadini furon presenti al 
cc detto atto di maestramento, che fu cosa notabile e bel­
cc la ». - E Pietro Corsini , poi vescovo di Firenze , essendo 
in legazione ali' imperatore Carlo IV ottenne che lo studio 
fiorentino fosse dichiarato Università imperiale , e che il 
Vescovo di Firenze pro tempore potesse laureare in qualun­
que scienza ed arte come Cancelliere cesareo { an. 136!,. ). 
V ~Iendo poi i Fiorentini render più completa l' Università , 
vi introdussero la greca letteratura; e con doviziosi stipendj 
ottennero i più illustri professori d' ogni dottrina ; sicc~ 
già nel 1368 il loro Studio contava diciassètte maestri di 
Canoni , di Giurisprudenza , di Filosofia e di Medicina. Po­
chi anni dopo , sebben Firenze avesse grave e dispendiosa 
guerra colla Chiesa, e un valoroso condottiero, Giovanni 
Acuto, devastasse il contado, e la città fosse travagliata 
dalle discordie, con tutto tiò Yediamo qual monumento del 
loro amore per lo studio lasciassero ai posteri gli a~i no­
stri': « Pro parte quam plurium civium ciYilalis tlorentie, 
« desiderantium tam pro se ipsis , quam pro aliis civibus 
« aspirare dcsiderantibus ad virtutes ; quam etiam pro 
cc eorum posteris et descendentibus instrui in libro Dantis, 
cc ex quo tam in fuga Yitiorum , quam in acquisitione vir­
« tutu.m , quam in ornatu eloquentie , possunt etiam non 
« gramatici. informari, reverentcr supplicant Yobis dominis 

-
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<< prioribus etc. , dignemini opportune providere et Cacere 
<e solempniler (sic) reformari, - possitis eligere unum 
« valentem et sapientem virum in huiusmodi poesie scientia 
cc bene doctu.m pro eo tempore, quo voletis, non maiore 
« unius anni ad legendum librum , qui vulgariter appella­
« tur el Dante, in civitate fior., omnibus audire volentibus, 
cc continuatis diebus non feriatis, et per continuas lectio­
<< nes, ut in simili bus fieri solet. ec. ( J•rov. filza 62 ) ( 1 ). )) 

La nobile inchiesta fu applaudila; la Signoria fece il 
decreto , e quel decreto recò tal gloria alla nostra Uni­
versità, che molte altre in Italia vollero imitarla. Cosi la 
patria cl1e vide sul principio del secolo andarne esule il 
suo cittadino più illustre , dopo la metà del secolo stesso 
potè udir celebrato nelle proprie mura il suo poema e il 
suo nome, eccitar. l'Italia tutta a onorarlo, e vedere gli 
uomini d' ogni ceto e d' ogni setta accorrere in folla nella 
Chiesa di S. Stefano, ove il Boccaccio incominciò a leg­
gere la Divina Commedia {!l). - siccome poi s'erano in­
trodotti nell'Università alcuni abusi , cosi fu necessaria 
qualche riforma. Allora venne deliberato che il reltor 
dello Studio proponesse egli stesso la compilazione di un 
codice, e Napoleone Parisani adu11ò (an. 1387) nella Ba­
dia fiorentina la scolaresca, alla quale arringando con 
eloquenza rese accetta la proposizione delle riforme. Scelse 
poi tre dottori dai collegi Canonistico , Giuristico e Me­
dico, e sei scolari, due per ognuna di dette classi , e uni-

(1) Dott. GioT. Gaye, Carteggio d' Artisti, voi. I, pag. 5j5. 
(i ) Domenica 3 Ottobre 1373. Il Boccaccio seguitò a spiegar 

Dante f1no ali' epoca della sua morte nel 1375. In una Prorrisione 
llella Repubblica in data del t•tj si trova ricordo che il Dante si 
leggeva nei giorni festivi. 

• 
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tamente a loro compilò gli Statuti dello Studio r.<>rentino 
del 1387 , i quali rinnovati nel 14. 73 per opera di ~ 
renzo dei Medici furono introdotti anche in Pisa. Si eran 
già illustrati molto nelle loro cattedre, a concorrenza coi 
professori venuti di fuori , parecchi Fiorentini , -tra i quali 
Lorenzo Ridolfi, .Francesco llachiavelli, Marcello Strozzi 
e Filippo Villani lettor di Dante, allorchè Giovanni da Ra­
venna riprese a spiegar la Divina Commedia e ad insegnar 
Lettere Umane : nella seconda · delle quali cattedre ebbe 
collega quel Guarino Veronese alla di cui scuola studia­
rono quasi tutti i letterati del SP.colo XV. In un catalogo 
poi del 14.21 , mentre i Fiorentini erano in guerra con Fi--
lippo ~faria Visconti duca di ~lilano, troviam nominati 
circa diciassette professori, e per nffiziale dello Studio quel 
Niccolò da Uzzano, che fece prosperar la repubblica nella 
politica e nelle lettere. E appena conclusa col Visconti la 
pace del 14.28 fu decretata una solenne riforma dell' Uni­
versità , provvedendola insieme di più cospicui assegna­
menti, e ordinando il restauro dei locali per le lezioni. Di 
che ebbe particolar merito uno dei suoi uffiziali , quello 
stesso Palla Strozzi , il quale nel 14.29 indusse Francesco 
Filelfo da 'f olentino, professore insigne di Lettere Umane, 
a lasciar l' Università di Bologna per la nostra , o\:e fu ac­
colto con sommo plauso , ed ebbe ogni di sopra quattro­
cento discepoli ad ascoltarlo. Ancb' esso volle aver l'onore 
di leggere la Divina Commedia nella Cattedrale, e Ja re­
pubblica riconoscente lo dichiarò concittadino del gran 
poeta. E forse per lungo tempo il Filelfo avrebbe accre­
sciuto fama all'Università, se la sua lingua mordace e la 
indole turbolenta e invidiosa non gli avessero suscitato 
cosi potenti nemici da costringer la repubblica a licen­
ziarlo. Ma ottenuta da ~tarlino V la facoltà d' imporre 

• 

• 
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tasse a pro dello Studio sui beni ecclesiastici , poterono 
gli uffiziali più facilmente stipendiare alcuni altri di quei 
celebri professori, i quali usavano allora andar vagando 
per le primarie Università dell' Italia. Fra essi era in gran 
fama Antonio Minucci da Prato Vecchio di Casentino , il 
qualè , benchè da principio resistesse all' invito degli ami­
ci e degli uffiziali , tuttavia nel 1431 venne a legger Giu­
risprudenza civile nel nostro Ginnasio , e contribui non 
solo al suo maggior decoro con l' eloquenza , ma anche al 
suo migliore andamento col promuovere utili riforme. In­
tanto morto Niccolò da Uzzano (an. 1433) , e rimasta la 
repubblica in preda a quelle funeste ambizioni che egli 
aveya saputo frenare con tanto $enno , anche l' Università 
deplorava in esso la perdita di uno dei suoi migliori so­
stegni; ma il generoso cittadino tentò di giovarle, benchè 
senza effetto, anche morendo , e lasciò un fondo cospi­
cuo per innalzare in Firenze una fabbrica a guisa di 
Collegio addetto all' Università , e capace di contenere 50 
alunni (1). 

Se lo Studio fiorentino perdeva uno zelante uffiziale 
nell' Uzzano , acquistava nel 143!• un luminare per la cat­
toora di Umane Lettere in Carlo Marsuppini. E pare che 
dopo quest' epoca andasse Cl'e$Cendo il fervore degli studj , 

' . 
poichè troviamo un catalogo di 42 professori. Chè se reca 
stupore tanta floridezza quando la repubblica era distratta 
da gravi facc.ende politiche, vuolsi notare come i panegi­
risti del cosi detto Padre della Patria ne attribuiscano il 

(1) Dovevano essere metà Fiorentini e metà esteri. Foron gel­
tate le fondamenta della fabbrica nella 'Via tuttora detta della Sa­
pienza , e sott-0 la direzione e il patrocinio dell'Arte dei ~lercatanti ; 
ma i bisogni urgenti della guerra assorbirono il capitale, e non fu 
più ripreso il lavoro. 
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inerito a lui , in specie per aver egli chiamato l' Argiropo­
lo , a udire il quale accorrevano giova.ni da tutta Italia e 
distiQti personaggi da stranieri paesi. Nè minor celebrità 
aggiunsero allo studio il I.andino e quindi il capo dei Pla­
tonici , quel Marsilio Ficino , che di soli 23 anni scrisse i 
quattro libri delle istituzioni platoniche. Cosi illustrando 
l' Università due insigni filosofi di diverse dottrine, l' Argi­
ropolo col promuovere quelle d' Aristotile, e il Ficino q.uelle 
di Platone, aprivano nella novella Atene una mirabile con-. 
correnza di studj, mentre la repubblica sosteneva in Italia 
il primato della politica, del commercio e delle ari i. E forse 
Lorenzo il Magnifico seguendo la politica di Pericle per di­
ventare l'Augusto della Repubhli~a e il Mecenate delle 
Lettere, con molta gloria pel nome suo, e non senga sottile 
accorgimento per la politica, volgeva gli animi dei citta­
dini alle astra~ contemplazioni della filosofia speculativa, 
e si faceva così lasciar più libero il campo a ridurre .nelle 
proprie mani tutto il governo. 

· Le cure pertanto di Lorenzo produssèro un notàbile . 
incremento all' Università fiorentina; ma la ripristin~iope 
della pisana (an. it.73) le lasciò poi le sole cattedre lette­
rarie, quantunque molto contribuisse a sOstenerne la fama 
Angiolo Poliziano che vi fu professore' di Lettere Umane 
nel 14.83, è vi richiamò sì gran numero di ~colari da su­
perar quello d' ogµi più frequentato Liceo. Anche la lette­
ratura greca fiori ~ora per modo che non v' era giovine 
culto in Firenze , il quale non fosse più o meno addestrato 
nella lingua d'Atene. Tanto zelo per ogni ramo di dottrina 
creò in seguito quel gran n11mero d' Accademie letterarie , 
le quali non poco . lustro arrecarono alla nostra patria , 
finchè le superfluità stravaganti delle forme di alcune di 
esse, e l'adulazione servile dei partigiani Medicei non le re-

10 
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sero più dannQSC che utili ai buoni studj ( 1 ). Anche ai Pla­
tonici parve un tempo di esser divenuti più sapienti da che 
imitarono i solenni banchetti del loro antico maestro. Vero 
è che taluni non folleggiarono con la ciurma , nè studia­
ron Platone per la mensa di Lorenzo ; e si deve a quel 
tempo la traduzione in latino delle opere del sommo filo­
sofo greco e dei suoi seguaci più noti , e l' aumento dei 
tesor~ della greca sapienza nelle nostre librerie. ~la nel 
tempo che i cittadini cerca,·a.n gloria colla penna e colle 
parole, trasandavano essi l'istruzione più utile allo Stato 
ed alla morale , lasciavano languire l' industria e il com­
mercio, e non curavano più la vigoria dell'animo e del 
braccio. Quando si accinsero a ristabilire il governo po-­
polare , non poteron provvedere come prima alla politica 
insieme e alle lettere. Chè se durante l' esilio di Piero dei 

(I) L' Accad. degli U1nidi istituita nel 1540 collo. scopo di studiare 
la lingua patria si convertl nello stesso anno nell' Àccad. Fioren­
tina, che ebbe in mira lincremento dell'Eloquenza toscana. Que­
sta si adunò più volle nel Salone del Consiglio di Palazzo Vecchio. 
Pietro Leopoldo nel 1783 la riunl alle Accademie delJa Crusca e 
degli Apatisti , creando due Deputazioni , una per l' illustrazione 
della Storia antica , e in specie di quella parte che riguarda la Le­
gislazione e l' Economia pubblica , I' altra per le correzioni , ag­
giunte e ristampe dcl Vocabolario della Lingua. Nel 1810 l' Accad. 
Fiorentina fu riformata e ridotta io tre classi coi titoli di Società 
del Cimento per le 8Cienze fisiche e matematiche , di Società della 
Cru!Ca per la Lingua e Letteratura toscana , e Società del Disegno 
per le Belle Arti e per la Tecnologia. - L' Accad. degli Alterati 
fu istituita nel 1568 da Tommaso Del Nero ; quella dei Delio1i nel 
1587 dal figliuolo di esso. - Gli Àpati1ti si adunarono io corpo acca­
demico nel 1633 per opera di Agostino Coltellinif di Cortona, e 
furono gl' inventori del giuoco letterario detto il Sibill<>M, il quale 
consisteva nel parlare all' improvviso , e nello spiegare un quesito 
colla relaz.ione tra esso e una parola proferiu a capricci.o • 

• 
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Medici , e mentre la città era minacciata da gravi pericoli 
gli uffiziali tentarono di preservare dalla total decadenza 
lo Studio col trasferirlo per pochi mesi a Prato ; se l' Uni­
versità di Pisa fu vista riunita a quella di Firenze (an. 
11•97) con gran numero di professori ( t) ; e se al principio 
del secolo XVI vi venne aperta anche una nuova cattedra 
di ~la~matichc , non fu questo un risorgimentò durevole , 
ma un periodo troppo breve di prosperità, che non poteva 
esser sostenuto dai tempi calamitosi che s'appressavano. 

Infatti esaust'> l' erario per la inutile o dannosa prote­
zione 'di Francia a sl caro prezzo comprata , e distratti gli 
animi dei cittadini da tante discordie e da tanti pericoli , 
nel 1503 il grandioso Studio fiorentino decadde , e allor­
chè venne riaperto restò disgiunto dal pisano con durata 
sempre più incerta. Chè anzi quando nell'Accademia Pia-

. tonica già promossa e favorita dai Medici , le passioni poli­
tiGhe s' inlromessero alle placide astrazioni della filosofia , 
allora fu forza che quel consesso si disciogliesse (an. 1522), 
e che parecchi dei suoi membri p'1gassero colla tortura , 
col bando e colla morte la pena dei loro arditi concepi­
menti. L' infelice Jacopo d:o. Diacceto promotore della con­
giura contro il Cardinal Giulio de' Medici era uno dei più 
celebri professori dell' Università , alla quale non solo fu 
dannosa la sua perdita e la dispersione dei Platonici , ma 
nocquero anche i sospetti medicei contro la tendenza poli­
tica degli stndj. 

I disastri del lungo assedio , la caduta della repubblica, 
la morte e l' emigrazione del fiore dei cittadini, e infine la 
turpe tirannia del duca Alessandro , dovevano inevitabil-

( t ) Nel 150j eran quarantasei : un Teologo, 9 Canonisti, ti 
Giuristi , 9 Medici , 6 Logici , un Metatlsico , 5 Fisici , un Etico , 
Wl Matematico e un Altronomo. 
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mente spegnere ne~ Fiorentini ogni valoJ; civile , politico e 
letterario. L'Uni versi là era distrutta, e Cosimo I pretese di 
ripristinarla col riaprire le sole cattedre di Letteratura. 
Pier Vettori che era fuggito a Roma dopo la morte di 
Alessandro , per timore di nuovi tumulti , poichè tornò a 
Firenze fu fatto professore (a.o. 1538) di Eloquenza greca 
e latina , ed ebbe nu.meroso concorso ( 1 ). Della stessa catte­
dra sostenne poi il decoro per lungo tempo (dal 15~9 al 
1579) Gio. Batjsta Adriani figlio e succ.essore del celebre 
~farcello Virgilio. Contuttociò l' Università langui sempre, 
benchè parecchi scrittori menino gran vanto della prote­
zione accordatale da Cosimo I e perfino da Cosimo II. 

}la durante il suo regno e quello del successore, l' Ita­
lia e l'Europa videro quell' improvviso e maraviglioso ri­
sorgimento delle Scienze, a confronto del quale troppo poco 
era da valutarsi la protezione efficace o no di q11alsivoglia 
sovrano. Galileo per sè solo creava colla filOSQfia speri­
mentale un nuovo ordine di studj a tutta la scienza fisica , 
e dopo lui il Torricelli , il Viviani , il Bellini , il Borelli, il 
Redi, il Magalolti diflòndevano cotanta luce nell'universo. 
Così in Firenze, dove nel medio evo cran risorte e salite a 
somma gloria le belle arti , dopo la decadenza di esse , nac­
que, e precedè la nuova era di ci\1iltà, quel sapere che dove­
va esserne forse il solo e certo l'ornamento più bello. Quindi 
era facile che trovandosi ormai il trono dove prima era la 
città, quasi tutta la di lei gloria venisse attribuita a Ferdi­
nando II e al Cardinal Leopoldo. 

E comecchè lo Studio fiorentino più non fosse Univer- . 
sità propriamente detta, nonostante bastarono a renderlp 
più illustre d'ogni altro i soli nomi del Torricelli e del Vi .. 

(1) Nel 1543 Cosimo I fece riaprire l'Università. di Pisa . 

• 
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"·iaoi che v' insegnarono Matematiche, il primo dal 1640 
al 16lt7 e il secondo dopo di lui. E allora lra le società 
scientifiche nate dallo stabilimento della Filosofia sperimen­
tale , fiorì quella tanto celebre del Cimento ( 1) , la quale 
bcnchè di breve durata , fu utilissima alle Scienze , e argo­
mento di nuova gloria alla patria ed al secolo. Indi il 
Buommattci , il Doni , il Dati ed il Re.di o contemporanea­
mente o successivamente fin verso la fine del secolo X VII 
fecero primeggiare lo Studio fiorentino anche nelle Belle 
Lettere. E siccome pareva alquanto trascurata la Giuri­
sprudenza , cosi Cosimo III ripristinò alcune cattedre per 
questa scienza. Ne creò poi una nuova di lingua ebraica. 
Ed anche sotto lo scioperalo governo di Gian-Gastone fu­
ron viste due nuove cattedre , una di Gius-pubblico (an. 
172~) nobilmente sostenuta da Pompeo Neri ·Badia, e l' al­
tra d' Istituzioni criminali dall'Avvocato Alfonso ·di Galas­
so : gli studj di Medicina e di Storia naturale ebbero un 
gran sostegno prima nel Cocchi, che da Pisa passò a pro­
fessarli per quattordici anni a Firenze (an. 1731), e quindi 
nel Dott. Giovanni Targioni Tozzetti che il 1737 fu eletto 
professore di Botanica : la cattedra di Storia ecclesiastica 
poi si rese notissima per la vasta erudizione del Lami (an. 
1733). 

Col cessare della dinastia Medicea (an. 1737) lo Studio 
fiorentino non andò soggetto a notabili alterazioni,, e ri­
masero confermale le catte.dre già esistenti ; ma di quin­
dici professori stipendiati uno solo veno la metà del secolo 
recitava nelle stanze dello Studio le sue lezioni , mentre gli 

( l) Ebbe principio nel 156 7 con Paolo e Candido frate lii Del . 
Buono , e la resero celebre dappoi Alessandro Marsilj , Vincenzo Vi-
Tianì , Francesco Redi , Antonio IDiva, Giov. AJfonso Borelli, Carlo 

Renaldini e Lorenzo Magalotti. Alcuni Ti aggiungono Carlo Dati. 
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altri od erano assenti o istruivano pochi giovani nette loro 
case, o professavano nello Spedale, nel Seminario e nel-
1' Orto botanico , o si contentavano di stampare qualche 

• memoria. 
Sotto il governo di Pietro Leopoldo , in un secolo nel 

quale la Filosofia pel modo con che era studiata faceva tali 
progressi da influir molto sugli ordinamenti sociali, ed in 
quella medesima terra che fu patria al divino ingegno di 
Galileo, l' amore delle scienze doveva rivolgersi all'utilità, 
e lo studio delle dottrine economiche prevalere sopra ogni 
altro come quello che dirigeva le riforme del principe. Ma 
appunto le nuove istituzioni per migliorare, stabilire e dif­
fondere il pubblico insegna.mento; la moltiplicità delle cat­
tedre nello Spedale, nel Seminario, nel Collegio Eugeniano 
e nel R. Museo di Fisica ; il Collegio dei Nobili , le Scuole 
Leopoldine , la riforma dell' Accademia fiorentina e di 
quella delle Belle Arti , e più di tutto la nuova direzione 
data alla cultura dell'intelletto, cancellarono totalmente 
le tracce dell'Università. Quindi la storia degli studj fio­
rentini e la notizia dei principali professori che li fecero 
progredire, è da cercarsi ormai in quella dei parziali isti­
tuti d' insegnamento superiore ed elementare, pubblico e 
privalo, riformati e creati sotto Pietro Leopoldo e sotto i 

• • suoi successori. 
Le cattedre adunque degli Spedali di S. Maria Nuo·va 

e degl' Innocenti furono destinate per tutti i rami dell'arte 
salutare; quelle del ~fuseo di Fisica per le Scienze natu­
rali ; quelle dell'Accademia di Belle Arti per la Pittura , 
Scultura, Ai:cbitettura, Disegno e Incisione, per le Mate­
matiche , per la Meccanica e per la Chimica , per la Storia 
e Mitologia , e per la Musica ; quelle del Giardino dei 
Semplici per l' Agricoltura e per la Botanica. Vi fu inoltre 
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un puLblico professore di Lettere greche, uno d' Eloquen­
za toscana, uno di Gius-civile, uno di Matematiche, uno 
d'Astronomia e uno d'Idraulica; i PP. Scolopi , il Semina­
rio e il Collegio Eugeniano , le Scuole dei cherici di S. 
Lorenzo e di altri cleri minori estesero i loro studj ; 1' Ac­
cademia dei Georgofili progredì. Ed anche per l' insegna­
mento e per l' educazione elementare si dei maschi che 
delle femmine d'ogni ceto, molto e lodevolmente era stato 
incominciato da Pietro Leopoldo. Ora se tutti quei germi 
fossero o no dopo di lui fecondati , è da vedersi nello stato 
attuale dell' istruzione in Toscana. 

NOTA DEI PROFESSOR.I CELEBRI DELLO S'l'UDIO FIO.llENTINO. 

CINO DA P1srOJA il vecchio, prof. di Canoni e Leggi.- 1334. 
LEONZIO PILATO calabrese. Lettere greche. - 1360. 
LAPO DA CASTIGLJONCBIO il vecchio. Giurispr. ecclesiast. -

1363. 
BALDO. Giurispr. - 1364. 
RICCARDO DA SALICETO. Giurispr. civile con provvisione di 

800 fiorini d' oro. - 1366. 
DONATO BARBADORl giurecons. fior.; quello stesso che in­

viato ambasciatore nel 1376 a Gregorio XI in Avignone 
arringò arditamente in ,difesa della sua patria , e quindi 
accusato di segrete pratiche coi fuorusciti subi con in­
trepidezza l' ultimo supplizio. 

PIETRO PAOLO VERGERIO. Dialettica. - 1387. 
G1ov. DA RAVENNA. Letter. - 1397 e 11.12. 
MANDELLO CRISOLORA di Costantinopoli. Eloq. greca. -

1397. 

PAOLO DA CASTRO. Ginrispr. - 1r,.01. 
G1ov. AURISPA. Letler. greca. - 1428. 
FRANC. FnELFO da Tolentino. Letter. greca e lat. con 450 

zecchini. - 1429 e 1431. 
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ANT. ~f1Nucc1 da Prato-Vecchio. Giurispr. - 1431. 
ANT. BECCADELLI, o IL PANORMITA. Giurispr. - 14.32. 
CARLO )IARSUPPINI. Letter. - 14.34.. 
GIANNOZZO MANETTI. Letter. greca' verso il 14.36. 
FRANC. DELLA RovERE , poi Sisto IV. Teolog. verso il ift.50. 
BENEDETTO AccoLTI aretino. Giurispr. - 14.51. 
TADDEO DI SER PAOLO da Pescia. Eloq. con 200 fior. d'oro, 

verso il 14.52. 
G1ov. ARGIROPOLo di Costantinopoli. Filosofia e Leller. gre-

ca. - 1456. 
CRISTOFORO LANDINO. Lelter., con 300 fior. d'oro. - 1457. 
~1ARSILIO F1c1No. Filosofia , circa il 14.60. 
DEMETRIO ATENIESE, o IL CA.LCONDILA. Filos. mor. e Letler. 

greca, con 200 fiorini d'oro. -14.75. 
ANG. POLIZIANO. Letter. - ift.83. 
G10. DI GIORGIO LAscARI. Filos. mor. e Letter. greca.-11•92. 
FRA LucA PACCIOLI. Matem. -1500. 

• MARCELLO VIRGILIO ADRIANI. Letterat. - 1502. 
FRANC. Gu1cc1ARD1N1, lo Storico. Giurispr. - 1505. 
JACOPO CATTANI da Diacceto. Letter. -1522. 
PIER VETTORI. Letter. greca e lat. -1538. 
FRANC. VERINO. Filos. - 154.1. 
G10. BATISTA ADRIANI' o IL MARCELLINO. LeUer. greca e lat. 

- 15.\9. 
MARCELLO ADRIANI ' nipote di }fare. Virg. Letter. -1579. 
OsnL10 R1cc1 di Fermo. Matem. - 1586; spiegò gli ele-

menti d' Euclide a Galileo. 
BENKD. BUODIATTEI. Lingua patria. - 1632-1646. 
Gto. BATISTA DoNI. Letter. greca. - 1640-1647. 
EVANGELISTA 1'oRRICELLI. Haiem.-1640. 
CARLO DATI. Letter. - circa il 1647. 
VINCENZO VIVUNJ. Matem. - 164.7. 
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FRANC. REDI. Letter. toscana, verso il 1666. 
ANTON~RIA SALVINI. Lelter. greca. -1677. 
DoTT. POMPEO NERI BADIA. Giurispr. - 1729 - 1750 . 

. ANT. FRANC. GORI. Antiquaria e Letter. - 1730. 
Dorr. ANT. Cocca1. Medie. e Stor. natur. - 1731. 
Dorr. G1ov. LAMI. Storia eccles. -1733. 

SALVINO SAL VINI. Filos. mor. - 173!,.. 
Dorr. G1ov. TARGION1-TozzErr1. Botanica. -1737. 
PIETRO FERRONI. Matem. -1770 ec. ec. 

NOT.l DEI PUBBl.ICl LETTORI DI DANTE. 

G1ov. BoccAcc10 in S. Stefano. - t373. 
ANTONIO pio"t·ano di Vado. -1381. 
FIL. VILLANI il giovine. - 1401. 

G1ov. DA RAVENNA.- 14.12. 

G1ov. DI GHERARDO da Prato. - 1&23; interpretava a11che 
le Canzoni morali dello stesso Dante. 

FRANC. FILELFO da 1'olentino, nella Cattedrale. - 1431. 
LORENZO DI G1ov. da Pisa, canonico di S. Lorenzo. -1431 

e 1436. 

ANTONIO CASENTJNESE, in S. Firenze. -14.32. 

-
Istituita I' Accad. Fiorent. si leggevano dagli Accade-

mici le lezioni sulla Divina Commedia nello Studio fiore11.:. 
ti no , tal volta in un Salone <lei Palazzo V cechi o , cd anche 
~el Palazzo de' Medici in Via Larga. BENEDETTO ' 'ARCHI Yi 
~esse più volte nel suo consolalo (an. 154.5) ed in altri tem­
pi molte lezioni su Dante , e alcune sul Canzoniere del 
Petrarca. Anche G10. BATISTA GELLI spiegò Dante nell' Ac­
cad. Fiorentina nel 1553 , e BENEDETTO Buo11MATTEJ nel 
1632. 

11 

• 
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CONGREG.~ZIOl'fE DI S. FRANCESCO B S. LUCIA DELLA DOTTRl1'A 

CRISTIANA, \ 'OLGABJIENTB I BACCHETTO.l'fl O VA'NCHETONI. 

Questa Congregazione fu istituita nel 1602 dal Cardinale 
Alessandro de' Medici Arcivescovo di Firenze , e affidata ad 
Ippolito Galantini tessitore di seta e zelantissimo dell' educa­
zione religiosa popolare , a cui si consacrò fino dall' adole­
scenza. Può dirsi una scuola di morale cristiana per gli ar­
tigiani e in specie pei tessitori di seta che abitano in quelle 
medesime strade ove un tempo si lavorava la lana con tanto 
credito. È composta di fratelli maestri e di fratelli congregati. 
I fratelli maestri procurano di rendersi esemplari a tutti , si 
trattengono pubblicamente in esercizj ed in conferenze spi­
rituali , insegnano la dot.trina cristiana ai fanciulli ed ai gio­
vani , gli conducono le do~eniche a ricrearsi , e raccolgono 
elemosine per <lispensarle ai poveri. Il Galantini che fu il 

• 
primo guardiano di questa Confraternita ne redasse gli sta-
tuti , e fondò quattro Cappelle con le elemosine della famiglia 
dei Medici. - Ogni anno il mercoledi avanti la sessagesima i 
fratelli imbandiscono nel loro Oratorio una cena solenne pub­
blica per 100 poveri. I benefattori Jella Confraternita sommi­
nistrano l' occorrente per I' apparecchio, servono a tavola i 
poveri facendo da scalchi, da coppieri e da bottiglieri , e 
danno loro qualche elemosina. L'Arcivescovo benedice la 
mensa , ed una scelta musica ed una vaga illuminazione ral­
legrano la cena. Il patrimonio della Confraternita consiste i11 
lasciti di persone pie , in canoni e livelli , e nel prodotto delle 
coltelle. Esistono in Firenze pareccl1ie altre consimili Com­
pagnie e ~onfralernite composte di persone di divers<! ceto e 
di diverse professioni , ed hanno tutte per principale scopo un 
più completo adempi.mento dei doveri del cristianesimo nelle 
domeniche, nei giorni del carnevale, nella settimana santa, ec. 

o t .l by Google 
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EDUCATOBlO DELLA DOTTRINA CRISTIA1'fA 

IN S. MONACA. 

Nel 1796 diversi fanciulli, i quali condotti da Giovanni 
Cini loro coetaneo si radunavano la domenica a cantar laudi 
a varie immagini sacre della città , ottennero la chiesa delle 
soppresse monache della SS. Annunziata delta la Nunziatina 
per esercitarvi le loro pratiche religiose ; e quivi aiutali e 
diretti da persone pie diedero occasione di fondare questo 
educatorio. Allora vi fu organizzala e in seguito sempre più 
estesa l'istruzione catechistica e reciproca della domenica pei 
fanciulli di tutte le classi. Le tasse dei cittadini che si uni­
rono in società per coadiuvare quesl' impresa , e le continue 
sovvenzioni dei sovrani regnanti furono destinate a sempre 
più estenderla , a mantenere il colto del loro Oratorio ed a 
somministrare ogni domenica , in occasione delle prime C<r­
munioni e in qualche altra circostanza, u.na certa quantità di 
pane e di vesti ai fratelli bisognosi o ai fratelli malati. Nel 
1817 questo educatorio fu trasferito nella chiesa delle soppresse 
religiose di S. Monaca. Le scuole di" dottrina cristiana son 
due , una dei fanciulli fino ali' età di passare alla prima C<>­
munione , I' altra dei sottomaestri; gli adulti fino dall' elà di 

• 
18 anni entrano nella classe dei fratelli maestri. Oltre al-
1' insegnamento della dottrina cristiana vi si fa anche la spie­
gazione dell' Evangelio. L' istituzione si è estesa talmente da 
essere frequentata da circa lSOO fanciulli d' ogni età e d' ogni 
ceto. Coloro che debbono essere ammessi alla prima Comu­
nione ricevono un'istruzione serale, meno i sabati, nella 
Quaresima fino alla terza domenica di Pasqua. È unita a que­
sto educatorio anche una scuola catechistica pei maritati. 

PIA CASA DEI CA TECt:MENf. 

Questa istituzione promossa da Alberto Leoni religioso 
Carmelitano, fu creata nel 1636 da una congregazione di 

• 
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genti.luomini onde provvedere ali' istruzione e assistenza degli 
Ebrei e degl' Infedeli che desiderano di abbracciare il Cri­
stianesimo. Le oblazioni dei congregali e i sussidj del Prin­
cipe ne formavano il patrimonio. Nel t6.f3 fu chiamata erede 
dalla Virginia llicasoli. Dopo il ritorno di Ferdinando Ili fa 
trasferita nel convento di S. Giovannino dei Cavalieri in Via 
S. Gallo, dov'è tuttora, ed ebbe un. provveditore che la pre­
sedesse in non1e del Principe. Fino dal 1791 gli assegna­
menti e 1' amministrazione della n1edesima pervennero nel-
1' Uffizio del Bigallo. Non vi sono ammessi individui in età 
minore di 13 anni compili , e senza informazioni sodisfacenti 
sulla loro condotta. Dopo i più opportuni espedienti onde as­
sicurarsi di una sincera vocazione al catlolicismo , si procede 
alla loro istruzione nei dommi della nostra Santa Fede , e 
vengono ammessi al Battesimo , previo un acctJra,lo esperi­
mento non minore di quaranta giorni. Dal 1831 a · tutto il 
18"0 vi furono accolti 1ts Ebrei , tre dei quali tornarono spon­
tanei in seno alle loro famiglie , e gli altri i2 furono ri­
cevuti nel grembo della nostra Chiesa. La custodia e I' istru­
zione dei Catecµmeni sono ·affidate ad .un ecclesiastico che ha 
I ' obbligo di risedere nello stabilimento. 

. CO~GREGAZIO~fB DELL'ODA.TORIO DI S. Fl.Ll.PPO 1'*ERI NELL.~ CHIESA. 

DI S. FIRENZB , VOLGARMENTE I FILIPPINI. 

S. Filippo Neri sacerdote fiorentino zelanlissimo della 
cristiana educazione della gioventù , istitui nel to7o una con­
gregazione di preti secolari in S. Mar·ia in ValliceLla di Roma, 
e la destinò principalmente ad istruire i fanciulli ed i giovani 
nella .. morale cattolica. I sacerdoli Pietro Bini e Francesco 
Cerretani cominciarono nel t633 a praticare in Firenze gli 
csercizj dell' istituto di S. Filippo Neri , e fino al 16.tO rise-
1lerono nella Compagnia dei Bini in Via Romana. Allora la 
pia congregazione fu trasferita in S. Firenze, ed ebbe.modo 
col patrimonio lasciatole dal Senatore Giuliano Serragli di 
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farsi edificare due chiese ed una casa d' abitazione. In tulle 
~e feste dell'anno· l'Oratorio di S. firenze è aperfo pei gio­
vani ae<:olli dalla congregazione onde soddisfarvi ai doveri . 
del cristianesimo~ ed anche giornalmente vi ricevono la dire-
zione morale istituita da S. Filippo. 

. ' ASlLI INP.'-NTILI DI CARITA • 

I.I primo Asilo di Carità per I' infanzia fu aperto in . Fi­
renze nel iSM da una società di soscriltori creala il 7 Luglio 
1833 nella sala dei· GeorgofiJi dopo la lettura di una Memoria 
dell'Abate Raffaele L.ambruschini sull'Asilo infantile dell' A­
bate Ferrante Aporti di Cremona. Questa società è andata sem­
pre crescendo fino al numero di 760 soscritlori , ed ha potuto 
successivamente aprire tre Asili, cioè due pei maschi ed uno 
per le femmine. A lotti è nolo. che il principale e primitivo 
scopo di questa istituzione consiste nell' .accogliere e trattenere 
per tutta la giornata i bambini della classe più povera per 
vigilarli ed .educarli si moralmente che fisicamente, e dimi­
nuire i danni dell'indigenza o della trascuratezza dei geni­
tori. Un cibo sano e regolato, la nettezza del corpo, gli eser­
cizi ginnastici , i l,vori adattati ali' età e i primi fondamenti 
di un'educazione cristiana e di un' istruzione industriale sono 
i principali mezzi con cui la società si studia di raggiungere 
il suo · scopo. I bambini dàlla prima infanzia fino ai . 6. anni 
furon divisi in dùe classi sotto la direzione di alcune donne 
opportunamente scelte e istruite e vigilate da una deputazione 
di socj Ispettori d'ogni ceto e d' ambedue i sessi. -Mediante 
i successivi perfezionamenti dell'istituzione , vi è stata unita 
una terza claise onde proseguire·, sotto la cura di un mae­
stro, l'educazione e l'istruzione .degli alunni dai 6 ai 10 

anni , affi.ncbè prima di passare ad ·altre scuole o all' appren­
dimento di un mesliero non restino di nuovo abbandonali a 
sè stessi. - .Dagli Asili inf anlili messi in rapporto colla Società 
della ,diffusione del metodo d' insegnamento reciproco può de-

• 

• 



f 26 CAPITOLO QUARTO. 

rivarne oon maggiore efficacia il miglioramento della classe­
industriale. Fu quindi creata una commissione di dodici Capi 
d'Arte per ben collocare nelle botteghe e vigilare di concerto 
col comitato i fanciulli esciti dagli Asili. I comitati di uomini 
e di donne scelti fra i socj , il turno dei medici e dei farma­
cisti per la cura gratuita della salute degli a.lunni , le diret­
trici , le supplemenlarie e le inservienti a stipendio per le 
'lue prime classi, e un maestro e un aiuto egualmente sti­
pendiati per la terza, costituiscono la direzione e la vigilanza 
dell' istituto. Le tasse volontarie dei socj d' ogni ceto , le obla­
zioni di denaro e di oggetti di vestiario dei benemeriti della 
società , ne compongono il patrimonio. Gli alunni attualmente 
a ruolo sono in numero di lJtO, repartiti in 962 maschi e 148 

femmine. 

ASll.O ll'{FANYILE DI CAlUTA• DEL PIW"ClPE 

A.NATOLlO Dé•IDOFl'. 

Fu eretto e dotato dal fondatore nel 1837 per la classe 
indigente del popolo di S. Niccolò oltrarno , ed ba eguale 
scopo e metodi analoghi agli antecedenti. È affidato alla di­
rezione e alla vigilanza gratuita di un soprintendente di questa 
e <l' altre consimili istituzioni che accenneremo a suo luogo , 
e contiene due classi di bambini dai due ai sei anni : ciascuna 
classe ha una direttrice ed una inserviente. Gli ammessi in 
ambedue le classi sono too, e i presenti giornalmente circa 80 • 

. ,SILO l~FANTILB DI CARIT.~' DEGt' ISRAELITI. 

Fino da un secolo circa esisteva in Firenze t1na confra­
ternita d' Israeliti diretta a educare e istruire gratuitamente 
i bambini di genitori poveri. Nel 1836 le rendile della con­
fraternita furono aumentale dalle spontanee offerte mensili di 
alcune signore israelite , e l' antica scuola si uniformò ai me­
todi degli Asili infantili. Nel 1839 vi furono ammesse anche . 

• 
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le femmine , ed ora l'istituto accoglie intorno a .tO alunni 
d'ambo i sessi. 

SCUOLE çOKU:NlTATIVB PEI llA.SCDI. 

Quattro s~oole , una per quartiere , furono eret~e da Pietro 
Leopoldo nel 1779 a vant.aggio dei figliuoli dei poveri e degli 
artigiani. Fino dal 178.t sono mantenute dalla Comunità di 
Firenze. Ogni scuola è diretta da on maestro , per lo più ec­
clesiastico e da on aiuto , i quali coli' antico melodo simulta­
neo insegnano leggere , scrivere , aritmetica e catechismo 
cattolico. Vi soprintendono il Gonfaloniere e per esso quattro 
Priori della.Magistratpra civica. Queste scuole son frequentate 
dal numero medio , desunto da on decennio , di 342 alunni. 
- Negli anni 1834 e 183ts la scuola comunitativa di S. Croce 
aveva circa 79 ragazzi ; nel primo di questi due anni ne erano 
usciti a istruzione più o meno completa its e nel secondo 16 ; 
negli anni indietro anche meno : la popolazione del quartiere 
di S. Croce ascendeva allora a 30,7315 anime, con 39its impu­
beri maschi , lra i quali i ragazzi poveri e in condizione di 
approfittarsi della scuola potevano calcolarsi a circa i-409. La 
suddetta scuola può contenerne 120.-1 maestri comunali istrui­
scono. particolarmente ed in ore determinale i ragazzi di bol­
teg~ c~e non posson.o f requenlare le scuole. 

SCUOLB l{OQAl.l DBLLB POVER.B ZITTBLLE. 

Furono istitu~te neJ 1778 da Pietro Leopoldo quattro scuole 
pubbliche e grat~ile , una per quartiere , onde provvedere 
ali' « educazione e al buon indirizzo delle ziltelle della cillà . . . . 
e< di Fir~nze , e, di quelle più specialqiente che attesa la loro 
« miseria , incuria o mancanza dei proprj genitori 8ono le più 
« trascurate e meritevoli di maggiori riguardi e provvedi-. ... .. . 
« menti. - Vi si insegnano i primi doveri di religione , ed il 
« catechismo , le regole della: deceua e polilezza conveniente 

• 

• 
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cc alto· stato delle dette ragazze , il leggere , scrivere , ·ab baco. , 
« e lavori donnescl1i di maglia, cucito e tessere tanto di na­
« stri che di veli , panni lini e lani di qualunque genere, e 
« di drappi in seta larghi e stretti, repartilamente tra le dette 
cc scuole in maniera che in ciascheduna delle medesime vi 
« siano . cinque . classi di lavori , -cìoè la maglia , il cucito , e 
« i nastri comunemente in tulle ; e rispetto agli altri lavori 
e< a lelajo vi siano due mestieri diversi .in ciascheduna delle 
« scuoi~ suddette (1). L' oggetto di un simile provvedimento 
<< relativo ai detti lavori si è di formare una buona e indu- · 
« slriosa madre di famiglia in persona delle dette scolare,. 
« q1,1ale riesca abilitata ai mestieri di: prima necessità, e niente . . . 
<< o l'OC~ attaccati al lusso e alla moda, perché non restino. 
« un giorno defraudate del loro guadagno, che è l' unico patri­
« monio delle loro respettive famiglie ; e siccome i lavori della 
« maglia e del cucito sono i primi elementi indispensabili per. 
cc ciascheduna donna , c~si ò stato provvisto , che in queste 
cc scuole .tutte le ragazze comunemente sieno obbligate ad im-. 

• 
« pararl~ prima d' ogni altra cosa , con rilasciar loro poi la 
cc scelta degli altri mestieri ai quali vorranno dopo appli- . . 
« car.si (2). » 

La <lirez~one generale e la sorveglianza d~Ue scuote è ar­
fìdata ~ un sopriQtendenle o superiore· eh& non riceve emolu- .. 
menlo. La direzione religiosa , morale ecl intellettuale dipende 
dal catechista coadiuvalo dalle maestre. Ciascheduna delle 
quattro scuole viene dirella da cinque maestre secolari stipen­
diate, che vivono in comunità in un quartiere delle scuole mede­
sime. - « È in (acoltà di ciascheduna maestra il determinare 
« alle ragazze scol~re la mercede conveniente da pagarsi set- . 
« limanàlmen(e dalla cassa generale della scuola in propor-
<< zione dei respettivi lavori ed abilità. - Questi lavori non si 

(1·) Attualmente le telaja pèr la seta sono 84 repartite nelle 
quattro scuole. 

(2) Regolammto 1tampato. Cambia gi l 78i. 
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« fanno mai a conto delle scuole , ma bensì a conto di terzi , 
« essendosi veduto coli' esperienza , che i traffici per conto di 
« pubbliche amministrazioni .$OD sempre a scapito e hanno 
cc un fine infelice. - Si rilascia intieramente aJle ragazze l'utile 
e< dei loro lavori in parte a titolo di mercede, e in parte a 
« titolo di premj in alcuni giorni e solennità dell'anno, in­
« trodotti appunto per animare sempre più le ragazze sud­
<< dette a distinguersi nel profitto cl1e rir.avano dalle giorna­
« liere istruzioni. - Oltre a ciò è assegnato un numero non 
<< indifferente di sussidj dotali e annuali a quelle ragazze che 
cc saranno proposte dal soprintendente come le piu merite­
« voli. - Vi si ammettono tutte le ragazze povere ,. dagli an­
« ni· 7 fintanto che siano collocate o giunte a quell'età nella· 
« quale debbono dar luogo alle altre concorrenti per esser già 
« bastantemente . istruite ; e queste i11 quel numero che sara 
« combinabile colla capacità dei luoghi respettivi; con ·doversi 
« sempre accordar la preferenza a quelle del quartiere dove 
« sia posta la scuola , senza esclusione anco delle altre di qua­
« lunque parte della ~itlà quando vi restino luoghi vacanti (t ) ». · 

Nell' ultimo decennio il numero medio delle . ammesse è 
• 

slalo di N. 0 1042 per tutti e quattro li stabilimenti presi in-. 
aieme. I locali sono atti a contenerne ttsOO, quel numero che. 
servirebbe incirca a raccogliere la prole dei veri indigenti. 
della città. - La maggior parte delle alunne si danno sponta-· 
neamente ai mestieri di Sarta , di Crest.aia , di Tessitora di 
lino e di seta e di Cocitrice. - Le rendite annue occorrenli . 

• 

al· mantenimento di queste scuole e dell~ loro maestre proven~ · 
gono da alcune pie fondazioni e da censi , livelli e pigioni di 
stabili assegnati dal Governo ali' Istituzion~. 

(1) Regolam. cii. 

• 
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BCUOLE PUBBLICRB DI s. PIER llARTIRE IN S. PELICR 

ll'f PIAZZA. 

Nel 1-11'1 la pietà dei Fiorentini e in specie quella delle 
faQliglie Da Uzzano e degli Spighi fondò un monastero di 
r~ligiose Domenicane sotto I' invocazione di S. Pier Martire 
nella cura di S. Pier Gatlolini. Cosiµ:io I lo distrusse con parec-. 
chi altri per <lar luogo alle nuove fortificazioni della città , e 
le dette monache ottennero allora da Giulio III la Badia di 
S. Felice i~ Piazza , che perciò con alcune c~ contigue fu 
ridqtta a convento nel tlSlS7. Quindi nel 1'188 il patrimonio di 
ques'e monache passò con onere di vitalizio a favore di esse 
nel nuovo Conservatorio o Ritiro delle Mantellale di Chiari­
to , ed allora anche il convento di S. Felice fu ridotto a 
conservatorio deslinalo in specie a ricovrarvi le fanciulle 
adqlte ~ l~ vedove che per mancanza di parenti o per altri 
disastri ~i fossero eletto un volontario ritiro , o dov~ssero 
temporariamente esservi recluse ~r superiore disposi~ione. 

· Alle stesse religiose di S. Pier Martire in S. Felice, che bra­
mavano adoperarsi pel 'bene del pubblico, fu affidata la cu-
stodia di questo conservatorio; ed in seguito esse apersero 

• 

anche una scuola per le zittelle di condizione civile del 
quartiere di S. Spirito che n' avea d' uopo per la cresciuta 
popolazione. Il dominio francese nella soppressione delle cor­
porazioni religiose comprese anche questa , ma lasciò la scuola 
cambiando il convento in una casa di m,aestre sotto la pro­
tezione del Comune , e aumentandone il locale. Ivi si ritira­
rono o restarono come maestre alcune religiose pensionate , 
e col prodotto delle pigioni di una parte del convento per 
loro superflua poterono aggregarsi nuove maestre. Dipoi fu 
riunito allo stabilimento il patrimonio di S. Maria Maddalena 
penitente con l'onere d' accogliervi a disposizione dell' auto­
rità superiore le fanciulle o le donne che non potessero vi­
Yere in famiglia o che avessero d' uopo di moderala e non 
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umiliante correzione. Nel 181lS lo stabilimento divenne con­
servatorio di Oblate terziarie domenicane a forma dei regola­
menti generali allora pubblicati relativamente a siffatti istituti. 
Ferdinando III e il Granduca regnante concessero notabili 
aiuti per restaurare il locale destinato alle scuole. Laonde 
attualmente questo conservatorio ha due oggetti distinti : 
1. di ricevere in due separate scuole , una gratuita e l'altra 
a modico stipendio , un determinato numero di fanciulle per 
esservi educale e istruite religiosamente e civilmente secondo 
la diversa lor condizione ; 2. di accogliere in altra parte dello 
stabilimento, segregata dalla comunità, quelle convittrici che 
vi sono inviate per superiori disposizioni , o che cercano 
spontaneamente on asilo precario. Contuttociò non è vietato 
I' ar,celtarvi in educazione ed in luogo distinto altre convit­
trici in numero proporzionato ali' opportunità del luogo ed 
ai mezzi delle oblate. - La scuola di carità è frequentata da 
oltre 100 alunne, e quella a stipendio da 30 a -40. - Da varj 
anni è stato introdotto in queste scuole il metodo di reeiprooo 
insegnamento per la lettura. - La direzione di questi varj 
stabilimenti è affidala alla Priora delle oblate ; la soprinten­
denza ad un Operaio di regia nomina dipendente dal Segre-· 
tario del R. Diritto ; I' istruzione religiosa delle alunne ad un 
sacerdote che insegua loro il catechismo nella cappel!J dello 
stabilimento , e ve le riunisce in alcun~ solennità dell' anno 
per assisterle nelle principali pratiche religiose. 

SCUOLE COMUNlTATIVE DELLA NAZIONE ISRAELITICA. 

I fanciulli israeliti di qualunque classe vengono ammessi 
in queste scuole gratuite mediante un esame di lettura ebrai­
ca ; e sono ammaestrali in detta lingua , nella Calligrafia , 
nella 'Grammatica elementare italiana e nella cognizione delle 
opere che trattano della Teologia ehra\ca. Il mantenimento di 
tali scuole è a carico dell' Università israelitica. 

' 

• 
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LABORATORIO D' INCANNATliRA DI SETA EC. FONDA"rO 

DAL PRINCIPE ANATOLIO DÉXJDOFF. 

• 

Questo laboratorio è istituito per gli alunni dell'Asilo in­
fantile e della scuola di S. Niccolò oltrarno ( p. 126 e 134 ) , 

affinché perseverando essi neJl' amor del lavoro , dell' ordine 
e dell'economia, impieghino utilmente le ore in cui vaca la 
scuola e si procurino qualche guadagno. - Vi sono ammessi 
fino .a 30 ragazzi ~elli fra i più indigenti, e incannano la seta 
cruda sotto la vigilanza di una direttrice e di una maestra. 
La 01elà del loro guadagno vien rilasciala ai parenti e il re­
sto è depositato nella Cassa di risparmio. Da questo labora­
torio si scelgono tre alunni più anziani e più avanzati nel-
1' educazione morale e intellettuale per islradarli nell' arte di 
tessere in seta, in una scuola di tessitura fondata dallo stesso 
principe An.atolio Démidoff. Anche in essa ricevono parte del 
guadagno e parte è depositala per loro nella Cassa di rispar­
mio. Divenuti abili nel mestiero vengono accettali e pagali 
come tessitori dalla casa Goerber ; Gonio e C., per conto della 
quale ognuno di essi tiene un telaio in altrettante stanze se­
parate , sotto la sorveglianza diretta dei loro primi istitutori e 
maestri , e sono sempre obbligati per regolamento ad econo.. 
mizzare nel modo soprindicato la metà del loro guadagno. 

SOCIBT • .\' PER L • .\ DIFFtSIO~E DEL 11.ETODO 

DI RECIPROCO INSEGN • .\KENTO, 

Il 2 Gennajo 1819 dai cittadini benemeriti dell' educazione 
e dell' istruzione del popolo fu fondata in Firenze queata so-. 
cietà con lo scopo <li diffondere il metodo nel Granducato, e 
di indirizzare gratuitamente i figliuoli degli artigiani di Fi- . 
renie all'esercizio di qualsivoglia arte o mesliero. L'insegna­
mento consiste nella Lettura, AritQ'leliea, Calligrafia e Disegno. 
lineare per le arti e i mestieri. -L' educazione morale è coa-
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diuvatà dalle preghiere e dagli inni religiosi accompagnati 
dal canto. Le scuole in numero di tre (due nella citlà e una 
nel suburbio) son guidate dai respettivi maestri o direttori e 
da una classe di monitori s~elti fra gli alunni , e vengono 
sorvegliate dal soprintendente alle scuole e da quattro soci 
ispettori. - I direttori ai quali è affidato l' insegnamento hanno 
I' incarico di eccitare lo sviluppo intellettuale dei monitori 
mediante opportune lezioni col metodo simultaneo. - La di­
sciplina della scuola è regolata da un codice penale compilato 
espressamente·; e un consiglio di Giurati convocato dal Di­
rettore e scelto dall' incolpato tra gli alunni della propria 
classe, applica le disposizioni del codice ai casi più gravi. -
J .. e . pene aftlittive corporali sono escluse, e l'ammissione alla 
Società d~l Merito o il dono di · libri morali e istruttivi ten­
dono , come ricompense onorifiche , a mantenere l'amor dello 
studio e della.buona condotta. - Gli alunni sono an1messi fino 
dall'età di 6 anni, purchè abbiano avuto il vaiuolo, e son pre­
feriti i poveri e i provenienti ·dagli Asili infantili di Carità. -
In un ventennio dal 1819 al 1839 ne sono stati ammessi nelle 
due prime scuole 

Numero , . . . . . . . . . . . 37lS8 

Ne sono usciti ad istruzione completa . 2t:S4 
« « « incompleta .• 1282 

Inscritti al Ruolo il 31 Agosto 1839 • • 322 

---
Totale . . 3'738 

( La terza scuola non . è compresa per esser fondala di recen­
te ). - Un medico stipendiato dalla società visita ogni mese 
le scuole , ed ogni lriinestre fa un rapporto dello stato sani­
tario degli alunni. - Tra gli accrescimenti introdotti nell' isti­
tuzione sono da notarsi principalmente: Una scuola di Geo­
metria elementare e di Disegno lineare applicalo alle arti e 
mestieri , con un corso di lezioni compilato espressamente; un 
corso di lezioni di Geografia patria ; uno di Meccanica applicata 
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ai mestieri e anch'esso compilato di nut>vo ;. e gli esertizi di 
Ginnastica nella scuola normale di Via della Nunziatina. -
Gli assegnamenti della società pel mantenimento Jelle sue 
scuole e per la diffosione del metodo consistono nelle tasse 
mensuali di circa 80 socj ed in quelle dei sosctittori. 

SCUOLA GRATUITA DBL CONTE NICCOLA DBMJOOFF. 

Questa scuola istituita e dotata in perpetuo dal fondatore 
accoglie i fanciulli del popolo di S. Niccolò oltrarno, e prin­
cipalmente quelli dell'Asilo infantile aperto dal principe Ana­
tolio Démidoff. Vi ·si insegnano col metodo monitorio la Let­
tura , la Calligrafia e l' Aritmetica , e con lezioni simultanee 
tlel direttore la Storia naturale, la Storia sacra ed il Cate­
chismo. V'è unilo un corso di Geometria elementare e di Di­
segno lineare con apposito maestro. Questa scuola può rice­
vere 100 alunni. 

PRIVATO 1.STITUTO ISRABLITICO , SOTTO IL TITOLO 

Dl S.~LOllON FIORENTINO. 

Contiene a un di presso cinquanta alunni della classe agia­
ta , i quali con tenue spesa non solo vengono ammaestrati 
nella lingua ebraica, nella Calligrafia , nella Grammatica ele­
mentare italiana e nella Teologia ebraica , ma eziandio nelle 
discipline convenienti ad una educazione più elevata. 

ISTITUTI D' lftSEG!'(AllENTO PRIVATO. 

L'educazione e l' insegnamento in Toscana son liberi. La 
professione di maestro , come qualunque altra professione , 
può essere esercitata da tutti , e il Governo non vi si intro­
mette , salvo i casi d' abuso. Le scuole d' insegnamento pri­
vato elementare e superiore , letterario , scientifico e artistico 
possono essere aperte da qualunque persona che per la sua 
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eondoUa non dia luogo a sospetti. Il desiderio poi dell' istru­
zione è grandissimo in tulle le classi ; e in conseguenza molle 
sono le scuole privale , e tra esse non poche ragguardevoli 
e ben condotte. Laonde non è possibile il dare un esatto rag'­
guaglio del numero di siffatti istituti e degli alunni che gli 
frequentano. 

PRIVATO ISTITUTO DI SCIENZE FISICHE E .NATURALI. 

In quest'Istituto fondato e diretto dal Prof. Andrea Cozzi 
I 

si danno corsi regolari e dimostrativi di Fisica sperimentale, 
di Chimica , di Botanica , di .Mineralogia , di Geometria , 
d'Algebra e di Chimica farmacologica applicate alle arti e 
manifatture. Le domeniche hanno luogo alcune lezioni gra­
tuite di Chimica applicala alle arti speciali esercitate dagli 
alunni che vi sono ammessi. Ogni mese gli alunni delle le­
zioni giornaliere si adunano in seduta accademica a leggere 
per torne le memorie relative ai loro studj scientifici. In 
un' adunanza annuale gli alunni subiscono un esame da una 

• 
deputazione di Professori , e vien fatta una distribuzione di 
-premj a coloro che si sono più distinti degli altri nel pro­
fitto dei loro studj e degli esercizj relativi alle scienze col­
tivate. 

ISTITUTO DELLA SS •. ~NUNZIA T.~. 

Questo stabilimento destinato ali' educazione di fanciulle 
appartenenti a famiglie oneste e civili, venne fondalo nel 
1823 dal Granduca Ferdinando III , sebbene il primo concetto 
appartenga alla Granduchessa Maria Carolina , prima moglie 
del Granduca regnante. Attualmente la Graniiuchessa Maria 
Ferdinanda ne è la direttrice suprema. La sorveglianza in­
terna dell' istituto e I' educazione delle alunne è affidala a 
una direttrice coll'aiuto di un' ispettrice. Un Catechista e 
due Cappellani dirigono l' islrl!zione religiosa , e dieci signore 
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per le classi vigilano le alunne. L' insegnamento comprende 
la Calligrafia , l' Arilmetica , la Lingua e Letteratura italia­
na , la Lingua francese , la Storia e Geografia , il Disegno , 
la Musica vocale e strumentale ed il Ballo. Le signore per 
le classi e le assistenti alla guardaroba istruiscono le alunne 
nel ricamo , nel cucito , nella maglia e in tutti gli altri la­
vori muliebri. Questo corso di educazione e d' istruzione ha 
un periodo di dieci anni. Le alunne vi sono ammesse dai 7 
ai 12 mediante una retta di L. 1333. 6. 8 annue, ed un corredo 
del valore di L. ts33. 6. 8 per una sol volta. Vi sono 6 posti 
gratuiti e 12 a mezza retta per le fanciulle appartenenti a 
famiglie di limitala fortuna ed a genitori benemeriti dello 
Stato. Il locale che fu fallo costruire · di pianta per· tale og­
getto è vasto e salubre , eJ ha due giardini per la ricrea­
zione delle alu11ne e per gli esercizi ginnastici, con opportuni 
terrazzi e loggiati per quando l' umido o la fredda stagione 
'rendono inaccessibili i giardini. A tutte le alunne è assegnalo 
un pezzetto di terra per coltivarvi i fiori. Esse hanno cura 
della propria persona e del proprio letto ; si aiutano scam­
bievolmente , e la continua attività che le mantiene sane e 
contente contribuisce al buon successo dei metodi educativi e 
istruttivi (1). 

CONSER,' ATORlO DELLB MONT.lLVE Dl RIPOLI • 

Eleonora di Giovanni d'Antonio Ramirez Montalvo, della 
citlà di Arevalo in Spagna , · fondò questa Congregazione di­
retta principalmente all'educazione delle fanciulle, ed aperse 
due case, la prima delle quali nel 1647, ed è questa detta di 
Ripoli , in Via della Scala (2) ; della seconda parleremo nel 

(I) Il fascicolo N. 75 'della soppressa .~ntologia di Firenze 
( Voi. XXV, ~larzo 1827) contiene un articolo molto detCagliato 

· intorno a questo stabilimento. 
(2) Prima il conservatorio fu aperto in Via dell'Amore, i odi nel 
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seguente paragrafo. La fondatrice che fu donna di vita esem­
plare, di molta cultura e d'elevati sentimenti , e della quale 
scrive con lode l' Andres autore della Storia letteraria d' Ita­

lia , statuì che le fanciulle nobili fossero educale nelle v irlù 
domestiche e in talli quegli ufficj e lavori femminili che s i 
addicono ad una buona madre di famiglia, senza trascurare 
l' esercizio del~e faccende più umili , e coltivando nel tempo 
stesso ogni .i$truzione conveniente. al loro grado. Nella istru­
zione data da lei medesima alle maestre, ella poneva come 
base dell' istituto questo precetto: <( Affezionate le fanciulle al 

ritiramento dalle cose del mondo ed al silenzio , ma non le 
distogliete punto dalla loro vocazione , lasciando che eleggano 

di maritarsi o monacarsi o restarne in questa congregazione , 

come più piacerà loro , secondo che saranno ispirate. >> Le 
alunne vi son ricevute di qualunque età, e vi rimangono fino 
a quella di 18 anni. Attualn1ente sono 1>7, quattro delle quali 
godono il posto gratuito. Il locale è uno dei più vasti. Com­
presi i giardini occupa un'area di 96,32lS braccia quadre. 

CONSERVATORIO DELLE QlìlETK. 

La stessa Eleonora di Giovanni Ramirez Montalvo fondò 
11el 161>0 questo ritiro laicale in una delle più amene adiacenze. 

della città , circa tre miglia fuor della Porta al Prato , e volle. 

destinarlo · ali' educazione e istruzione civile e religiosa delle 

fanciulle di nascita nobile. Le signore che seco lei si unirono a 
convivenza ne secondarono I' utile divisamento; e seguono di 
continuo il·loro esempio quelle che di mano in mano si raccol­

gono nel ritiro. Alcuni maestri esterni vi si recano dalla città 
per l'insegnamento delle Lingue , della Geografia, della Storia, 

della Musica e del Disegno. - Il patrimonio della comunità fu 

accresciuto dai successivi lasciti di alcune di quelle signore che 

convento di S. Agata in Via S. Gallo , e nel t 787 Pietro I.eopoldo 
lo trasferl dove attualmente risiede. 

12 
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la con1posero, e dalle sovvenzioni di Pietro Leopoldo. - Le 
educande attuali son t8, e lre di esse godono il posto gratuito. 

CONSER'' . .\TOlllO DI S. FllUCKSCO DI SALES , DETTO IL CONVENTINO. 

La famiglia Da Verrazzano fondò e dotò nel t700 questo 
istituto per la educazione e istruzione delle fanciulle d' ogni 
"eto. Comprende esso un convitto di educazione ; una scuola 
{Jer fanciulle esterne di condizione civile; ed una scuola gra­
tuita per le fanciulle povere. Una Congregazione di oblale 
laicàli terziarie dirige e vigila queste tre classi in altret­
tanti distinti locali . Oltre a ciò vi si ricevono le fanciulle 
per istruirle innanzi di passare alla prima Comunione , vi si 
fanno alcuni esercizj spirituali per ogni celo di persone , e vi 

si accolgono ancora in ritiro.. temporario quelle che desiderano 
•l'esservi ammesse. Le oblale direttrici sono intorno a 40, e 
si dedicano tulle ali' educazione e istruzione delle alunne con­
Yittrici e delle alunne esterne. Tanto le une che le altre ri­
cevono un insegnamento adattato alla loro età ed alla lor con­
tlizione. Quello delle prime si estende anche alla Lingua patria 
e alla Lingua francese, alla Geografia, alla Storia, al Disegno 
t-.l alla Musica vocale e strumentale. I lavori di maglia e di 
cucilo sono insegnali a tulle , e le educande imparano anche 
q11elli di trina. Queste per lo più son 40 : possono e.ssere am­
messe dall' età di ts anni e restarvi fino ai 18. Le alunne 
esterne dell' una e dell' altra classe ascendono comunemente 

. " 

A 10\. . 
• 

· · .\TORIO DEI.I.E MA'!llTJ!LLATE IN CHIARITO. 

• Vog1ia fondò nel 13 . .f3 questo mona-

li bealo Chiarifo dei ~~ostino, e gli diede il sua no-

slcro pei· le monac~e ~ S. r...~ rormato in conservatorio, e 

111e. Nel 1787 il monastero fu tras.. 'O) nome di llfantcllatc. 
Yi si stabilirono le attuali educatrici \,, ' 17 fanciulle . 

Esse hanno ora in educazione e ~ cQyy~Jle,, 
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EDUC.~ TORIO DELLE GIOV ACCHl!'fE. 

Questa casa di educuione per le fanciulle a convitto fu 
istituita da Pietro Leopoldo nel locale contiguo ad una delle 
quattro scuole normali per le povere ziltelle , detta di S. Paolo. 
L' educatorio è diretto da alcune donne che vivono insiemè 
senza voti monastici ma sotto la regola di S. Giovacchino onde 
pigliano il nome. Tengono scuola anche per un certo numero 
di fanciulle esterne. Le educande attuali son !lS. 

CO}!SERVATORIO DI S. MARIA DEGLI Al'fGIOLINI. 

Sei povere donne di santa vita fondarono nel tlSOO questo 
monastero colla carità dei cittadini, e vi presero I' abito di 
S. Domenico. Ora è destinato all' educazione di civili fanciulle. 
Ve ne sono 31 , cinque delle quali godono il posto gratuito. 

CO.l'fSBRVATORIO DI 8. AGATA. 

Fu prima un monastero di antichissima fondazione passalo 
successivamente a diverse corporazioni religiose e arricchito 
da oospicui Iascit.i. Le attuali religiose si occupano dell' edu­
cazione delle fanciulle. Le educande presentemente son 10 , 
una delle quali gode un posto gratuito. 

CONSER'' A'fORJO DI s. PlBR llARTIU . 

(Y. Scuol8 pubbliche di S. Pitr Manire in S. Felice in P'iaz­
::a, pag. 30). 
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SCl"OLE l'IE O CALASANZIANE DI S. GIOVANNI EVANGELISTA, 

' 'OLG.4.RMENI'E DETTO S. GIOVAXNlNO, E DI S. CARLO OLTRAl\NO. 

ISTITt:TO XIMENIA~O. 

Nel 1630 rurono aperte in Firenze le Sçuole Pie, per opera 
della Religione dei Cherici regolari , istituita da S. Giuseppe 
Calasanzio. Hanno pt!r oggetto di educare gratuitamente i 
giovanetti , in specie i poveri , nelle virtù religiose e civili 
ammaestrandoli insieme nelle discipline elementari, nelle 
Lettere e nelle Scienze. 

Nel 1836 il Comune di Firenze ampliò questo collegio che 
i Religiosi avevano acquistato in compra fino dal 1776 , · ed essi 
ne apersero uno nuovo alla sinis tra dell'Arno in S. Carlo. I 
due collegi di S. Giovannino e di S. Carlo contàno 23 scuole : 
17 nel primo e 6 nel secondo. In queste ultime i fanciulli . 
d' ollrarno ricevono l'istruzione element~re, e possono com­
Jlletare i loro studj nelle scuole maggiori di S. Giovannino. 

J) insegna.mento può dirsi diviso in due sezioni : la prima 
])Cf li artigiani, artisti e commercianti, la seconda per ehi è in­
dirizzato ad altre professioni ; e questa è suddivisa in due clas­
si , di Lettere, cioè , e di Scienze. - Le scuole per li artigiani 
sono reparti te nei due Collegi, e consistono in due scuole di bassa 
Aritmetica , tre di Calligrafia , due di Aritmetica superiore , 
divisa in due classi, applicala al commercio ed unita alla Geo­
grafia , Geometria e Stereometria pratica e alla storia Santa; 
due di Lingua Italiana , istituite nel 1836 , una elementare in 
S. Carlo , l' altra in S. Giovannino , repartite in due classi ed 
unite ali o studio della Storia e della Geografia. e ~Ila . Jettqra 
dei buoni autori. 

I.e Scuole J.etterarie comprendono un corso di sei anni , 
suddiviso in due rami, di Grammatica e di Belle Lettere . 

• 

I.e scuole di Grammatica hanno tre classi. Lo studio princi-
pale è la Lingua Latina continuando l'Italiana ed unendovi 
gli elemcnli della Greca. Le scuole di Belle Lettere son due , 
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l' Umanità e la Rettorica , perfezionando gli slullj delle tre . 
classi di Grammatica. In tutte queste scuole è distribuito co-
me auessorio lo studio della Geografia , della Storia e della 
Letteratura universale. 

Le Scuole di Scienze e l'Istituto Ximeniano comprendono 
sette cattedre : Filosofia razionale e morale; Geometria sinte­
tica; due di Analisi algebrica, e Calcolo differenziale e integra­
le (corso di due anni) ; Fisica generale e sperimentale ; Idrau­
lica ; Astronomia. La cattedra di Fisica ha un buon corredo di 
macchine ; e quelle d'Idraulica e d'Astronomia , fondate e 
dotate fino dal 1786 dall' abate Leonardo Ximenes formano il 
cosi detto . Istituto Ximeniano : la seconda di esse ha un 
piccolo ma ben comodo osservatorio corredato di ciò che può 
occorrere per istruire gli alunni nelle prime pratiche della 
scienza, con una biblioteca di libri matematici. 

Reso rarissimo e mansueto il gastigo, i fanciulli sono 
eccitali allo studio e alla diligenza dai sentimenti d'onore e 
di religione ; i giovani dall' amore della sapienza e delle 
J .. ettere, e dal decoro e dall' utile che possono ricavarne. I buoni 
metodi disciplinari fanno sl che anche nelle scuole più nu­
merose lutti gli alunni debbono essere sempre in procinto di 
render conto del proprio dovere. 

Nelle scuole minori ogni giorno è insegnalo e spiegato il 

f.atechismo, ogni sabato nelle maggiori. Tutte le mattine dopo 
la lezione gli alunni son congregati nella Chiesa per assistere 
al sacrifìzio della Messa , e il sabato dopo pranzo per can­
tarvi le litanie di M. Vergine. Nelle domeniche si adunano 
in cappelle od oralorj diversi per assistere alla spiegazione 
dell' .Evangelio ed alle altre pratiche religiose. Una volta il 
mese si purificano coi Sacramenti , e nei primi tre giorni della 
settimana santa hanno un .corso d' istruzioni in forma d' ese~ 
cizi spirituali. 

o g t1z b Googlc 
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Movimenlo degli alunni ammes1i in un decennio. 

.~nno 1830-31 • 260 1836-31 • 293 
1831-32 • 283 1837-38 • 3:S2 (t) 
1832-33 • 230 1838-39 • tsolS (2} 
4833-3.f • 2M 1839-40 • lS08 

18M-3:S • 270 1840--41 • t5t0 
183:S-36 • 264 fino al 1.0 Luglio. 

li numero degli scolari a ruolo nel presente anno ascen­
de a 1400. 

I maestri attualmente son diciotto , alcuni dei quali in ore 
divene attendono a più d' una cattedra. 

I! entrata annua pel mantenimento delle scuole di ambe­
due i Collegi , e per quello dei superiori , dei maestri , dei 
supplenti e inservienti si in attività che in riposo, e pel cullo 
delle due cl1iese proviene per due terzi da questue, da cele­
brazioni di messe , da fondi gl'avati di questi obblighi , da 
stabili , legati e censi acquistati ec. ; il resto da fondi asse­
gnati in diverse epoche dai governanti della Toscana. 

Il Collegio di S. Giovannino possiede una Libreria molto 
opportuna ali' esercizio scolastico , ed una Stamperia per I.a 
1>ubblicazione dei libri d' insegnamento. 

SCUOLA DEI CHERJCI EUGENIANI. 

Questa scuola nella quale i cherici della Melropolif.4na fio­
rentina vengono ammaestrati negli studj delle Belle Lettere 
e nel canto gregoriano è detta Eugeniana perché nel t.tS:S la 
fondò e la dotò il Pontefice Eugenio IV col capitale composto 
di due anni d' entrata della sede vacante arcivescovile fioren-

(t) L'aumento degli ammessi deriva dalla nuova scuola di Lin­
'ua _italiana. 

(2) Nuovo aumento per lapertura del Collegio di S. Carlo ol­
trarno. 



• 

ISTITUZIONI DI UTILITA' MORALE, EC. t·t.3 
tina. lt'u stabilito che vi si ammeUessero 33 cherioi oriundi della 
città e diocesi di Firenze e di Fiesole per servire con emo­
lumento la Chiesa del Duomo dai 1~ anni ai 2~. Quindi il 
maestro della scuola ebbe facoltà di aggiungervi altri 20 che­
rici. Coli' andar del tempo il numero dei cherici del Duomo 
si è accresciuto fino a 100, ma quello dei collegiali privile­
giali , cosi detti re1critti , è stato sempre di 33. I rimanenti 
non son che aspettanti , ed entrano fra i beneficiali quando vaca 
un posto dei medesimi. - Il primo maestro si occupa dell~ in­
segnamento della Rettorica , e due sotto-maestri di quello del-
1' Umanità e della Grammatica superiore e inferiore. Nel 182! 
vi fu unita una cattedra di Lingua Greca. 

In un decennio le ammissioni ascendono a 180 alunni , 
dei quali più di un terzo giungono a ordinarsi sacerdoti. 

SEMINARIO ARCl,.ESCOVILE FIOR.ENTl~O. 

Questo seminario fu fondalo nel 1712 per cura dell'Arci­
Yfleòvo Tommaso della Gberardesca. L'oggetto di questo sta­
bilimento è l'educazione e istruzione dell'ecclesiastica gio­
ventù , secondo le disposizioni del Concilio di Trento. -
Quindi vi si insegnano : Grammatica , Umanità , Rettorica , 
Matlematicbe , Filosofia , Gius-civile e canonico, Teologia 
dommalica , Morale , Sacra Scrittura, Storia e Geografia , Lin­
gua Greca ed Ebraica e il canto gregoriano. Vi sono anche 
lezioni d'Organo, di Scritto e d' Abbaco, ma a carico di chi 
vuole altenderv i. 

Un Relfore dirige il seminario; i lettori e i maestri prov­
vedono ali' istruzione degli alunni , la sorveglianza dei qual i 
è affidala ai prefetti-sacerdoti e sotto-prefetti. Gli alunni son 
div isì in tre classi o camerate. 

Il seminario è aperto a tutti i giovani cherici previa 
un'istanza ali' Arcivescovo, e purchè sieno di buoni costumi 
e di onesti natali , sappiano leggere e scrivere , subiscano 
un esame negli sludj elementari e va1iano muniti degli op-

' 
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portuni allesl~ti. Coloro che dopo I' amn1issione si mostrano 
contrarj allo stato ecclesiastico ne vengono licenziati. 

Annualmente ne escono dieci o dodici, e ne vien loro 
sostituito un numero quasi eguale, cosicché in un decennio 
resulta un movimento di circa duecentocinquanta individui. 
Un terzo degli alunni giungono ad istruzione completa pel 
servizio della Chiesa , e degli altri due terzi i più s' indiriz­
zano alle professioni della Giurisprudenza e della Medicin'a 
o ai pubblici impieghi. Il medico è stipendiato dal semina-

• 
rio , ma le spese di chirurgo e di medicine !§Ono a carit'IO 
degli alunni. Questo seminario è sostenuto: 1.0 dalla retta 

· annua degli alunni ascendente a Lire .420 per ciascheduno ; 
2.0 dalle tasse beneficiarie imposte sopr:a tutti i benefizi ec- . 
clesiastici della diocesi fiorentina , come ordina il Concil~o di 
1'rento; 3.0 da pigioni di stabili , canoni e p.restazioni. 

SEMl~ARIO \ 0 ESCOVILB DI FIESOLE. 

Questo seminario fu istituito nella città di Fiesole dal suo 
Vescovo Lorenzo Della Robbia, e aperto nel 1637, basandolo, 
come il fiorentino , sulle norme date dal Concilio di Trento . 

• I successori del Della Robbia ha.nno dipoi nolabilmente ac-
cresciuto la vastità ed i comodi dello stabile. Il V esoovo Ra­
·n ieri Mancini tra gli altri ne aumentò anche le rendite, e 
gli donò morendo tutta la sua copiosa libreria. li numero 
degli alunni può ragguagliarsi ogni anno tra i 60 ed i 6lS. I 
diocesani pagano una retta annua di J,. 280, e gli altri di 420. 

SCt:Ol.B DELL'ACCADEMIA DI BEl, LE ARTI. - .~CCADElllA l'>l 0 ARTI 

E llJESTIERI. 

Nel 1339 fu stabilila in Firenze una società di studiosi 
delle arti del disegno sotto il titolo di çompagnia di S •. Luca 
Evangelista (1) , alla quale appartennero poi .i pri.mari arte-

( t ) 11 Dott. Gaye ha pubblicato gli Statuti dell' arte de' pittori 
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faci, e tra questi il Buonarroti ed il Vinci. Cosimo I le diede 

· il titolo d' Accademia , l' autorità di Magistratura e la giori­
sdizione sopra le arti. Pietro Leopoldo associò le arti ai me­

stieri , ed assegnò ali' Accademia un locale più vasto nel 
soppresso Speda.le di S. Matteo sulla Piazza dr S. Marco. 
Sotto il governo francese vi fu unito un Consenatorio di Arti 
e Mestieri , un Istituto di Musica, una Libreria artistica , ed 
una preziosa collezione di quadri dell' antica scuola fiorentina. 
Per tali aggiunte restò occupato il soppresso Convento di S. 
Caterina parimente sulla Piazza di S. Marco. Quindi l' Acca .. 
demia fu ed è tuttora divisa in tre classi: 1.• Arti del Dise­
gno , Il! Musica , lii. a Arti meccaniche. 

La classe del Disegno comprende le scuole di Pittura, Seui. 
tura , ArchitettUf'a , Elementi di Disegno di Figura , PrOlpeltiva, 
-Ornato , lnci&iofte in Rame , .Anatomia pittorw , Matemati­
clu, Storia e Mitologia. In una scuola d' esperimento diretta 
dal maestro di Disegno si esaminano le naturali disposizioni 
dei giovani che voglion dedicarsi alla Pittura e alla Scultura; 
e se non si palesa in essi I' opportuna attitudine a ben riu­
scirv i, son consigliati a rivolgersi ad altri stodj. L'Accademia 
possiede anche una copiosa collezione di Gessi forma ti sulle 
più belle statue ; ed offre ai giovani artisti il comodo di stu­
diare il Nudo nelle due scuole di Pittura e di Scultura. A 
sussidio dello studio del Nudo si danno le lezioni di .Anatomia 
piUor-ica. nell'Arcispedale di S. Maria Nuova. La scuola d' Ar­
chitettura è divisa nelle quattro classi d' hageperi, .ArchileUi, 
.Agritnn1ori e .Artigiani ; ed è corredata degli esemplari dei 
migliori ed.ifizi e di molli modelli di macchine e d' istrumenti 
appartenenti all' edificatoria. La scuola d' Incisione è divisa 
in due classi ; la prima elementare nell' Aecàdemia , la se­
conda di perfezionamento nello studio del maestro d'Intaglio. 

fiorentini, nel i.0 Voi. del Carteggio d' Artisti a·pag. S2. I pittori 
fiorentini erano addetti all' Arte dei Medici e Speziali. 

13 
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- Le .ammissioni degli alunni e i passaggi alle classi supe­
riori son precedute dagli esami di Matematica. 

La seconda classe ha le scuole di Contrappunto , Piano- • 
(orte e Organo , Canto , Solf~io ed Blmamti mwtcali e . Y io li-
no , e possiede una raccolta delle più rinomate opere musi­
cali antiche e moderne. 

La terza classe si compone delle scuole di Meccamca e 
di Chimica. ed è corredata di una .collezione di modelli e di 
macchine , e di un laboratorio di Chimica. I professori .oltre 
al corso delle respettive lezioni , hanno I' incarico d'assistere 
gli artigiani nell' applicazione delle teorie scientifiche alla . 
pratica ; e con pubbliche mensuali adunanze debbono far loro 
conoscere le invenzioni e i perfezionamenti delle arti indu­
striali. A tutti gl' individui ammessi a queste adunanze in­
combe la comunicazione scambievole delle cognizioni acqui­
state e delle invenzioni meccaniche immaginate nello studio 
~, nell'esercizio delle arti (t ). 

L'Accademia distribuitce per concorso on oerlo numero 
<li premj annui e triennali e di pensioni di studio. I premj 
annui sono esclusivamente istituiti per gli scolari d' o~ni 
classe ; il concorso triennale è aperto a tutti. I posti di stu­
dio con la pensione per quattro anni vengono decretati per 
concorso a un Pittore , ad uno Scultore e ad un Architetto , 
purché non oltrepassino l' età di 30 anni. Essi debbono tra. 
sferirsi a Roma, e quindi il Pittore può consumare l'ultimo 
anno a Venezia, e l'Architetto è obbligato a visitare quelle 
parti dell'Italia ove esistono i più bei monumenti di Architet­
tura. Ogni pensionato ha l' obbligo di rimettere annualmente 
all'Accademia un saggio dei suoi progressi. -.- A ciascheduna 
delle tre classi nelle quali è divisa I' Accademia , è unito un 

Collegio di Accademici professori e di Accademici onornrj. I 

(t ) V. in q.0 Pubblica esposizione di Arti e Manifatture toscano , 
a pag. 81, 
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primi conferiscono il grado di Accademicp , i premj annuali 
e triennali , i posti di studio a Roma , e son chiamati a ma­
nifestare il loro parere sulle opere d' arte o sui quesiti pro­
pòsti dal Presidente dell'Accademia . 
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MOVIMENTO DELLA SCOLARESCA DELL'ACCADEMIA DI 

ANNATE COMPONEN TI I L DECENNI O 

I ND I CAZIONE -... 
DELLH scroLE 

1831 1832 1833 1834 183tS 1836 1837 1838 1839 

I. CLASSE 

Pitlura . • • • • 30 44 37 46 40 3tS 21 28 20 

Scultura. 13 12 9 7 6 tS 7 - 37 I • • • • 

Architettura • • • 76 70 72 62 63 66 68 42 33 

~lalcmatiche pure ed 
applicale. • • • 9 .. 6 9 10 14 6 3 14 

Disegno. • • • • 96 73 63 64 7o 71 82 98 82 

Prospettiva. • • • 22 28 23 11S ilS 8 11 12 16 

Ornato . • • • • 88 92 89 8:S 90 8G 86 81 84 

I I lutaglio in raine • 12 7 6 12 16 13 17 12 11S 

/[. CLASSE 

Contrappunto . • • 11 15 16 18 21 12 10 11 12 

Pinno-forle. • • • 54 62 33 35 29 30 olS 67 66 

Canto • • • • • 26 23 18 17 19 22 21S 41 39 

Solfeg11io ed Elemen-
ti musicali . • • - - 40 30 41 24 34 71 83 

Violino . • • • • 28 23 21 19 26 26 21 2tS 21 

Declamazione. 26 21S 19 19 3(S 33 30 - -• • 

III. CLASSE 

Afcccanica (' ' edi l\Ia-
• 

tcn1atiche applicate). - - - . -- - - - -
Chin1ica. • • • • 6 13 12 22 16 19 16 30 14 , 

l 00TALE. • IS03 491 464 460 502 46~ 491S IS21 IS.-12 

~ 
-

' 
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BELLE ARTI DI FIRENZE NEL DECENNIO 1831-fa.0. 

i--. TOTALE 

18.60 

!9 

38 

31 

1.1 

\li 

20 

S-1 

14 

10 

M 
.... 
6~ 

28 

-

-
12 

• 

336 

134 

Ml 

86 

795 

1'10 

865 

124 

142 

..t9lS 

274 

388 

244 

187 

-
160 

i41 4,983 

OSSERY.AZIONI 

Il presente STATO determina unicamente l' ammontare 
dei giovani , che inler,·ennero ad ognuna delle scuole nel 
decennio decorso. 

Accurate indagini , relative a un quinquennio, autoriz­
zano a concludere che sopra tre individui ve ne hanno 
due addetti simultaneamente a più scuole accademiche. 
Quindi non andrebbe lontano dal vero chi traesse Ja con­
seguenza « i Num. .J,9~3 alunni delle scuole r espettive 
potersi ridurre a N. 8,3ii individui , » i quali costitui­
rebbero la scolaresca vera dell'Accademia , divisibile per 
le annate del decennio. 

Il maestro di Pittura ha inoltre la direzione degli sco­
lari più provetti nel Disegno , che frequentano una sala 
denominata delle Statue , laonde la cifra esprimente gli 
addetti alla scuola di Pittura comprende non solo quelli 
che si esercitano nel colorito , ma gli altri pure che stu­
diano le belle forme sulle statue antiche. 

La scuola di Scultura mancò di maestro in tutto 1' an­
no 1838 • 

Sussidiaria delle altre scuole di lf usica , quella di Sol­
feggio e d' Elementi Musicali per luUJO tempo non ebbe 
rango d' insegnamento , né alunni distmli. Di qui appunto 
il moto che apparisce nella categoria corrispondenle per 
gli anni 1831-3i. 

La scuola di Declamazione restò soppressa al cadere 
dell' anno 1837. 

I due professori di Malemalicbe alternano fra loro in 
giorni diversi r insegnamento annuale di Matematiche pure 
e di Meccanica. Cosi gli scolari possono ripetere e conti­
naare contemporaneamente i loro studj. 

-~-

• 
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· CATTEDRE DELL'ARCISPEDALE DI S. MARIA NtOVA. 

Coi motuproprj del 3 Ottobre, 2 Novembre ec. 18-40, rela­
tivi alla riforma degli studj universitarj della Toscana , sono 
state prese tra le altre le seguenti disposizioni per le catte­
dre del nostro Arcispedale: 

« Gli studj pratici per adire le matricole di Medicina e di 
Chirurgia , o di entrambe queste facoltà, dovranno farsi per 
l'avvenire unicamente ed esclusivamente nella scuola del-
1' Arcispedale di S. Maria Nuova. Gli studj pratici di Farma­
cia non potrallBO più fani nelle private officine, ma dovranno 
farsi nelle Farmacie degli Spedali di Firenze , di Pisa , di 
Siena, di Livorno , di Pistoia , di ATezzo. Compongono la 
scuola Medico-chirurgica di complemento e perfezion'IJDento 
degli stodj medici e chirurgici le seguenti cattedre : » 

« 1.• Clinica medica , Terapia speciale e Patologia medica; 
2. • Clinica chirurgica e Chirurgia operativa ; a.• Clinica oste­
trica e Ostetricia pratica; -'· • Cljnica onalmojatrica e trat­
tato delle Malattie degli occhi ; 3.• Clinica delle Malattie sor­
dide e croniche della cute , e trattato delle medesime ; 6.• 
Clinica delle Malattie mentali , e trattato delle medesime ; 
7. • Clinica delle .Malattie veneree , e trattalo delle medesime; 
8.~ Clinica Ortopedica; 9.• Anatomia patologica applicat.a spe­
cialmente alla Patologia medica e alla Ch.irurgia ; 10.• Ana­
torpia sublime e delle Regioai; 11.a Chimiea organica e Fi­
sica medica. » 

«Per gli studj teorici di Farmacia son eonsenate provvi­
soriamente nell'Arcispedale di S . .Maria Nuova, ma senza 
appartenere alla scuola medico-chirurgica , . le cattedre di 
Chimica, di Botani.cà e ·Materia Medica, e di Farmacologia. 
È parimente conservato nel mentovato Arcispedale colla sle&­
sa esclusione, e per servire alla istruzione che sarà in seguito 
4eterm.inata , I' insegnamento d' Anatomia descrittiva. ~ con­
.servato nel modo e nella forma cen cui esiste attualmente , 
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il posto d' aiuto a ciascuno dei professori di Clinica Medica 
e di Clinica Chirurgica ; come pure il posto di Chirurgo ri­
petitore d' operazioni chirurgiche. La cattedra d' Anatomia 
patologica avrà un Dissettore, che sollo Ja dipendenza del pro­
fessore sarà I' ordinatore ed il conservatore del Museo pato­
logico. La cattedra d' Anatomia sublime e delle Regioni avrii 
un Dissettore , ebe sotto la dipendenza del professore sarà 
l'ordinatore ed il conservatore del Museo fisiologico , ed avrà 
l'onere di dare un corso 11' Anafomia descrittiva. - La durata 
degli studj universitarj in Medicina e Chirurgia è stabilita 
in cinque anni. -Gli studj universitarj saranno.gli stessi per 
la Medicin~ e per la Chirurgia, e non vi sarà che una sola 
laurea in Medicina e Chirurgia. 

L'.Arcispedale possiede i seguenti stabilimenti di corredo: 
Lilwwia ; - Stanze at1alomicl&t ; - I1trum.entario '~mr .. rgico ; -
6abineUo filiologico; - Gabiteetto patologico, reso in poco tem­
po copioso ; - Laboratorio chimico ; - Laborawrio f armtJUV­
lico ; - Raccolla di .Matef'ia medita ; - Giardino botaAico , ci.­
tate da Marcello Virgilio nei suoi Commentarj sopra Dioscoride. 

Mt:SEO FISICO. f • • 

Nella città ove abitò quel div·ino che « sgombrò primo le 
vie del firmamento», ove nacque e venne in tanta fama l'Ac­
cademia del Cimento , ove il Redi arriecbl di cognizioni la 
Steria natùrale e sottopose le ipotesi al :paragone dell' espe­
rienza , e il Miebeli , tolte le ineertMze della terminologia 
botanica , palesò i fondamenti analitici dei sistemi di classa­
zione , e dove insomma le scienze anche nei secoli men colli 
fecero mirabili progressi , ben si conveniva per loro un rag­
guardevole monumento. A questo in parte provvidero i gran­
duchi Medicei acquistandone i materiali dallo · Slenone ; dal 
Rumfio , dalle ·Batave collezioni ec. , e ra.ccogliendo per tutto 
istrumenti fisici e matematici e le rarità più singolari. pr~ 
dotte dalla natura· in qual si voglia remoto · paese. Benche 

D 
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questa nascente collezione scientifica venisse illustrata e messa 
in ordine prima dallo Stenone e poi da (ì-iov. Targioni-Toz­
ietti, tuttavia non formava ancora un complesso atto a rap­
presentare lo st.ato della scienza , nè veniva arricchila di 
ciò che si andava ritrovando di nuovo dai naturalisti e dai 
viaggiatori. Pietro Leopoldo considerando i progressi delle 
scienze fisiche , pensò di far completare quei primi e prege­
voli rudipienti di collezion~ , e di far classare gli oggetti con 
disposizione siatematica più opportuna a istruite. Perciò com­
prata la casa Torrigiani contigua al giardino di Boboli, vi 
fec~ disporre una serie di preparazioni anatomic)le in cera 
eseguile sul vero , una copiosa raccolta di oggetti naturali dei 
tre regni , un giardino botanico , un gabin~tto di macchine ed 
istrumenti fisici, un laboratorio chimico ed on osservatorio 
astronomico e meteorologico forniti di sceltissimi istrumenti. 
Queste ~ifferenti serie sono state sempre accresciute , e si 
fanno continui acquisti a seconda delle nuove osservazioni e 
scop.erte. Tanta è l' abbondanza degli oggetti contenuti nel 
Museo , che sarebbe troppo lungo descriverli anche somma-

• 

riamenle. Indicheremo le varie sezioni dello stabilimento e il 
metodo da tenersi nel visitarlo. 

Pian ter•eao. 

Mineralogia t01cana. Il salone a destra della scala con­
tiene Una collezione mineralogica toscana, la serie dei mi­
nerali e rocce raccolta da Giov. Targioni nel suoi yiaggi per 
la l 'oscana, e la descruione autograla d'ogni pezzo. 

Secondo piano. 

MiMralogia gener11k ei Oriltologia geologita. Nella prima 
stanza a sinistra son tuUi i mineì"ali e rocce pei lavori di 
commesso di pietre dure. Il corridore a sinislra della stanza 
contiene una · ricca serie dei varj minerali ordinata scientifi-

• 
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camente , e continuala in uria stanza a·nnessa. A questa suc­
cede una collezione di Orittologia geologica , e quindi ·nelle 
altre doe stanze varie collezioni geologiclie dei più importanti 
terreni. 

Botanica. Agli esseri più semplici 1engon dietro r più com­
posti dopo il regno organico ; e nella prima stan'za della Bo­
tanica esiste una numerosa raccolta di semi , frutti, legni e 
resine , ed un saggio di piante fossili ; nella seconda varie 
preparazioni di Organografia vegelabile rappresentate in cera 
sopra grandi dimensioni , come primi elementi di un succes­
sivo complesso per lo studio della organizzazione dei vegela­
bili. Nelle due stanze consecutive comincia una collezione di 
piante ' in cera per manifestare , quando sarà completa, i 
sistemi déi più illus tri botanici relativi ali' ordinamento del 
regno vegetabile~ 

Regno a1'imale. 'fornati sul vestibolo, la porta a sinistra 
introduce nelle s tanze del regno animale. Le prime due con­
tengono gli esseri più semplici, ossia gli Zoofili ect i Badiali, 
e le altre cinque lolla la classe degli Articolati sistematica­
mente disposta ; la contigua galleria contiene i molluschi 
viventi ed i fossili (1). Nelle due stanze seguenti è ordinala 
Ja collezione dei pesci , nell' altra la raccolta dei rettili , e in 
due sale c.onseeutive la serie Ornitologica recentemente arric­
chita (2) • 

.AMtomia comparata. Due stanze contengono le preparazio­
ni in cera per questa scienza , i progressi e I' ittlporlanza 
della quale richiamavano particolarmente le cure di ·chi pre­
siede al Museo. Quindi sono pregevolissime e di grande aiuto 
alla Fisiologia ed alla classazione zoologica le dimostrazioni 
dei varj organi si esterni che interni degli animali , e tra essi 

. (l) I disegni ooloriU di conchiglie appesi alle pareti diconsi di 
Jacopo Ligozzi • 

. {i ) A ques~ collezioni dovrebbe succedere quella dei Ma1n­
miferi , ma per comodo di locale si troya al primo piano. 

14 
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l'organo eleUrico delle torpedini, non che la storia dei cro­
stacei , dei molluschi cefalopodi e dei gasteropodi polmonati , 
lotto lo sviluppo del baco da seta dalla nascita dell' uovo sino 
alla farfalla , I' anatomia della sanguisuga , e un saggio di 
preparazione della testa di una vipera (t ). 

Anal<>ir&ia umana. Non meno di dieci stanze son destinate 
a questa parte rilevantissima della scienza ' ove la cera mcr 
dellata sul vero otrre uno studio completo del nostro corpo e 
delle piu complicate funzioni degli organi. E a far conoscere 
quanto possa l'umano ingegno C6ngiunto alla maestria del-
1' arte , il celebre Clemente Susini compese di cera un intiero 
corpo femminile, dove si possono successivamente staccare le 
differenti parti che mostrano le cavità del torace e del basso, 
ventre , esaminare la situazione relativa dei visceri, staccar­
gli anch' essi ed aprirgli per riscontrarne I' interna struttura. 
Il qual corpo, con altre minori preparazioni d ' Ostetricia , 
sono unicamente ostensibili agli studiosi. -Nel ricetto contiguo 
alle stanze delle preparazioni anatomiche si conservano le 
statue ed i pezzi d'anatomia decomponibili , falli eseguire in 
legno dal Fontana , genere di lavoro per la prima volta ten­
tato e felicemente condotto fra noi avanti l' ultimo decennio 
del secolo passato. - Succede a questo ricetto la stanza detta 
delle cere antiche , perché vi sono alcuni lavori insigni di 
Michele Zommo Siciliano : una testa , cioè , nella q1,1ale son 
preparati i muscoli della faccia , la parotide , il dotto sten<>­
niano e le più semplici sezioni del cervello ; e varj stadj 
della putrefazione e dello sfacelo del corpo umano fatti più 
manifesti con soene di lugubre fantasia. - Ivi sono esposte 
inoltre alcune mummie ' coi papiri di una di esse appesi alle 
pareti. . 

(f) Questi Ja'fori dimostrano mirabilmente fino a qual punto 
di perfezione siano arrinti neJr arte di modellare in cera l' Ana­
tomia il celebre artiata Clemente Susini ed i suol socceMOri Ca­
Jc111ooli e Calamai. 

-
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Primo piano. 

Mammiferi. Chi scende dal secondo piano trova a sinistra 
della scala la collezione dei mammireri dispc)sta in due stanze 
ed io un lungo corridore , e contenente l'Osteologia umana , i 
quadrumani , i carnivori , i marsupiali , i rosicanti , gli sden­
tati, i pachidermi , i ruminanti , i cetacei. - In una stanza ac­
canto alla scala del corridore si vedono alcuni rettili e pesei di . 
grossa Ìnole ivi collocali per mancanza di spazio nelle respettive 
classi. Si a questa che alle altre classi d' animali sono stati ag­
giunti in corredo gli scheletri e le ossa fossili, per ciò che spetta 
ai vertebrali, e per gl' invertebrati, quei fossili che loro appar­
tengo·no (1). - Un portico chiuso da cristalli contiene varie ossa 
fossili di nof ab il grandezza, apparlenenf i per la maggior parte 
ai grossi mammiferi che un tempo abitarono queste contrade. 

Giardino botanico. Contiguo a queste sale è il giardino bo­
tanico con magnifiche e comode stufe annesse. 

Sale delle leziooi e degli i1trumenti {ilici. La sala in faccia 
alla scàla è destinata alle lezioni d'Anatomia comparata , Zoo­
logia, Mineralogia e Geologia. Contiene una serie d'ossa fossili 
di mammiferi del Valdaroo superiore, ed alcune delle brecce 
d' Oliveto e di una caverna dell' Elba. - La sala contigua a 

questa è riserbata per le lezioni di Fisica sperimentale , e con­
tiene chiuse in due scaffali molte misure lineari e di capacità , 
e gl' istrumenti più esatti per le operazioni geodesiche. La se­
conda destinala alla Meccanica dei solidi è divisa in doppia 
lista, e contiene le macchine per dimostrare le leggi tlell' equi­
librio e quelle del molo. Nella terza si vedono gli strumenti 
necessari a far conoscere i principj dell' Idrostatica e quelli 
dell' Idrodinamica con varj modelli di macchine idrauliche. La 

· (t) Fra gli scheletri è notabile · r elefantino che fu preparato 
dal celelwe anatomico Bellini" e del qoale parla egli &tesso nel­
l'ultimo proemio della sua Bucclureide. 

• 



156 CAPITOLO QUARTO • 
. 

quarta stanza ha un' intermedia parete con cristalli divisa in 
due parli , la prima delle quali presenta i varj appareccbi e 
istrumenli che ci svelano la natura chin1ica e fISica dell' aria e 
dei gas , la seconda lotto ciò che serve a renderci note le di­
<Y-erse proprietà del calorico. Le macchine dell'Elettrostatica ed 
i loro respetlivi corredi sono nella quinta sta.nza , e la sesta è 
riserbata per tutti gli apparecchi che manifestano la natura e 
le proprietà dell' Elettrodinamica , dalla pila del Volta fino al 
Magneto-elettricismo. Nella settima si vedono molte calamite 
naturali ed artificiali , e varie bussole immaginate in .diverse 
epoche per misurare la declinazione , l' inclinazione e la in­
tensità magnetica. L'ottava stanza contiene tutti gli apparecchi 
dimostranti le diverse. proprietà della luce , dalla riflessione 
fino alla polarizzazione inclusive ; ed ha una ricca serie dei più 
.ingegnosi istrumenti basati sulle leggi dell' Ottica. - Tutte 
queste collezioni sono di mano in mano accresciute a seconda 
dei progressi e delle invenzioni scientifiche. 

Tribuna di Galileo. Riman compito il giro delle suddette 
stanze colla nuova Tribuna inalzata per cura del Granduca 
regnante alla memoria del sommo Galileo e della celebre sua 
scuola. In questa Tribuna , splendidamente ornata di preziosi 
marmi e di analoghi affreschi , si conservano colla debita ve­
Jlerazione le reliquie scientifiche del padre della Fisica speri­
mentale e quelle degli Accademici del Cimento. 

Osservarorio. 

Sul piano ov' è disposta la collezione di Storia naturale, sor:. 
ge l'Osservatorio astronomico corredalo di ottimi ~lrumenti , 
fra i quali si distinguono un circolo ripetitore di tre piedi di 
dia.metro costruito da Reicbenbach , recentemente collocato 
nella sommità della torre sollo un tetto mobile ; un canocchiale 
pei passaggi e un settore ~enitale di Sisson ; un equatoriale 
dell'Amici con micrometro e lente bipartila, eseguilo nelle offi-

, 
cine del Museo ; un canocchiale di Fraunhofer ed un telescopio 

, 
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di Herschel. In questo edifizio si fanno ancora le osservazioni 
meteorologiche e magnetiche. 

Gl.àaJ>ll'{O BOTAl'fIOO AGRAIUO DETTO DEI SBMPLICI. 

Il Giardino Botanico venne istituito in Firenze fino dal 
tM3 da Cosimo I per consiglio di Luca Gbini imolese , e ne fu 
architetto il Tribolo. N' ebbe la custodia il detto Loca Ghini , e 
dipoi Luigi Leoni di Belluno col titolo di 1emplicilta del Gran· 
duca. A questi si successero Domenico Boschi giardiniere esper­
tissimo, Gio.Seppè Casabuona botanico, Niccolò Gaddi e Bene­
detto Punta senese. Non si sa ebi fosse sostituito al.Punta, e 
solo è noto ebe nel 16M il medico Angelo Donnini che lo pre­
siedè ne fece un catalogo pubblicalo nel 1662~ In seguilo venne 
affidato a varj giardinieri che lo trasandarono , quando il' Dotf. 
Giov. Sebastiano Franchi lucchese, studioso della botanica e 
familiare del celebre Pier Antonio Micheli , avendo raccolto in 
un orto dello Spedale di s: Maria Nuova molte piante per suo 
studio , né potendo coltivarle come avrebbe desiderato , si uni 
col Micheli , con Niccolò Gualtieri ed altri per preode're ad af­
fiUo in Bom una casetta ed un orto, e quivi à loro agio· studiare 
e coltivare le piante che volevano. Di qai ebbe principio la ce­

lebre Società Botanica resa pubblica nel 1717 {1), alla quale- un 
anno dopo fu accordato dal Granduca il Giardino dei Semplici 
con un' annua dole. · Allora di questo giardino fu direttore il 
lficheli che ebbe l' incarico di formarne il catalogo, e ·fece a 
spese della società varj viaggi per raccoglier piante e arric­
chirlo. Morto il Micheli nel 1737, gli subentrò nella direzione 
del giardino il Dott. Giov. Targioni-Tozzetti, che nel 1748 pub-

(f) Gli studj di questa società . si estesero a tutta la Fisica, 
e annoverò poi nel numero dei suoi socj il Vallisnieri , Miller, 
De Jussieu, BufÌon e Voltaire. Da essi furon promossi viaggi 
scientifici, come quelli di Giov. Targioni·Tozzetti e di Saverio 
Manetti , e accordati premj a chi faceNe progredire le scienze con 
nuove opere, con invenzioni e scoperte. 

• 
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blicò il c·atalogo del Mieheli da esso accresciuto di un' appen­
dice e della storia di· questo stabilimenlo. Quindi ne ru direttore 
il Dott. SaverioManetti che stampò il catalogo dei semi. Soppres­
sa da Pietro Leopoldo la Società Botauica nel 1783, i libri, i 
manoscritti e le piante secche che le appartenevano furon col­
locate parte nello Spedale di S. Maria Nuova, e parte e.olle 
piante esotiche più rare nel Museo Fisico, dové Felice Fontana 
incominciava a formare un giardino botanico. Quello dei Sem­
plici fu dato allora ali' Accademia dei Georgofili (Y. Accademia 
Economic~Agraria o dti Georgofili, p. tM), e11e ebbe la custodia 
per breve tempo Giovanni Lapi professore di Botanica nello Spe-. 
dale di S. Maria Nuova. A quell'epoca ne ru mulato·il disegno 
riducendolo a 16 quadrali regolari con viottole nel modo che 
ora si vede (1) , e destinatolo 'tutto a cu1tora agricola venne 
aflìrf ato alla direzione . del Can. Andrea Zucchini. Stabilitosi 
questi a Napoli nel 180~, ebbe per successore il Dott. Otta­
viano Targioni-Tozzetti, che fu fatto insieme professore d':Agri­
coltora , mentre già lo era di Botanica nel Museo Fisico. Ma 
soppresse nel t8t4 le cattedre del Museo, Ferdinando 11-1 
ordinò che tale scienza fosse dal Targioni insegnala nel Giar­
dino dei Semplici , divenuto per ciò Stabilimento Botanico 
Agrario. Jl Targioni I<> accrebbe di molti alberi e di molte 
piante ; e mancato ai vivi nel 1829, gli successe il figlio pro­
fèssore 'Antonio; che va· sempre più corredandolo tanto nella 
parte botanica che nell' agraria ; talchè le piante dell' una e 
dell' altra ca(egoria già oltrepassano fra lotte · il numero di 
tmoo. 

COLLEGIO llEDICO. 

Sio'o dal 1200 esisteva I' Artt dti Medici e Spe.iiali, onde 
' ' ~ originé il Collegio Medico fiorentino ; talchè si può dire 

• 

( t ) L'antica pianta è sempre nelle stanze del giardino, e serve 
di vignetta nel Diploma dell' Accad. dei Georgofili. 

• 
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che i suoi Consoli e quelli delle altre sei arti maggiòri ro­
stituissero la prima Magistratura governativa della repubblica, 
allorché, di Consoli divenuti Priori, formarono la· Signoria. 

Fin da quel tempo l' Arte o Collègio dei M«:<Iici . e Spe­
ziali ébbe residenza sua propria , • .\.rchivio , Cancelleria e 
Tribunale , ove · si teneva . ragione . a forma dei suoi Statoti. 

La reputazione della Scuola Medica fiorentina si estese in 
' . 

Italia fin da quando fiorirono Maestro Taddeo verso la metà 
del secolo XIII , e Ser Buono chirurgo florentino pàdre di 
Maestro Dino del Garbo e avo .di Maestro Tommaso del Gar­
bo medici anch' essi di molta fama ; né la illostraron meno 
in epoche posteriori Romolo (1) , Stefano (2) e Francesco (3) 
Rosselli , naturalisti e f'armacisti. 

Il passaggio. dal . governo repubblicano al monarchico non 
produsse variazio,H notabili nel Collegio Medico , se non che 
una provvisione. del 28 Aprile 1lS62 istitui la visita delle far­
macie in tutto il domjnio fiorentino. Dorante poi la domina­
zione Medieea .-furon faUe varie edizioni (.f) di un Ricettarl<J 
fiornitino, ten~to sempre iD qualche pregio quanto alle Scienze 
-e alla lingua. . 

- Pietro Leopoldo nel 1'7'70 aboli le magistratµre e i tribu-
nali delle Arti , affidando le loro funzioni ad un s~J~. magi­
strato c-01 nome. di Camera di Ccrmmercio, e coi privilegi e 
prerogative dei tribunali supremi ; ma eccettuava da questa 

(t) Fiori sotto Cosimo I, e scris~ un trattato De Natura Sim-
plicium. · 

• 
(i) Sotto Ferdinando I fece lunghi viaggi per lo studio d' ogni 

ramo di Storia naturale. . 
(3) Si trova sottoscrilt.n nella 3.• edizione del Ricettario fiorentino . 

del 1:>97 come uno dei deputati alla medesima , e fu padre di un 
altro Stefano autore del celebre Stpoltuario , e abile fumacilta. 
· · (4) La prima · nel ts:;o- coi tipi del TON"mtino, e ·riTéduta dal 
Collegio dei medici ; Ja seconda nel tS67; la terza nel 1:>97 ; altre 
due, una sul principio (anno 1670) e una sul fine (anno 17i3) det 
regno di Cosimo lii. 
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abolizione il Collegio dei Medici e Speziali , al quale ru ri­
lasciata la facoltà di eleggere i suoi membri nelle forme 
solite , di esaminare i candidati e dispensare le mal·ricole 
secondo l~ antico Statuto dell'arte. Ne.I 1789 fu compilalo e 
pubblicato dallo stesso Collegio un nuovo Ricettario più con:-. 
sentaneo alla pratica di quel tempo; e TegnaDdo Ferdillan:-
do Ili nel 1793 fu ordinala la formaiione di un Ricettario di 
tri-edicmali pn' tcao degli ammalali negli Ospedali. Durante il. 
dominio. francese , la Giunta straordinaria abolì nel 1808 il 
Collegio Medico sostituendovi un giwri di medicina coa le 
attrib02ioni del Collegio medesimo per tutto il dipart,imen.lo 
dell' Arno ; e allora ogni capoluogo di Prefettura ebbe il suo 

• • g1un. 

Tornato i.o 'f oscana Ferdinalldo Ili , soppresse il <Jiuri 

di Medicina, e ripristinò il Collegio Meàico-CAinlrgico-Fanoo­
cevtic.o , composto di un Propo6to , di dodici M~ici , dodici 
Chirurghi , dodici Speziali ed un Cancelliere ec. Nel t8ilS fu 
ordinata la formazione dell' Olpi:io di Maternità nello Spe­
dale degli Innocenti ( V. questo Stabil-imenlo ) ; nel t819 fu 
approvalo e stampalo il Regolamento per gli e1ami onde ccm­
•t.gUire le re1peltive malricole di Medicina, Chirurgia e Far­
~ ; e nel 1839 fu approvata la. formazione <li un Catalogo 
ragionato dell'Archivio del Collegio Hedi.co, onde conosce.re 
i documenti ad esso relati.vi dal t18t al cqrrenle is.lt. Infine 

· colla più recente legge del 3 OUobre 1840 venne soppresso 
il Collegio Medico della città di Siena , le attl'ibu1ioni del 
quale rimasero in conseguenza riunite a quello di Firenze o 

del Granducato. 

lll"IVERSITA' I'EOLOGICA . 

L' Università teologica fu decretata nel 1321 conlempora­
ne~ente ali' istituzione dello Studio fiorentino (V. a pag: 106) , 
e fu aperta l}el ta.18, dappoicbè nell' anno seguente Clemen­
te VI le accordò le medesime facoltà , esenzioni e privilegi 
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dei quali godevano le altre. Principale f?ggetto di essa fu 
I' esposizione e difesa delle verità della Fede, l'incremento 
delle discipline ecclesiaslicbe e I' eccitamento ai · giovarii ·a 
proseguire nei sacri stodj per meritarsi il dottorato e le di­
gnità reJatiye alla loro professione. A tal uopo sono iSlituiti 
pnbbliei esperimenti per ammettere nel numero dei dottori 
i candidati che devono spiegare e difendere due proposizioni 

• 

dogmatiche traUe a sorte dalle dodici pubblicate ogni anno 
colla stampa e eol catalogo tlei componenti il Collegio. Que­
st' Università ha conservato tutti i suoi privilegi e onorifi­
cenze aneh_e dopo la soppressione dello Studio fiorentino. :Basa 
annovera tra i · suoi componenti Sisto IV , Benedetto XDI , 
Pio VII e il regnante Gregorio XVI (t ). 

ll numero degli individui che si addottorano e si aggre­
gano a questa Università in un decennio è sempre maggiore 
di 70 fra 'Ordinarj e onorarj. Il Collegio dei Teologi sino dai 
&empi antichi si aduna., come in sua residenza ordinaria ; 
nella pubblica cappella di S. Saiv·adore dell' Arcivescovad·o. · 

ACCADE•Ll DELLA. CRUSCA. 

Tr.a le molte Accademie del secolo XVI fa celebre la 
FiònftliM fondala nel tlS.fO, e originala da quella degli Umidi. 
- Giev. Batista Deti , Anton Francesco Grazzini dello il La­
sca, Bernardo Canigiani, Bernardo Zanchini e Bastiano ne• 
R-ossi accademici della Fiorentina istituirono nel 11S82 quella 
della Crusca; e Leonardo Salviati accollo poco dopo tra essi 
accrebbe notabilmente I' importanza dei loro studj col dar~ 
opera in special modo al perfezionamento della lingua patria. 
Quindi I' impresa che gli ha renduti celebri , ·è , come ognun 
sa , il Vocabolario della Crusca , e nel 6 Marzo 1~91 discor­
sero per la prima volla del modo di fa.rio. Nel 1606 il V oca. 

(t) V. Cnaechini, F1sti Teologali , e i Cataloghi annui det­
l' Uni,-enità teologica 6orentin1. 

• 
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bolario era quasi compito , e quattro anni dopo fu deliberata 
l ' ultima revisione per consegnarlo tosto alla stampa, che restò 
ultimala a ·v enezia nel 1612 sotto la direzione personale del-
1' accademico segretario Bastiano De' Rossi (t ). - Agli studj 
per l'edizione _del Vocabolario gli Accademici unirono quello 
della Divina Commedia di Dante Alighieri, onde scegliere la 
miglior lezione e sfuggire gli errori dei copiatori dei codici 
o degli stampatori e commentatori inesatti. La prima edizione 
della Divina Commedia emendata vide la luce in Firenze nel 
t1S91S pel Manzani~ - Siccome dopo la quarta ristampa del 
Vocabolario quesl' Accademia e con essa la Fiorentina e quella 
degli Apatisli andavano a decadere , Pietro Leopoldo le sop­
presse per comporne una sola col nome di Fiorentina. La 
Ieee risedere nella Libreria .Magliabechia.na ; ordinò che i 
lettori di Lii.gua greca , di Matematica e d' Istituzioni civili 
dello Studio fiorentino vi facessero ciascheduno , nel tempo 
avvenire.· la loro lezione J' ingresso e due lezioni l' anno, ri­
manendo loro il carie.o di istruire privatamente gli alunni nelle 
proprie case ; e volle che due volte il mese fossero delle in 
essa biblioteca alcune lezioni di lingua toscana. Commise in­
fìné ad ognuna ~lle tre soppresse Accademie di sceglier due 
Deputati, - i quali compilassero gli statuti della nuova; e in 
essi statoti vennero create. due Deputazioni di 20 Accademici , 
la prima dedicata a quella parte della storia che si riferisce 

alla Legislazione e alla Pubblica Economia ; la seconda alla 

Lingua toscana. - Rinacque allora lo zelo pel patrio idioma , 

(1) Nel 16i3 ne fu fatta la seconda edizione a Venezia in un 
-Yolume in foglio e per le cure dello 1te110 De' ROHi. - La tena 
edizione con assai maggior numero d' aggiunte e con molte co~ 
ziooi fu stampata elegantemente in Firenze nel 1691 in tre "Yolumi in 
foglio.-La quarta in sei tomi io foglio escl!in luce in Firenze dal t7i9 
al 1738-; e fu l' ultima fino ai dl nostri , nei quali -ci conftdiamo di 
veder reso all' Italia questo monumento della patria favella in una 
quinta edizione arricchila del senno e degli studj di molti Accade­
mici giUJlamente repulati illustri nella repubblica letteraria. 
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fu progettala e approvata la quinta edizione del Vocabolario, 
e i deputati a ciò vi si accinsero con fervore per alcun tempo. 
« · Dop0 che I ' invasione delle soldatesche , degli sludj e delle 
« fogge straniere ebbe minacciato di recare alla lingua presso 
« che I' ultimo danno , mutata la fortuna delle vicende e degli 
« nomini , ·gli scrillori del buon secolo i quali prima derisi 
« erano come ranci ed inetti , incominciarono a rileggersi , 
« ad assaporarsi , a raccogliersi e a ristamparsi con esattezza 
« maggiore , e si tornò a sentire e ad ammirare il loro stile 
« semplice-, energico e netto (1). » Ricuperato il pregevole 
retaggio dei nostri maggiori , si destò in molti il desiderio 
che vi fosse, come in avanti stato vi era, un tribunale che 
vegliasse alla sua conservazione; e il di 2 Settembre 1808 fu 
creala una generale Accademia sempre col nome di Fioren­
tina , e fu divisa in tre classi : del Cimento , della Crusca e 
del Disegno. - Doe decreti nel t809 e nel 1810 destinarono 
un premio annuo di cinquecento napoleoni per aggiudicarsi 
intiero ad un' opèra di merito superiore , scritta da alcuno dei 
letterati d' Italia , o per dividersi in mancanza di questa ,- tra 
un' opera io prosa e due · in verso (2). 

Nel 1811 la Crusca non fu più classe d' Accadem.ia , mà 
tornò ad essere Accademia di per sè sola , e restaurata nel 
1814 la famiglia regnante sul trono della Toscana , ottenne la 
sua conferma e una stabile residenza nel Palazzo Riccardi , 
accanto a quella cospicua biblioteca che per le sue cure era 
stata salvala dalla dispersione (3}. Nel 1817 l' Accademia -Oe--

(t ) Zannoni , Storia dell' Accademia della Crusca. 
(i ) Con due rescritti del 18t9 l'Accademia fu autorizzata ad 

annunziare essere stato stabilito un premio di scudi mille per ag­
giudicani da lei ogni cinque anni ~d un' opera Italiana , che alla 
pluralità dei Toti degli Accademici residenti fosse rico1l05Ciota come 
produzione di merito singolare e degna di · conseguire il detto pre­
mio. Ultimamente questo premio é stato abolito destinandone il 
capitale alla nuova pubblicazione del Vocabolario. 

(3) V. Libreria Riccmliana, · · 
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terminò di pubblicare il primo tomo dei suoi atti nel quale 
volle che si comprendesse tullociò che erasi per lei fatto dal 
auo stabilimento fino a lutto il Marzo dello stesso anno (t ). 

Nel 1838 l'Accademia, per meglio intendere alla compila­
zione del Vocabolario , si è divisa in quattro deputazioni , una 
delle quali si occupa dell' indice degli autori citali , due cosi 
dette compilatrici mettono in ordine e dispongono alfabetica­
mente i ioateriali, e la quarta, delta di ultima rev~ione, 
rivede i lavori delle alt.re due e gli prepara per la stampa. 
- Gli Accademici della Crusca i quali debbono risedere in 
Firenze • e perciò si dicono Accademici residenti , sono 18, 

ed hanno tutti i medesimi diritti relativamente agli uffizj e 
a qualunque incombenza accademica. I soli primi dodici han~ 
no stipendio. Gli Accademici corrispondenti son 20. 

ACCADBlllA BCONOMIC<>-A.GRARIA O DEI GEOBGOFU.f. 

Quest' Accademia benemerita della Toscana ha preceduto 
t.utte le altre consimili dell' Europa, giacché ebbe origine 

• 

dalla Società Agraria istituita nel 171S3 per cura di Ubaldo 
AAtonio Montelalici abale della Badia tìesolana , 1milo poi ai 
dottori Saverio Manetti direttore del giardino botanico e Giov. 
Targioni-Tozzetli, e ali' Ab. Giov. Lami. Le prime conferenze 
furon tenute nella libreria Riccardiana ; e , redatti gli slal':lli 
nel 1767 , i Socj venner divisi in tre classi di onorarj , cioè , 

• 

ordinarj e corriepondenli , indirizzando gli stqdj accademici 
non solo alle scienze Agronomiche , ma anche alla pubblica 
Economia. Dei corrispondenti scelti rra i più distinti basterà 
nominare Antonio Genovesi (2) ; mentre chiesero corrispon-

(1) V. la citata Storiit dell' Accad. fino a lullo il Marzo 1817, 
scritta dal Se.gretario Gio. Bati1ta Z armoni. 

(i) L' Accaderoìa oonseTva nell' Archivio alcune sue lettere ori­
ginali e nella Libreria il primo dono della sua opera int.itoJata Le­
.lioni ài Commercio e di E corwmia ,cit.1ile. 
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denza coi Georgoftli fiorentini la società di Madrid e quella 
agraria d'Udine , la seconda che per tal genere di studj sor­
gesse in Italia. - Pietro Leopoldo assegnò-ali' Accademia un 
annuo premio di L. 333. 6. ·s da conferirsi a chi avesse sciolto 
un quesito proposlo dalla medesima ; le destinò per le sue 
adunanze un locale nel Palazzo Vecchio (1) ; e sedici anni 
dopo (an. 1783) la uni insieme alla Società botanica (Y. Giar­
di1t0 botanico agrario detto dei Semplici, p. 11J'7). Nel 179t fu pub­
blicato il primo volume degli Atti della Società dei GeorgofUi. 
Cosi alle memorie per l' innanzi inserite nel Magaz1itt0 
T01cano (2) o stampate separatamente, successe una ordinata 
pubblicazione degli Alti accademici divisa in due serie , la 
prima delle quali fu composta di otto volumi ; la seconda col 
titolo « CO'lltmuazione degli Atti tùi Georgofili » ne conta diciotto 
fino ali' anno presente. A norma di un nuovo regolamento 
furono quindi incominciate le lezioni d' Agraria nel giardino 
d'ei Semplici divenuto orto speri meni aie dell'Accade.mia e di­
retto da uno dei Socj. - I Georgofili si adunano le prime 
domeniche d' ogni mese nelle stanze così dette del Biwn Umore 
presso l'Accademia delle Belle arti, per leggervi pubblica­
mente le loro memorie e proceder quindi a libera discussione 
intorno agli argomenti delle medesime. Anche i non Accade­
mici posson leggervi i loro scritti scientifici, purchè siano stati 
prima convenientemente esaminati ed ammessi. 

La Società possiecJe una libreria incipienle , la quale ad 
eccezione di ·pochi libri comprali e d' alcune opere bola11ico­

agrarie pervenute dai conventi soppressi , è composta di opere 
e di opuscoli inviatile in dono dai loro autori ò dalle Accade­
mie scientifiche ed economiche di altre parti d' Europa , non 
che degli Stati Uniti d' America. È collocata in una stanza 
terrena del già Palazzo Riccardi in Via Larga , e dal t836 

( l ) Allora lAccademia preso il nome di « Società economica 
fiorentina'. » 

(i ) Opera periodica del Dott. Saverio Manelti. 

• 
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in poi 'è aperta ai Socj il Jonedi e ii venerdi ·d' ogni setti-
mana. • 

• 

SOCIBTA' COLODAllt. . * . 

Questa società nacque nel t'131S dalla domestica conversa-
• 

zione del Cav. Girolamo de' Pazzi gentiluomo erudito , il quale 
conversando coi letterati suoi concittadini ed amici , soleva rac­
coglierli in casa sua nel Borgo degli Albizzi e nella· privata li= 
hreria , che per esser posta nella più alta parte del casamento , 
laddove sorgevano ancora gli avanzi dellè antiche torri di sua 
famiglia , come per ischerzo da essi appellavasi colombaia-. 
Cresciuto il numero di coloro che frequentavano queste ami-

• 
cbevoli e dotte ragunanze , si formò una sor.ietà accademica 
sotto il ·nome di Colomba.ria. · 

Le occupl\zioni di questa società furono dapprima special­
mente diteUe ad illustrare la Storia patria.ed i monumenti an­
tichi, e vennero da e8sa pubblicati doe volumi di memorie e dis-
sertazioni di varia erudizione. · 

E poiché i più moderni studj furono massimamente rivolti 
alle scienze e alla filosofia, la società ha stabilito che lo scopo pri­
mario delle sue studiose occupazioni siano le cose n'Oslre , tanto 
di scientifico che di letterario argomento ; come la Storia patria 
antica e moderna , il progresso nelle Scie~ze , nelle Lettere 
e nelle Arti, la Geologia , le utili scoperte, le· istituzioni filan­
tropiche , I' indust1'ia., i nazionali prodotti , e quanto altro è da 
considerarsi di utile e di decoroso per la nazione. 

Questa società si compone di Socj urbani e di Socj esteri o 
conispondenti. Il numero dei primi è di 60 , quello dei secondi 
non· è limitato. · · · 

· Le. sue adunanze mensili si tengono nel locale che non ha 
molto le fu donalo dal benemerito socio Auditore Alessandro 
Rivani , unitamente alla sua copiosa libreria ed a varj pre­
gevoli oggetti di Belle Arti. Il perché i suoi colleghi per far 
manifesta la riverenzig e la gratitudine loro verso il donatore ne 

• 
• 

• 
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fecero scolpire in marmo l' eftlgie , e la collocarono con una 
onorevole iscrizione nella sala delle adunanze. 

Ia libreria Rivani e quella d'antica pertinenza della società 
contengQPo alcuni manoserilti' di molta importanza • 

• 
• 

ATEOO tTA..LU~O. 

Quest'Accademia ebbe origine dall'idea manifestala da Lo­
dovico Moratori e adottata da Ippolito Pindemonte, dall' Arteaga 
e da M~lchior Cesarotti (i} d' istitoire, cioè, una società che in 
sè comprendesse lo scopo ed i vantaggi·delle altre stabilite in 
vasie.parti di Europa, mettendo, per cosi dire, a contribuzione 
i lumi ed· i lavori in ogni maniera di scienze e di arti de"'i uo-. 
mini più illoslri che sono sparsi specialmente in Italia , non 
meno che di coloro che fioriscono nelle altre culle nazioni. 
Laonde sul declinare del secolo XVIII il prof, Giacomo Sac-
chetti creò l' .Atcademia llalia11a • la quale nel 1799 pubblicava 

• 

il suo giornale ovvero le 011et'va:ioni degli Accademici italiani 
1ul buon gwto in ogni genere di Arti e ScitMe , nel 1802 i suoi: 
.Annali , nel t80lS il Maga.i.iitt0 di leitere di commercio ec. e nel 
'1808 i suoi Atti; ed annoverò tra i fondatori Gherardo De' Rossi, 
Ippolito Pindemonte, Saverio Bettinelli, Aurelio de' Giorgi 
Berlola , Giuseppe M. Pagnini , il Ceruti , il Mazza , l' Alfieri, 
il .Monti~ il Cesarotti, il Lanzi , il V alperga , Labindo , il Pi­
gnolti ed altri illuatri italiani tit stranieri. - Nel tempo della do­
minazione francese dové mutare il tilolQ di Accademia in quello 
di Ateneo , essendo riserbato il primo alle sole Università. -
I,' Ateneo italiano appartiene egualmente a tutta la penisola 
d'Italia. ~ Il suo centro o principal sede è . Firenze , ed. ba per 
iscopo l' incremento delle Scienze , dell.a Letteratura e delle 
Arti applieate al vantaggio della socjelà e alla maggior gloria 
d' Italia. - Si divide in quattro classi :·La 1.• per le Scienze. 

(1) Propo1tt1 di un Consiglio Italico. Il Cav. Lo.rgna promosse l'ese­
• cuzione di tale idea coll'istituire la Societd Italiana delle Sciro;.e. 

• • 
• 

• 

• 
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morali ; la 2.• per le Scienze esatte e naturali ; la 3.• per la 
Lette.ratura in generale ; la .t. • per le Belle Arti. - L'Ateneo 
è composto di tOO Membri ordinarj e di un numero indeter­

minato di Soej ordinarj dimoranti gli uni e gli altri in -Ita­
lia , e di Socj corrispondenti stranieri. 

SOClET A' FILOJATBICA. 

Questa società composta di un determinato numero di Me:. 
dici e di Chirurghi fiorentini , e rivolta al duplice scopo di co-­
municarsi fra loro le nuove cognizioni acquistale nello studio 
o nell'esercizio delle Scienze fisiche e naturali , e di c11mulare 
mediante le piccole tasse o le oblazioni spontanee dei medesi­
mi un capitale destinato a sovvenire co' suoi frutti ai bisogni 
dei Medici e dei Chirurghi della città caduti in miseria per 
malattia o per avversa fortuna , fa promossa e istituita nel 
1812 dal prof. Giuseppe Bertini. Essa si adunò in principio 
nella casa dell' istitutore, ed ora si raccoglie privatamente in 
una sala dello spedale degl' Innocenti. Possiede una raccolta 
di opere scelte relative alla Medicina , alla Chirurgia e alle 
scienze Naturali, donata nella massima parte dall'istitutore, 
e di mano in mano accresciuta colle opere o colle memorie 
pubblicale dai Socj. 

• 

ACCADEllLA O SOCIBT.l' JlBDICO-PlilCA. 

Questa società , che ha per iseopo lo studio e il progresso di 
quelle Scienze le quali sono in relazione colla teoria e colla 
pratica della Medicina interna ed esterna, fu costituita e air 
provata nel 182.f ; e nel t838 venne autorizzata a tenere pub­
blicamente le sue ·adunanze nella libreria dell' Arcispedale di 

S. Maria Nuova. I Sooj che la compongono ascendono al nu­
mero di 70 . 

-
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ACCADEMLA DI ARTI E MESTIERI. 

( Y. Scuou ckll' Accademia di Belle Arti p. 144 ). 

LIBRERL4. LAtillENZIAl'r.4.. 

Cosimo il Vecchio figlio di Giovanni de' Medici raccolse 
in casa soa un gran numero di manoscritti di opere d' anti­
chi autori , e molti ne fece copiare dai calligrafi a tal fine 
stipendiati in varj paesi. La venula dei Greci in Firenze pel 
Concilio Ecumenico, e la caduta dell'Impero d' Oriente , che 
qui condusse a refugiarsi molli dotti della Grecia, gli agevola­
rono il mezzo d'accrescere il numero dei suoi manoscritti. -
Morto Cosimo , Piero suo figlio continuò ad acquistare ed a far 
trascrivere codjci ; ma più d' ogni altro accrebbe la domestica 
libreria Lorenzo il Magnifico , il quale per due volte spedì in 
Grecia Giovanni Lascari a raccogliere quanti manoscritti di an­
tichi autori avesse potuto ritrovare. E questi ne recò parecchi 
di sommo pregio, ed in specie di Lingua greca, pei quali molto 
si avanzarono i buoni studj. - Dopo la morte di Lorenzo il 
Magnifico questa collezione corse rischio d'àndar dispersa nelle 
politiche turbolenze, come avvenne di molti altri ragguardevoli 
documenti. Ma il cardinal Giovanni de' Medici figlio di Loren­
zo , poi Leone X, la fece recare a Roma onde meglio cl1Stodir­
la , fincbè Giulio de' Medici ( Clemente VII ) ordinò che fosse 
restituita a Firenze e collocata nell'edifizio eretto a tal fine 

• 
da Michelangiolo Buonarroti nel Chiostro di S. Lorenzo. 

I sovrani Medicei continuarono la collezione incominciata 
dai lor maggiori ; e per cura della dinastia regnante vi furono 
uniti i codici della Libreria Gaddia.na e quelli adunati é:Jal Se­
natore Carlo Strozzi , i codici della privata librerià dei gran­
duchi predecessori , quelli della Lotaringioo-Pa.lalina , i mano­
scritti orientali illustrati da Monsignor Evodio Assemanni ar­
civescovo d' Apamea, i codici Biscioniani, i Segnani, gli Sciop-

15 
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piani e tutti quelli che furono Ji mano in mano trovati . nei mo­
nasteri soppressi, prima e a tempo della dominazione francese. 
Notabilmente poi fu arricchita per donazioni private. Il conte 
Angelo d'Elci donò la sua raccolta delle Edi:ioni Principi d' au­
tori Greci e Latini da esso adunata con gran dispendio e con 
infinite cure (1) ; il balì Francesco Xaverio Redi, ultimo della 
sua famiglia , lasciò a titolo di legato i manoscritti del celebr.e 
Francesco Redi aretino , nato nel 1626 e morto nel 1698 ; 

i~ pittore cav. Francesco Saverio Fabre di Montpellier vi 
collocò i manoscritti originali di Vittorio Alfieri, con molti 
libri a stampa di classici Greci e Latini, da esso postillati o 
tradotti. In ultimo il vivente marchese Luigi Tempi seguendo 
9uei lodevoli esempj di patrio zelo donò al pubblico, depositan­
doli in questa libreria, alcuni pregevoli codici della sua biblio­

. teca , fra i quali son da notarsi uno dei più bei codici della Di-
vina Commed.ia lodato per la buona lezione. 

Per tal modo la Libreria Mediceo-Laurenziana è ric­
chissima non solo di opere di antichi autori, scritte in varie 
lingue, e specialmente nella Ebraica, Arabica, Siriac.a , Cofla , 
~reca e Latina , ma di molle eziandio nel nostro idioma e 
d~' più celebri scrittori dei secoli XIV, XV e XVI. - Perché 
tutte queste opere possano essere facilmente esaminate dagli 
studiosi e dai dotti , ne furono stampati estesi cataloghi in varj 
tempi. Monsignore Evodio A.ssemanni pubblicò in Firenze nel 
1742 in un volume in foglio il catalogo e.lei codici Arabici, Per­
siani , Siriaci ed altri Orientali. Quello dei codici Ebraici e 
Rabinici fu dato in luce nel 17:S2 dal bibliotecario Anto11 Maria 
Biscioni ; e per conoscere quali opere si contenga.no nei codici 
Greci , Latini , Italiani e di altre lingue moderne , è da con­

sulta~si il Catalogo compilato dal ~ihliotecario Angelo M~ria 
Ban.dini ed impresso in Firenze in undici lo.mi in foglio dal 

176' al 1793. 

(t ) Questa raccolta verrà posta in un l~le eretl,o appositamente . . . 
e contiguo alla stessa Laurenziana. 
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· Questa biblioteca mantenuta e accresciuta col regio era­
rio , è aperta al pubblico in tutti i giorni non festivi dalle ore 9 
della mattina fino alJe 12 e mezzo pomeridiane. 

UBllBIUA •AGLlilECBIAl'fA. 

Antonio Magliabechi morto nel 171.J, istituì col suo testa­
mento e dotò di tutto il suo patrimonio una libreria pubblica 
a benefizio dei giovani studenti , la quale non venne aperta 
se non che nel 17-17 regnando Francesco di Lorena. Fino dal-
1' anno 1731 essa era stata notabilmente accresciuta per la riu­
nione di quella del Cav. Anton Francesco Marmi amicissimo 
del Magliabechi, e da lui nominato lra i suoi esecutori t~sta­
mentarj. E più di tutto la rese doviziosa Pietro Leopoldo c-01-
1' aggregarvi nel 1'1'11 la Libreria Medicoo-Lolaringico-Pala­
tina , una parte della Gaddiana e della Strozziana ; nè furo11 
di pooo rilievo i libri venutile dalle soppresse Corporazioni 
Religiose. - Cosi essa contiene approssimativamente circa 
11$0,000 volumi stampati ; tra i quali una numerosa serie di 
edizioni del sec. XV, ed alcune ratissime, come la Divina 
Commedia col commento di Cristoforo Landino stampata in per­
gamena nel t-181 in Firenze , adorna di miniature e nel suo 
esterno di antichi nielli , e precisamente quell'esemplare me­
desimo che fu presentato dal Laudino alla Signoria di Firen­
ze; una copia in pergamena della prima edizione d'Omero fatta 
dal Calcondila nel 1.588 ; l'Antologia Greca del t.594 egual­
mente in pergamena , ec. 

Questa libreria possiede anche circa 12,000 manoscritti , . 
i più d' autori classici Italiani e scrittori di cose patrie. Sono 
notabili gli sbozzi autografi della Storia del Varchi e qoe~li 

dell' Arte della Guerra del Machiavelli ; i Discorsi originali 
di Monsignor Vince_~zo :Borghini ; una copiosa collezione di 
Lettere autografe d' insigni letterati di varj secoli , ec. - L' an­
nua dote del, fondatore per I' acquisto dei libri è stata aumen­
tata dal governo ; e lotti gli stampatori del Granducato debbono 
depositarvi una copia_ delle loro pubblicazioni-

• 
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Sta aperta ogni giorno non festivo dalle ore 9 della mat­
tina fino alle 2 pomeridiane. 

LlllllERIA llA.BVCELLIA1'A • 
• 

L' abate Francesco .Marucelli fiorentino, essendo prelato 
a Roma , pose ogni studio nel raccogliere e nel farsi inviare 
con grande spesa da per lutto libri pregevoli in qualsivoglia 
genere di dottrina. Cosl venne a formare nel suo palazzo una 
numerosa e sceltissima biblioteca , della quale bramò che po­
tessero valersi i suoi amici , i dotti e gli studiosi d' ogni nazio­
ne. - Dopo averla tutta quanta da sè stesso ordinala , si pose a 
compiJare un catalogo per materie di tutti gli autori fino ai suoi 
giorni venuti in luce, riducendoli in classi particolari sotto i ti­
toli respetti vi, con indicare nel tempo stesso il nome, il cognome 
e la patria di ciascuno di essi e le edizioni delle sue opere; e ciò 
egli fece affinché ogni studioso potesse agevolarsi la cognizione 
di chi avesse scritto sopra qualsivoglia materia , e ritrovar con 

risparmio di tempo e di fatica documenti , notizie ed aiuti 
per quelli studj ai quali si fosse rivolto. Quesl' immenso e 
penoso lavoro che porta il titolo di Mare magnum si conser­
va nella MarucelJiana ; ed è contenuto in 112 volumi in fo­
glio scritti in gran ·parte di sua mano. - Venuto a morte 
il Marucelli nell'anno t703 ordinò per testamento che tutti i 
suoi libri fossero trasportati a Firenze , e lasciò un capitale 
ragguardevole per edificare e dotare una pubblica libreria ac­
cessibile a ogni studioso, e principalmente destinala a van­
taggio della povera gioventù , che non ba i mezzi di potersi 
acquistare i libri necessari alla sua istruzione. A questa ge­
nerosa disposizione fu adempito secondo la volontà del te­
statore , per cura di Monsignore Alessandro Marucelli suo ni­
pote , ed eseculor testamentario , il quale. donò alla nascente 
libreria molti altri volumi, e ne accrebbe le rendite. - Essa 
fu aperta al pubblico nel 17lS2. Colle rendite del capitale as­

segnalolè dal fondatore e coi çapilali aggiunti dal R. erario 
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si acquistano le migliori opere pubblicate di mano in mano, 
cosi in fatto di Scienze come di Lettere e d' Arti . . Sta apert.a 
nei giorni di lonedl , mercoledl e venerdì di ciascuna setti­
mana ·, purchè non siano festivi , dalle ore 9 di mattina alle 
ore 12 e mezzo pomeridiane. 

LIBRERIA. RICCARDIANA. 

Riccardo Romolo Riccardi nato nel trsrso e morto nel 1612, 

zelante e dotto cultore della Letteratura, principiò questa rac­
colta di libri e . di manoscritti nel suo casino in Valfonda. 
Nel 1&9 i Riccardi comprarono da Ferdinando II e amplia­
rono il palazzo che prese il nome . da loro , e il Marchese 
Francesco vi dispose e ordinò nel 1711S la libreria e ii museo. 

Il numero dei libri era stato già accresciuto nel 1688 con 
quelli dell'eredità di Vincenzo Capponi. Nel 1'186 il Marchese 
Gabbriello Riecardi soddecano della Metropolitana v'incorporò 
la sua privala libreria. - Nel 1812 , durante la dominazione 
francese , questa libreria corse pericolo d'esser venduta all'in­
canto ; ma gli Accademici della Crusca lo sospesero , e per le 
premure dei ministri toscani a Parigi , ottennero che la Comu­
nità di Firenze fosse autorizzata ad acquistarla per servigio 
del pubblico , secondo la volontà del suddecano Gabbriello 
Riccardi. · 

I libri stampati son circa 20,600 , dei . quali 600 editi nel 
sec. XV , come il Lattanzio Firmiano , stampalo nel 146lS in 
Subiaco , esemplare nitido ed elegante, il Monte Santo di Dio 
di Antonio :Bettini da Siena , Firenze 1477, esemplare nitido 
in foglio e.on tutte le figure ; il Dante del 1481 , Firenze per 
Niccolò della Magna, in foglio con 20 figure, ec.-1 manoscritti 
ascendono a circa 3600, dei quali 100 tra codici Greci ed 
Ebraici. Uno dei primi contiene Je Omelie di S. Gregorio Na­
zianzeno , membranaceo in foglio del secolo X , mutilo in prin­
cipio ed in fine'; 68 sono i codici di versioni latine di autori 
Greci ; ts-4 arabici ; sopra '100 latini , uno dei quali membra-
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naceo del secolo X ed in parte mutilo , contiene 1• Istoria na· 
turale di Plinio più volte colla~ionalo dai dotti. È mollo pree 
gevole on codice Virgiliano del sec. XV , perché adorno di 
parecchie miniature di splendido e maraviglioso artifiiio. I co­
dici d' autori classici Italiani ascendono a 2'SOO , alcuni scritti 
nel buon secolo della lingua e citati nel Vocabolario degli Ac­
cademici della Crusca , e parecchi ragguardevoli per la Storia 
patria dei tempi di mezzo. Fra questi codici si trovano gli 
scritti originali del DotL Giovanni La.mi già bibliotecario di 
questa libreria, ed alcuni autografi d' Anton Maria Salvini, ec. 
Circa 600 libri impressi tra greci , latini e italiani ed alcuni 
codici son postillali e arricchiti di note manoscritte per mano 
di Anton Maria Salvini. Meritano particolar considerazione 
310 volumi di miscellanee , con alquanti opuscoli rari. Altri 
121 volumi di miscellanee di recente acquisto relativi all'Ar­
chitettura , ali' Antiquaria ec. appartennero on tempo ali' Ar­
chitetto Giuseppe del Rosso. 

Sta aperta al pubblico tutti i giorni , meno i festivi dalle 
ore 9 fino alle 2 pomeridiane. 

LIBUIUA. DELL' A.BCISPED.US DI S. •· l'fUOVA.. 

Quest.a libreria si ~rede fondata dal matematico Vincenzo 
Viviani discepolo di Galileo , e contiene intorno a lSOOO volo· 
mi. Fino dal 1806 fu imposto agli stampatori toscani , esclusi 
i senesi , l' obbligo di consegnar gt"atis alla libreria dell' Ar­
cispedale tutte le opere riguardanti l' arte salutare. - Vi si con­
servano manoscritte le Memorie storiche delle cose di Firenze 
dal 1301 al its.46 di fra Giuliano Ughi; la Storia per le cose 
d' Italia dal 1fSjfS al 1rs.t6 di Migliore Cresci ; l'autografo della 
Storia fiorentina di Scipione Ammirato ; le opere villerecce 
di Crescenzio; e il Trattato dell'Agricoltura di Antonio da 
S. Gallo. Gli altri manoscritti foron consegnati alla Magliabe­
chiana per ordine di Pietro Leopoldo. 

• 
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Lml.EBJA DELL' ACCADQU DEI.LE BELLE ARTI. 

Lodovico Borbone Infante di Spagna e Re d' Etruria, per 
cura del defunto Presidente dell'Accademia Giovanni Alessan­
dri acquistò nel 1801 la collezione di libri pittorici e archi­
tettonici formata dall'Architetto Giuseppe Salvetti , e ordinò 
che fosse collocata nell'Accademia per servire ali' istruz.ione 
dei suoi alunni , e in special modo degli studenti l' Architet­
tura. Quando furono dal governo francese soppresse in To­
scana le comunità religiose, il bibliotecario dell'Accademia uni 
a questa collezione tutte le opere spellanti alle Belle Arti, 
alla Storia e alla Mitologia , eh' egli potè ritrovare nei con­
vent.i compresi nel dipartimento dell'Arno. Quindi pei mezzi 
largiti da Ferdinando fil e _dal Granduca regnante il no.mero . 
dei volumi è salito a quasi s,ooo. 

LDllBRlA PALATINA. 

Poichè gìi stampati della libreria Lotaringico-Palatina fu­
rono riuniti da Pietro Leopoldo ( anno 1771) alla Magliabe­
clliana e i manoscritti ( anno 1'183 ) alla Lauren.riana per ser­
vizio del pubblico, Ferdinando III non risparmiò dispendj nè 
cure per crearsi una nuova biblioteca , la quale nel bréve pe­
riodo rli circa 30 anni per lo z.elo del successore è divenuta 
una delle più ragguardevoli. Ventuna stanze furono destinale 
a contenere per classi i 70,000 volumi ( so,ooo opere complete) 
dei quali fino ad ora è composta. Un annuo assegnamento di 
circa lS0,000 lire è destinato a sempre più arricchirla. Contiene 
parecchie rarissime antiche edizioni , tutti i Classici Greci e 
Latini , la serie dei Variorvm completa nei suoi tre diversi 
formati con la maggior parte degli esemplari doppj , cioè in 

• 

carta comune e distinta ; la serie .Ad wum Delphini .completa ; 
la celebre collezione delle edizioni Elzeviriane in 12.0 com­
pleta, con molte opere doppie e con parecchie di quelle non 
menzionate dai bibliografi ; quasi tutte le opere citale dagli 
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Accademici della Crusca ; e le ediziooi distinte delle pili gran­
diose opere moderne , molte delle quali sono in pergamena 
con rami avanti lettere e colle slampe doppie ali' acqua forte. 
E non solo l'Europa, ma anche l'Asia e l'America concorronq 
a comp_letare questa libreria colle loro più ragguardevoli pro­
duzioni tipografiche e specialmente coi migliori giornali di 
Scienze e di Lettere. - Doviziosa è anche la raccolta dei li­
bri di Belle Arti, d'Archeologia, di Scienze naturali, di Viag­
gi , ec. e degli Atlanti geografici , le stampe delle quali opere 
sono quasi tutte colorite ed in carta distinta. Vi figurano prin-. 
cipalmente quelle celebri edizioni di opere di Storia naturale 
delle quali non è stato pubblicato che un piccolissimo numero . . 
di copie , di esorbitante valore e con figure per lo più dise-
gnate e colorite dallo stesso autore dell' opera. - I manoscritti 
ascendono a 1600 non compresa la collezione delle lettere 
autografe d'uomini celebri d' ogni nazione , con molli auto­
grafi di Galileo , e tulle le opere pubblicate conlr' esso vivente 
o da lui adoperale e postillate; gli Atti degli Accademici del 
Cimento, e con essi gran parte degli autografi del Vi-viani, 
Noferi , Nardi , Torricelli e di quanti altri furono interpreti e 

• 
segoa~i delle istituzioni del sommo filosofo ; e di recente acqui-
sto li scritti autografi di Gregorio Fontana ; quindici volumi . 
in foglio di lettere indirizzate a Galileo dagli uomin~ più il-
lustri del suo tempo e d'ogni nazione ; varie filze di carte 
apparte~enti a Niccolò Machiavelli , le quali oltre a parecchi 
suoi scritti autografi conte~gono gli originali delle lettere e 
delle commissioni avute dalla Repubblica Fiorentina, con pa­
recchie altre lettere speditegli da persone distinte ; varj scritti 
di Benvenuto Cellini ; molle lettere di Lorenzo il .Magnifir.o ; 
due copia-lettere della Repubblica Fiorentina, uno di mano di 
Coluccio Salutali, l'altro di Bartolommeo Scala; molti codici 
del buon secolo della lingu_a ; ed è notabile un manoscriUo o. 

codiçe ~embranaceo dei primi anni del sec. XV, intitolato 
Lancillotto, Romanzo di Cavalleria in prosa italiana, con di­
segr1i a penna in ogni pagina , tramezzati col testo. 
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LDU:RIA amuccm1. 

Contiene circa 20,000 volumi di opere classiche di Sto­
ria , Letteratura , Giurisprudenza , Studi ecclesiastici , Belle 
Arti ec. di pregevoli edizioni. - Vi si conserva ancora un 
buon numero di codici greci, latini , italiani ed in altri 
idiomi; e fra .i greci merita particolar menzione un testo di 
Dioscoride del secolo Xl con figure di piante , animali ec. in 
colori : questo grosso volume in pergamena fu acquistato nel 
1782 a Ceslantinopoli per conto del March. Carlo Rinuccini 
dall' illustre numismatico Domenico Sestini. Fra i codici latini 
vuolsi ricordare l' autografo della versione d'Erodiano fatta 
dal Poliiiano , e fra gli italiani , oltre alcuni codici del se­
colo X.IV citati nel V ooabolario tiella Crusca , vi si trovano 
nel loro originale quasi tutte le lettere che compongono le 
diverse legazioni del Machiavelli, le quali servirono a render 
completa la prima edizione che fu fatta delle opere del Segre­
tario fiorentino sol finire dello scorso secolo. - Vi sono ancora 
due copiose e pregevolissime raccolte di opere edite ed ine­
dite di Benedetto Varchi e di Vincenzo Borghini. 

LlBllEIUA Dl PIETRO BIGAZZI. 

Questa libreria raccolta dall'attuai possessore che l' arric­
chi di tolti i libri stampati ed a penna appartenenti al Can • 
.Moreni autore della Bibliografia Toscana e citati nella mede­
sima , ascende a 10,000 volumi. La maggior parte di essi , 
compresi più di lSOO manoscritti , molti dei quali furono co­
nosciuti dal Manni, e i:SO tomi di miscellanee pubblicate dai 
primi tempi della stampa fino ai dl nostri , forma la più do­
viziosa collezione che presso noi si conosca di cose patrie to­
scane. Giova sperare che lo zelante raccoglitore che ha sa­
puto salvar dalla ~ispersione la libreria Morelli, possa ancora 
veder sempre insieme un.ila a vantaggio degli studj storici la 
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sua ragguardevole collezione fatta oggi più copiosa ed inte­
ressante. - La compilazione che egli è per dare in luce di 
un catalogo ragionato dei suoi manoscritti giustificherà pie­
namente questo desiderio , e darà meglio a conoscere l' im­
portanza dei medesimi. 

LllUUA CAPPO.l'fl. 

~ composta di circa to,ooo volumi a stampa e di lSOO 61-
ze di manoscritti raccolti dal Marchese Gino , e in special 
modo relativi alla storia patria , come ne fanno fede i moderni 
compilatori delle diverse raccolte di documenti storici. 

LllUBIA T ABGIO:!'fl-TOZZBTTI. 

Questa libreria contiene lS,200 volumi a stampa di opere 
spettanti alla Letteratura , alla Medicina , alle Scienze fisiche 
e alla Storia naturale , e lSOO volumi di manoscritti, molti dei 
quali di Pietro Antonio Micheli nella massima parte autografi, 
e del D.1 Giov. Targioni , quasi tolti autografi anch'essi. Tra 
questi ultimi merita special menzione l'opera intitolata : N~ 
tizie degli aggrandimenti delle Scienze fisiche in Toscana, fino 
dai tempi dell'Etruria autonoma, e della quale non sono pub­
blicati che tre tomi in quattro volumi contenenti più special­
mente la storia dell'Accademia del Cimento. Quelli che gli 
precedono e che spettano ai tempi della Repubblica e dei 
primi Granduchi Medicei sono ancora inediti. Vi si trovano 
ancora i manoscritti del Dott. Ottaviano Targioni e di varj altri 
autori , spettanti tolti alle Scienze ed inediti. 

LllllElUA MARTELLI. 

Unitamente a molte delle primitive edizioni vi si trovano 
alcuni codici del buon secolo, tra i quali il Dittamondo di 
Fazio degli Uberti, citato dagli Accademici della Crusca , il 

• 
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Volgarizzamento dell'Eneide di Virgilio , fatto da Messer Lan­
cia, e appartenuto al Del Nero ; una miscellanea contenente 
la Vita Nuova di Dante Alighieri e la sua Canzone« Dogi~ mi 
reca nello r-0re ardire » ; una copia della Divina Commedia del 
t3!S9, ed un Commento della medesima attribuito a M. France­
sco Da Boli , il Volgarizza ·nfo delle Metamorfosi d' Ovidio 
per Ser Arrigo Simi · a Prato; le Declamazioni di Quin­
tiliano ; il libro di Seneca De prudentia Dei ec. 

/ 

LIBRERIA. ADAMI. 

I 

È questa una copiosa raccolta di nitide edizioni antiche e 
moderne di opere principalmente relative alle Belle Arti , 
composta per cara del fu Lorenzo Adami , il quale fece al­
zare di pianta nel suo palazzo una vasta ed ornata sala per 
colloca"ela convenientemente. 

LIJllU!Bl.l BICCilDI DEL VEMACCIA. 

È composta di otto in novemila volumi , con molte edi­
zioni rare del millequaUroeento e del millecinquecento, citale 
dagli Accademici della Crusca. Tra i manoscritti si notano : 
un epistolario del pontefice S. Pio V ; molte lettere autografe 
e inedite d' uomini celebrati , come Giorgio Vasari , Vincenzo 
Borghini, Barlolommeo Ammannali, Bonajuto Lorini ec. 

ilCBIVIO STIOZZI RIDOLFI. 

Tra molte cartapecore rare ed ornate di antichissime mi­
niatore è da notarsi una collezione di lettere autografe , tra 
le quali alcune di Caterina dei Medici regina di Francia , di 
Lorenzo dei Medici , di Cosimo I , dei Granduchi Francesco e 
Ferdinando , del Principe di Massa,_, del Duca di Bracciano ec. 
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COLLEZIONE DI LETTJ!BE ED ALTRI SCRITTI AUTOGRAFI. 

Il Dott. Giuseppe Gonnelli ha formato e va tottodi . au­
mentando una copiosa collezione di ·autografi e principalmente 
di lettere originali di uomini celebri antichi e moderni , e 
d' ogni nazione. Questi documenti oltrepassano già il numero 
di 10,000. 

COLLEZIONI DIVERSE DI OGGETTI DI STORIA NATURA.LE. 

Il professore Antonio Targioni-Tozzetli conserva presso 
di sè un~ collezione di frutti , scorze , legni , radici ec. ed 
altre parti di veget abili incominciata da Pietro Antonio ·Mi­
cheli , comprata già dal suo scolare Giovanni Targioni e au­
mentata da Ottaviano figlio e dallo stesso Antonio di lui nipote. 
Tra i molti oggetti rari e pregevoli che la compongono è da 
notarsi uno stipo fatto costruire dal Rum6o con legni ori­
ginali dell' isola d' Amboina e da esso stesso raccolti per 
Cosimo III. Questa singolar serie di legni ascende a lS6 specie 
diverse , già dal Rumfio descritte nel suo Herbarium .Amboi­
neme incominciato a relligere nel 1690 , e venuto in luce nel . 
17lSO. -L'erbario od orto secco del .Micheli, al quale il pro-
fesso re Otlaviano Targioni aggiunse tutte le pian le secche 
raccolte da lai medesimo e dal Dott. Giovanni Targioni, con­
tiene circa 20,000 specie di piante. 

Il dottor Carlo Passerini aggregalo al professore di Zoo­
logia, e che si occupa principalmente di Entomologia e Orni­
tologia, ha una collezione di studio di Uccelli europei ed esotici 
in pelli , ed una numerosa collezione di Insetti coleotteri di 
tatti i paesi , di Lepidotteri d' Europa, e molli Imenotteri e 
Ditteri di Toscana diligentemente classati e conservali. 

Il barone Bettino Ricasoli possiede una copiosa collezione 
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di uccelli d'Europa ,._.oltre varj tipi di generi esotici preparali, 
classati e disposti con molta cura. 

Il marchese Cosimo Ridolft ha una copiosa collezione di 
Lepidotteri e d'altri insetti. 

Il conte Piero Goicciardini ha una copiosa collezione di 
Lepidotteri e di C<>leotleri nella massima parte raccolti nella 

• 

Toscana. 
Il professor Gaspero Mazzi ha cli recente trasportalo da 

Siena in Firenze una. parte della sua collezione zoologico-geo­
logica di Conchiglie native e di Fossili da esso raccolti nel se­
nese, e comprende: t .0 Una numerosa serie di Conchiglie na­
tive e proprie del mare toscano , alle quali sono unite le palu­
stri, fluviatili e terrestri dell'agro senese; 2.0 Una serie di 
Conchiglie fossili marittime , fluviatili e palustri , con piti le 
Conchiglie fossili microscopiche coi corrispondenti terreni ed 
arene conchiglifere dei terreni marini del senese; 3.0 Una va.:. 
sta serie di nuclei ed impronte dei sopraindicati fossili coi 
rispettivi terreni nei quali sono tuttora compresi e aderenti i 
singoli fossili da esso raccolti nei terreni secondarj e terziarj 
del territorio di Siena , accuratamente disposti e classati per 
corredo delle di lui osservazioni e studj geologico-zoologici del 
senese. 

Ne potremmo citare parecchie altre di non minore im­
portanza, ma ciò basterà a far conoscere che in Firenze non 
mancano cultori zela.nti d' ogni ramo di Scienza. 

COLLEZI01', DI N'UMISHA TICA. 

Il march. Pier-Francesco Rinoccini possiede un Medagliere 
• 

composto di molle medaglie consolari ed imperiali romane ed 
alcune greche. V' è unita la collezione del Tanini con molle 
medaglie già pubblicate in seguito e a compimento dell'opera 
del Banduri. - Una collezione di 7 medaglie d'oro e 280 d' ar-

• 

• 
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gento rappresentanti le più celebri imprese di Luigi XIV, fo 
donata da questo re al marchese Carlo Rinuecini inviatogli da 
Cosimo ill a compljmenlarlo per la nascita di un principe. -
Sono notabili due antichi zaffiri intagliati e gjà illustrati nel 
secolo scorso, uno dei quali rappresenta la caccia di Costanzo 
in Cesarea di Cappadooia , I' altro contiene l' effigie di Calvilla 
madre di Marco Aurelio (i ). 

Il P. Battini Servita, coltissimo nella Numismatica, la­
sciò per legato la sua copiosa collezione di medaglie al Con­
vento di Firenze. In essa conservasi la rarissima medaglia 
in argento della SS. Annunziata, fatta coniare da Ferdinando I 
colla data del ilS92 , e colla singolarità d' aver le lettere im­
presse in costa , ovvero sul taglio della medesima , la quale in­
venzione , come ognun sa , vollero attribuirsi gl' Inglesi mo­
strando le monete di Cromwel con l' anno 1~. Il che tu 
dichiaralo con bella illustrazione dallo stesso Battini (2) • 

.Meriterebbero di esser rammentate parecchie altre colle­
zioni di questo genere, ma ci contenteremo di citare i Decussi 
rarissimi esistenti nel palazzo Guadagni da S. Spirito ; la serie 
di monete della classe moderna appartenente al Balk Martelli ; 
e una raccolta di medaglie in bronzo contenente i ritratti di 
molti uomini illustri nelle lettere , nelle scienze e nelle arti, 
posseduta dal marchese cav. Francesco M. Riccardi del Ver-

• 11acc1a. 

( t ) Queste due gemme dal gabinetto degl' imperatori di Costan­
tinopoli passarono io quello dei re di Francia; ed essendo state 
regalate a un personaggio distinto , questi le vendé ali' asta pubbli­
ca in Amsterdam nel t 75' , ove furono acquistate a gran prezzo 
dal marchese Aleasandro Rinu.ccini. 

{2) Il conio di questa medaglia c.onservasi preJso il Sig. Stefano 
Audio , al quale penenne già da varj anni • 

• 

• 
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G.Ull'fETTO SCIEI'fTIPICO-LBTTEllARIO· 

ll 2lS Gennaio 1820 fu aperto dall'attuai proprietario G. P. 
VieUJJseux queslo vasto stabilimento nel Palazzo Buondelmonti 
sulla Piazza di S. Trinita. - Vi si possono leggere intorno a 
140 giornali scientifici o letterari o politici , e contiene uQa co­
piosa libreria circolante per la città e per la provincia , com­
poola di circa 20,000 volumi , ed una libreria consultiva 
permanente nel Gabinetto. - Ambedue queste librerie son 
corredate sopra tutto delle opere più pregevoli e più recenti 
relative alle Scienze , alle Lettere ed alle Arti. - Il Gabinetto 
è aperto al pubblico tutti i giorni , meno le principali solen­
nità , dalle 8 della mattina fino alle 10 della sera. 

GIOMA.Ll CHE SI PUBBLICA~O IN FIRENZE. 

Giornale Agrario totcano. Nel 182'1 ne fu pubblicato il pri­
mo fascicolo per cura dei principali compilatori Marcb. Cos. 
Ridolft , Ab. Ra.ffaele Lambruschini e Com. Lapo de' Ricci , 
e dell'editore G. P. Vieusseux. -Ne viene in luce un fasci­
colo ogni tre mesi. 

Atti dell' Accad. dei Georgofili. Nel 18~3 fu riunita al Gior­
nale Agrario la Continuazione degli Atti dell'Accademia dei 
Georgofili, e cosi è divenuta più fa,cile la diffusione di questi 
scritti utili all'Agronomia ed alle Scienze economiche. 

Guida dell'Educatore. Nel 1836 fu incominciata la pubbli­
cazione di questo giornale mensuale compilato dall' Ab. Raf­
faele Lambruschini, edito da G. P. Vieusseax. 

Annali di Giuruprudenza. Sotto questo titolo sono due pub­
blicazioni distinte : 1.• Raccolta di Decisioni dei Tribunali to­
scani , incominciata il 1839 ; 2.• Pubblicazione mensuale di 
articoli attenenti alla Legislazione , e di questa fu dato in 
luce il primo fascicolo nel lS Maggio del corrente 1841. 

Bullettino delle Leggi , incominciato nel 1&10. 
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Giornale di Commercio. Cominciò nel 1827 , e si pubblica 
il mercoledì d' ogni settimana. 

Ga::etta fiorentina. Vien pubblicata il martedl , il giovedì 
e il sabato d' ogni settimana. 

Raccoglilore fiorentino, foglio settimanale incominciato nel 
1839. 

Rivista musicale ; si pubblica ogni tlS giorni , e cominciò 
nel 1~0. 

n FolleUo , corrispondenza per le mode e notizie teatrali . 

• 

• 

• 

• 
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PARTE SECONDA. 

OSPIZI , SOCCORSI PECUNl!BJ , SPEDill EC. 

Leggendo la storia degli avi nostri l' animo rimane spesso 
addolorato per le grandi sciagure che nascevano dalle di­
scordie, e dai danni inevitabili nello stabilimento di un 
nuovo ordi~e di cose ; ma non di rado accade che in mezzo 
a quei fieri tumulti , luminose -prove di patriottismo e 
tratti di carità vera ci riconfortino , e faccian conoscere 
quante e quali fossero le pubbliche virtù in quei tempi. 
Spesso la pietà dei cittadini insieme congregati mitigava 
le sciagure delle fazioni trovando modi opportuni a soc­
correrne le vittime; la mano di un guerriero diveniva 
il sostegno dei miseri, degli orfani, delle vedove; un fa­
zioso, scordate le ire e le offese, donava ai poveri le pro­
prie sostanze, e consentiva che le sue case fC\Ssero asilo 
nella sventura ai suoi stessi nemici. Nè solo i potenti 
soccorrevano gl' infelici ; ma anche le Corporazioni degli 
Artigiani consacravano spontanee a sollievo di essi i frutti 
dell'industria, come con altrettanta generosità faceva.no 
erigere sontuosi edifizi a maggior decoro della repubblica. 

16 
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E se i Grandi per lo più divenivano pietosi per espia-
zione dei loro delitti, il popolo era mosso da sentimenti 
più nobili , dalla fraterna benevolenza, dall' amor patrio. 
Così mentre il Comune distratto da gravi cure non poteva 
provveder sempre ai bjsogni dei miseri , nè mitigare con 
efficacia i mali prodotti dalle pubbliche calamità , la filan­
tropia dei privati vi suppliva in più modi , e tutte le istitu­
zioni di pubblica utjlilà riconoscono in essa il loro prjnci­
pio. Laonde la storia di queste medesime istituzioni (argo­
mento nobilissimo p~r un' opera di molti volumi) dimo­
s trerebbe che a poco a poco esse crebbero e s' ordinarono 
in modo che lo sventurato potesse trovarle soccorritrici 
dalla sua nascita fino alla decrepitezza, e in tutte le con­
dizioni e in tutti quei casi imprevisti ai quali l' 11mana fra­
gilità va soggetta. Alcune di queste antiche istituzioni ri­
masero abolite (1) o insensibilmente decaddero allontanan­
dosi dalla primitiva destinazione ; molte della stessa natu­
ra si · fusero in una ; e non poche ne sussistono. ancora che 
in parte si ras8omigliano alle moderne. Chi volesse poi 
esaminare li statuti che le regolarono in principio e inve­
stigare le intenzioni dei fondatori , vi troverebbe tanta sa­
pienza da maravigliarsi dei vanti che intorno a ciò l'età 
nostra s' attribuisce. Noi esporremo brevemente lo stato 
attuale delle più note tra quelle istituzioni che son rivolte 
al pubblico bene, classandole secondO lo scopo al quale 
sembrano principalmente dirette . 

.< t) Tra le altre quella dei Capitani d' Orsanmicbele i quali pre­
sedevano al culto della Madonna di questa chiesa istituito verso il 
1i91 , e raccoglievano le elemosine dei cittadini per repartirle tra i 
poveri. Nella peste del 1348 essi raccolsero la somma di S5,0QO fior. 
d' oro ; e spesso giunsero ad erogare in sussidj ai poveri ed in altre 
opere pie 37 ,000 lire J' anno. 
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SPEDA.LE DEGL' l~OCENTI. 

« Fino dall'anno 1193 i poveri gettatelli furono aecolti nella 
Chiesa di S. Maria a S. Gallo , ove nel 1218 Guidalotto di 
Volto dell' Orco eresse uno Spedale ; e nel 1313 trovarono 
anco soccorso in quello di S • .Maria in Via della Scala istituito 
e dotato dalla carità di Lapo di Cione Pollini. - Cresciuto 
il numero di questi infelici per l'incremento della popolazio­
ne , quei due locali rimasero insufficienti. Per lo che il Con­
siglio del Comune coi Consoli dell'Arte e Università dei Mer-­
catanti di Por S. Maria deliberò nel 1.t21 (i ) di erigere questo 
più grandioso stabilimento. Il Comune , la Chiesa ed i cittadini 
accrebbero e alimentarono continuamente· il suo patrimonio con 
ogni maniera di privilegj e di beneficenze. - Nel 1.463 fu in­
corporato a questo Spedale con le proprie sostanze il primitivo 
Befrotrofio di S. Gallo , e nel 1lS36 quello cli Via della Scala , di 
ehe fanno fede autentici documenti , e ne serbano memoria 
gli stemmi del Gallo e della Scala associati a quello della Porta 
col quale venne distinto qoest' Orfanotrofio. Precipuo e costante 
oggetto della sua istituzione fu il pietoso ricevimento di tutti i 
bambini esposti , e la loro tutela si fisica che morale , limitata 
pei maschi all' età di anni 18 e per le femmine a quella di 2H 
e poi di :US. - La carità e lo zelo dei presidi seppero eliminare 
quegl' inconvenienti che si reputano inseparabili da sift'aUi isti-. 
tu ti, e che sogliono verificarsi a danno della salute e della 
morale dei ricovrati ; laonde il Bef rotrofio fiorentino si di­
stingue per la bontà dei metodi. che vi so.no stati adottati. -
Fino al 178'1 i suoi esposti furono nella massima parte allattati 
nello stabilimento , e quivi venivano educati e abilitati a un 

(t) Firenze precedé in questa pia islitoaione la capitale della 
Francia , che la Tide sorgere nell'anno 1638 per la pietà di S. Vin­
cenzo de' Paoli. 
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mestiere (1). Grande però era la difficoltà di soccorrere ai biso­
gni fisici e morali della sua numerosa famiglia , eccessiva n' era 
la spesa , incerto l'esito , e gravoso altronde riesciva il carico 
di quegl' individui, che essendo infermi di corpo reclamavano 
una particolare assistenza anche oltre l'età degli anni 18 e 
3lS. - Nel tempo che la 'foscana risentiva i buoni effetti della' 
legislazione di Pietro Leopoldo , fu stabilito e a<lottato il siste­
ma di affidare i fanciulli divezzi ad oneste famiglie coloniche 
od esercenti un mestiere (2) , non tanto per risvegliare i11 essi 
quei domestici affetti che incamminano al buon costume e val­
gono a mitigare il rammarico di una nascita sventurata, quanto 
per farne probi ed abili agricoltori. Rimaneva a provvedere ai 
danni che risentivano i lattanti in soverchio numero riuniti nello 
stabilimento , e le femmine per la continua loro permanenza ·in 
esso ; ma nell'anno 1811 ambedue questi danni svanirono, mercé 
I' introduzione di migliori sistemi tanto sanitarj che econoi:ni­
co-morali. -Fino J' allora i bambini vengono consegnali alle 
nutrici della campagna (3), preferendosi sempre quelle che non 
solo compariscono le più oneste e le meno bisognose dai certi- · 

( t ) ~sere itali pel lanificio , uno di essi per nome '< Oliviero n · 
introdusse nel 1582 1' arte di tessere arazzi di pel di capra, e n'eb­
be da .t' rancesco I la privativa . . 

(2) -~ queste fam.iglie dette « tenutarie n lo Stabilimento son1-
minislra il vestiario pel tenuto , e corrisponde con un salario. Con­
siste il vestiario in panni e scarpe , ed è dispensalo fino ai 10 anni 
riei maschi , e fino ai 14 per le femmine. Il salario è 

di L. 5. - dal i.o fino al 5.0 anno } 
d

. L d 
1 5 1 

di loro età ; cessa dopo pei" 
e 1 • 3. - a •0 a 10." anno 
maschi , e si riduce e continua a L. 1. - per le femmine , finchè 
non hanno t ' anni. - Trascorsa 1' epoca del sala.rio i tenutarj con­
traggono l'obbligo di retribuire una mercede ai tenuti in correspet­
tivilà dei servigj che ne ricevono. 

(3) A queste si corrisponde il necessario corredo di pezze e 
fasce , ed un salario (li L. 9 al mese durante il baliatico che si 
estende ad qn anno. 
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ficati dei parrochi , ma altresi le più sane dalla ispezione del 
chirurgo dello Spedale. - Tali nutrici possono, a termine di 
baliatico , ritenere presso di sè l' allievo, e farsene così « le te­
nutarie », ma lo stabilimento vi aderisce nell'unico caso che 
siasi riscontrata irreprensibile la loro condotta , e c.onsti che le 
loro famiglie non sieno per risentir pregiudizio dall' aumento. 
di un individuo, e si trovino in grado di ·renderlo capace ·a 
provvedersi onesta.mente la sussistenza. - I bambini. egri di 
corpo rimangono alla cura delle nutrici sedentarie dello Spe­
dale. Se i tenuti si ammalano , il medesimo supplisce alla spesa 
<lei farmaci e paga le visite del medico , purchè non sia cc con­
dotto », cioè a servizio della Comune. Lo Spedale poi si fa carico 
dell' assistenza dei suoi figli durante la loro vita , ogni qual­
volta per fisiche imperfezioni sieno inabili ali' industria, e-per­
ciò incapaci a procacciarsi il proprio $Oslentamento. Mediante 
un libretto d' istruzioni , circolato alle autorità delle Comuni , 
i tenutarj , cui è reso noto e consegnato dallo stabilimento n.el-
1' atto che affida loro le proprie creature, conoscono i doveri che 
contraggono. seco. Ed esso con una corrispondenza continua 
colle delle autorità tien dietro indefessamente alla condotta 
dei tcnutarj e dei tennti, ed alla custodia di questi, che intende 
proteggere in ogni condizione della vita , entro però l' età 
della sotloposizione , men() il caso c-0ntemplato superiormente. 

Per I' energia con che questo stabilimento invigila ali' as­
Bislenza fisica ed alla direzione morale dei suoi figli, egli è dif­
ficile che sentano difello di ca.stodia, o rleviino dal retto sentie­
ro ; ma se ciò avvenga , sono nel primo caso consegnati a più 
idonei tenatarj , e nel secondo richiamati nello Spedale ; dove 
mentre con autorità e con dolcezza paterna si procura che si 
ravvedano , i maschi sotto la scorta di un uomo onesto si ocr.u­
pano nei lavori campestri presso la città , e le femmine nelle 
faccende domestiche , ed in quei muliebri ufficj che si addico­
no al loro povero stato , senza peraltro perder di vista e per 
quelli e per queste la sollecita e nuova loro sistemazione alla 
campagna. 

• 
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Si procura poi che le femmine trovino un onesto e f eliee 
collocamento , e viene assegnala a ciascuna di esse una dote di 
scudi 40 , non trascurando le più diligenti cautele perché i ma­
trimonj riescano tutti a buon fine. 

Per acquistare una esatta idea del Befrotrofio fiorentino, 
oltre le cose brevemente esposte sull' assistenza fisico-morale 
della sua copiosa famiglia , sarebbe mestieri il far menzione 
di quelle che risguardano sotto epoche diverse , ma continue 
fra loro, il movimento di essa, onde istituir confronti di ogni 
maniera , e trarne quei rapporti proporzionali che porgono 
piena e comparata contezza di tali Istituti sulla introduzione , 
esito e mortalità dei loro figli. Siccome però non permette il 
luogo lo sviluppo di questo argomento , nè l' importanza di esso 
soffre- che si lasci inatteso , cosi reputasi indispensabile di 
darne . un rapido cenno. 

Riflettendo che il movimento di ogni famiglia di trovatelli 
si aggira sempre sulla introduzione e sull' esito di questi in­
felici , si fa manifesto che per esso si apprende qllale ne sia 
stata , entro un'epoca qualunque , la consistenza , la mortali­
tà , il numero dei matrimonj, e quello non tanto delle resti­
tuzioni dei figli legittimi clandestinamente abbandonati , che 
delle emancipazioni dei naturali. Il perché si riportano qui i 
tre seguenti prospeUl statistici , i quali somministrano di dieci 
in dieci anni , e per il lasso consecutivo di trenta, siffatte n<r 
tizie intorno alla famiglia di questo Spedale. 

• 
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DIMOSTR~.\ZIONE 

DELL' JNTRODUZIOKE ED ES.ITO DELLI! CREATURE VERIPICATOSI 

JliELLO SPEDALE DEGL' INNOCENTI DI l'lllENZE DALL' AN1'40 180t 
A TUTTO L' ANNO 1830. 
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l>IVOSTDAZIONE DBLL' INTRODUZIONE ED ESITO DELLE CREATURE VERIFICATOSI NELLO SPEDALE . 
DEGL' INNOCENTI DI FIRENZE DAtL' ANNO 1801. A TUTTO L' .~NNO f 830. 
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- Senza enunciare tutte le conseguenze che mediante un 
accurato esame potrebbero desumersi da .questi prospetti , ri­
leveremo soltanto : 

• 

I. Che la consistenza della famiglia andò sempre in au-
mento , poiché il totale della sua esistenza ed introduzione 
apparisce in ogni decennio maggiore ; 

Il. Che la mortalità di fronte alla coqsistenza stessa fu 
somma nel primo (1) , grande nel secondo (2) , e assai minore 
nel terzo decennio (3) , ciò che induce a credere che in quell' e­
poca incominciasse a farsi veramente sentire la efficacia dei 
salutari provvedimenti tuttora in vigore. ' 

!\fa non vi ha dubbio che in fallo di resultanze statistiche 
si valutino mollo quelle che seguono senza intervallo le pas­
sale, e giungono , quanto al tempo, fino al presente , poichè 
e prima e dopo agevolano un immediato confronlo. Reputasi 
quindi utile l' esibire 1' infrascritto prospetto simile ai prece­
dcnt i , ma riferito al decennio ultimamente deccn-so, e redatlQ 
secondo la modula non ha goari prescritta dal Governo. 

(1) 69 S• 
•• 3 

(2) 58 I I 
I 4 I 

(3) 46 Il" 
I I ' 

• 

per cento. 
dello. 
detto. 

• 

• 
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RESULTANZE STATISTICHE 

BIGUABDA~TI LO SPEDALE DI S. MARIA DEGL' INNOCENTI DI FIRENZE 

DALL' ANNO 1831 A TUTTO 1! ANNO 18.fO • 
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BESULTANZE STATISTICHE RIGUARDANTI LO SPEDALE DI S. ~IARIA DEGL' INNOCENTl 

DI FIRENZE DALL' AN NO 1831 A TUTTO L' ANNO 1840. 

--

CLASSE 
MOVIMENTO 

DI POPOLAZIONE 
A CARJCO 

~lasch i jFemmi-1 TOTALE 
ne 

OSSER \'AZIONI 

---- - -+--I . . . I 11- - ---- -----

Lattanti . .. . . . 
2.• età .•.. •• . 
3.11 età . . . • •. . 

o 
·~ c:s 
Q 
Q 
o 

c.,:, 
~· ..... 
- ~ . ,.. CIO 
et! ~ 
N 
i::; 

s 
Totale .. . · 1 ·~ 

Adulti . . . . . . . ~ 

Lattanti inlroùotli 
dal 1831 a lutto il 
1840. - Legittimi 

E sposti 

Totale N. 

Maschi 

370 
719 
740 

--------
1,834 

790 

786 
IS, ts87 

- -
6,373 

Femmi­
ne 

326 
763 

1,131 

2,220 
768 

772 
5,474 

l'OTALB 

701 
1 ,482 
1,871 

------
4,0M 
1,558 I 

1 ,iS IS8 
11 ,061 

- 1-----
6,246 I 12,619 

2,624 2,988 I !S,612 

6,373 6,24G I 12,619 

'I'otale bilanciante ." . . . . . N. J S,99tl 9,234 I 1s,231 
1 

Il vistoso au mento di N. 1 ,899 
individu i cbe riscontrasi n el gi­
r o di questo decennio proviene 
dalla minore mor ta lità , poicbè 
l annua introduzione non offre 
che il piccolo aumento d i N. 30 
creator e. 

Infatti la mortalità ver iOca­
las i nel decennio m edesimo per 
quelli della prima e tà, cioè da u n 
giorno ad u n anoo, é sta ta dcl 
28 : ; ; per 100. 

P er la seconda e ta , c ioè dal 
secondo al quinto anno , dèl 
15 IT per 100. 

P er la te rza e tà, cioè dal sesto 
al decirno anno,del : : ~ per 100. 

P er la quarta e tà. c ioè dal de­
cimo al 18° ~er i maschi , e dal 
decin10 a l 35 per le femmine , 
del !l 'S per 100- Le r estiluzioni 

• !I ' 
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- ..-4 
·- e;> 
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~s .s e.i 
In c.> ·-· ..... 

2oui , 
1,11S1 

43 

1,oou 
1,160 

6.2 

a ti:r.E 
' 2,311 
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- I -1 { 

3196 , 
24 

3t0 
86-i 

70 

3,072 
71 

~rso 
9t0 
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- - 1--·--
1,2.u. 
1,0M 

U6~ 
911 
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-----

1,216 
'187 

iS38 
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t,37!S 
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91S 

lS60 
1,780 
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1---·-

2,ts20 J 
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1,88tS i 
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2,294 
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Totale bilancianl<'· ...•. N.I 8,997 9,23.t I 1s,2s t 

guenle matrimonio , o di quelli 
clandestinamente stati abban­
donati da legittimi genitori, ban­
no nel suddetto periodo raggua­
glialo per la prima età al 4 .~3''s 
per 100 , per la seconda al 
12 , ~ 

1 
per JOO, per la ter~a al 

'• 
0 per 100 , cd in tutto :\I G f 

per 100. 
Le femmioc collocate io ma­

trimonio hanno ragguaglialo al 
10 a per tOO. 

I licenziati per con1pimenlo 
di età rilasciali all' agricoltura 
ragguagliano nella preindfcata 
epoca al 13 ; ! per 100. 

E quelli passali a salari diver­
si per qualche fisica in1pcrfe­
z.ione dall' on no 183J a 1turto il 
18~0 montano a N. 72 i maschi , 
e N. 84 lc femmine. 

' I 

' 

• 

I 

I 

.. 
~ 
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Oltre il notabile aumento di famiglia che presenta questo 
quadro , paragonalo coi prospetti antecedenti , vedesi che il 
rapporto della mortalità è qui ridotto a 34 : : ! , inferiore, cioè, 
per modo a quelli ivi riscontrati, da meritare considerazione. 

Rilevandosi frattanto che al 31 Dicembre 1840 la famiglia 
di questo stabilimento si elevava a N. 7:S11 individui, tra i 
quali 33 esistevano in casa (1) , soli tsoo maschi si trovavano 
con tenutarj non coloni , ma esercenti un mestiere , e sole 
130 femmine erano collocale a servigio presso oneste ed agiate . 
famiglie della capitale e della provincia , si fa evidente che 

essa viveva nella . massima parte alla campagna con sommo 
vantaggio del suo ben' essere fisico e morale e dell' agricol­
tura , la quale fa inoltre f avorila dalla somma rilevante che 
per retta si retribuisce ogni anno ai tenutarj , sebbene in pic­
cole frazioni. 

Facile infine è il persuadersi che il mantenimento di si 
numerosa famiglia costa annualmente allo Spedale una som­

ma cospicua , senza por mente a quella , pure imponente , che 
eroga in doti alle sue figlie (2). Deve inoltre ossenarsi che 
per il costante incremento della sua famiglia risente ogni 

• • anno maggiore aggravio. 
Il Commissario dello Spedale degl' Innocenti, oltre la di­

rezione economico-discipljnare di questo stabilimento, soprin­
tende ali' Ospizio di Maternità , al Consenatorl,o delle gravide 
occulte di Orbatello , alla sala di pubblica Vaccinazione , ed 
ali' amministrazione delle Doti. Queste pie e filantropiche Isti­
tuzioni son descritte ciascuna a suo luogo. » 

(t) La permanenza media della famiglia in casa non ·eccede 60 
individui , compresevi alcune vecchie preaaoohè invalide. . . 

(i) Avendosi dal suddetto prospetto che di fronte al numero delle 
fanciulle ( 3.• età) , i malrimonj ragguagliano il 10 ~ per cento , '6 . 
può ritenersi che superano ogni anno il N. 100. 

Dg t1zee1 Google 
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ORPAJ~OtROPIO DEL BIGALLO. 

Cessate le guerre di religione contro gli eretici Palerini , 
i dodici Capitani della sacra falange istituita nel secolo Xlii 
da · fra Pietro da Verona , poi S. Pier Martire , diedero ori­
gine tra il f2'0 e il f2-ilS ad una congregazione pel soccorso 
dei poveri, detta la Compagnia Maggiore di S. Maria di Fi­
renze ; e siccome le monache di Ripoli donarono ad essi Ca­
pitani lo Spedal~ di S. Maria del Bigallo fuor di· Firenze , cosi 
ne pre~ro anche la denominazione che è rimasta ali' Orfa­
notro.fio. 

Molli . altri , e secondo alcuni 200 , dei tanti spedali , spe­
daletti e ricoveri di pellegrini che usavan,,o in quei tempi, fu­
rono affidali alle cure della medesima compagni~, che.nQndi­
meno ne. fabbricò dei nuovi per esercitarvi 1' ospitalità. Lo 
zelo dei Capitani del Bigallo nel raccogliere .e nell' assistere 
in specie i bambini rimasti privi dei ,genjlori o abbandonali 
da essi e dai congiunti, procacciò .favore e privilegi, legati pii 
e cospicu~ eredità alla compagnia , la quale <Uvenuta ricca e 
potente non solo estese molto i suoi beneficj , ma ebbe anche 
modo di contribuire denaro per, la . costruzione. di grandiose 
fabbriche erette in Firenze a maggior decoro Ilei culto, come 
fec.e per la Chiesa di S . . Maria No.velia nel 1269. - I: Capitani 
del Bigallo s' adunarono ora in alcµne chiese ed ,ora negli 
spedali da essi diretti , finlantocbè non s' ebbero . fabbricato 
una residenza nel Corso , sul terreno donato, loro dal Comune 

• 

nel 13lS2. Ma nel 1.&2fS la repubblica uni alla Compagnia del 
Bigallo quella di S . .Maria della Misericordia , volendone fare 
una sola congregazione, e dandole per residenza il locale della 
seconda sulla Piazza di S. Giovanni, quello stesso dov'è ora 
l' Orfanotrofio. Ambedue le compagnie. dovevano insieme eser­
citare le respettive opere. di carità sotto la direzione dei Ca· 
pitani del Bigallo ; ma detta . riunione . sortì un esito infelice , 
perché i fratelli della Misericordia vedendo che le loro en-
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trate erano assorbite dal Bigallo, andaron perdendo il proprio 

fervore , 6nehè formatasi nel t.490 I' attuai Compagnia della 
Misericordia Nuova, non giunsero a riprenderlo. -Dappoichè 

i Capitani . del lligallo ebbero stanza sulla Piazza di S. &io­
v.anni usarono di esporre sotto la loggetta, sul cant-0 det= 

Cono' degli Adimari , i bambini abbandonali e da essi rac­
colti , per vedere se alcunoi riconosceva a chi appartene&Sero. 

Chiusa quella loggell"8 , i faneiulti vennero esposti sogli sca­
lini della medesima. - Fino al tMt i· Capitani non fecero che 
rioovrare temporariamente gli abbandonali , finché non ne 

fossero r~trovati i genitori o i parenti ; ma Costmo l, allor­
chè per la carestia sopravvenuta in quei tempi crebb& il bi­
sogno di assistere queste povere creature , fondò l'Orfano­

trofio a benefiZ"io dì lotto lo Stato. A tal fondazione contribuireo() 

molti caritatevoli cittadini per opera di Angiolo Marzi-Medici 

vescovo d'Assisi , che poi morendo lasciò al nuovo ospizi& 
gran parte del soo patrimonio. Questo ricovero degli · abban­

donati fu prima nello spedale di Pietro Broccardi posseduto 

dall'Arte dei Mercalanti e ineluso dipoi nello stabilimento di 
Bonifazio. Quindi fu trasportato nel ronvenlo di S. Caterina 
lungo. le· mura a capo di Via delle Ruote , il qual convento 

venne di mano in mano accresciuto per accogliervi maggior 
numero d'individui d' ambedue i sessi, ed occuparli nelle ma­
nifatture , o mandarli alle ~betteghe finché non giungessero a 
potei\ provvedere da sèrstessi al proprio sostentamento. lnfin&, 
dopo varie novità introdotte , e varie 11ifo11me adottate nella. 
qualità e nella éustodia della sua famiglia, I' .otBzio del Bi.; 

gallo pre"' il ;partito nel 1'16'7 di affidare gli abbandonati 

(come suol dirsj1, • inuua ) ad oneste fa.miglie dellél camp~ 
goa , e lasciò GJm6 superfluo il locale di S. Caterina, trasfe.. 

rendo stabilmente la dim.ora ormai precaria· dei ricovirali 
so~ le· lta»ze di sua resideqza. Nella fondazione del nuovo. · 

" OrfanOln'm E1>Bimo. I sopprimendo i Capila.ai ~l Bigallo so--
!tilul ad, essi un masistrato di dodici cittadini in compagni• 

di on dignitario ecclesiutiC-0 ; e Paolo lii nel 1tJ~f1 aftldò a 

o t z by (:oogle 

-



ISTITUZIONI DI UTILITA' MORALE, EC. 201 

questo magistralo la \'igilanza economica di molti spedali del 
Granducato; e l'anno dopo gli concesse le facoltà d'erogare a 
benefizio degli orfani derelitti gli annui avanzi 'degli spedali 
mede$imi. Il detto magistra(o assunti gli oneri dei Capitani 
soppressi, e ottenutene le rendite pel ·mantenimento dell' o~ 
fanotrofio, ebbe anche Ja loro sede, e nel tlS7lS fu investilo 
dell' autorità ordinaria degli altri magistrati si n-el civile che 
nel criminale , e della soprintendenza di tutti gli spe-dali dello 
Stato. Dal 174-t al 1766 ebbe luogo a vantaggio del patrimonio 
degli orfani l:a soppressione di . parecchi spedali e ·spedaJetti 
divenuti superflui <lopo l' apertura di più grandiosi stabili­
menti caritativi, e nel 17'16 fu abolito il magistrato del Bigallo 
con ogni sua giurisdizione , sostituendovi un Commissario e 
amministratore dei. patrimonj . riuniti , dipendente in parte da 
una congregazione di tre secolari e di on dignitario ecclesia­
stico. Poco dipoi alla congreg.azione rimase il solo diritto di 
fare unitamente al Commissarìo le sue proposizioni al Prin­
cipe qua11to alla collazione delle doli , dei posti di studio e 
dei benefizi compresi negli oneri. dei patrimonj riuniti al Bi­
gallo, e nel 1790 si vede esclusa affatto .da qualunque gia-. 
risdizione sopra l ' uffizio. Dal 17.90 in .poi il Bigallo è go­
vernalo <lai Commissario. - Secondo il primitivo. scòpo di 
questo luogo pio, le sue rendite erano esclusiva111ente destinate 
al mantenimento degli Drfanelli abbandonati; ma . nel 1786 

<lopochè al patrimonio del Bigallo furono riuniti gli avanzi di 

tiuello del soppresso Mon(e di Pietà, venl\evi stabilito un 
certo numero di posti . per le fanrjulle miserabili bénchè no11t 
prive dei genitori; e nel 1800 mediante un altro aumento di 

rendile provenienti dalle soppresse Scuole di S. Leopoldo , fu 
accresciuto il numero di detti posti . con ammettervi anche i 
maschi che fossero nelle medesime condizioni delle fanciulle. 
Questi posti delti di Nuovo Regolamemo, portati suceessivamen-

• 
te nel 1832 fino a 200, poterono mediante i considerevoli avanzi 

falli sul patrimonio degli orfani essere aumentati nel 1836 

fino a 300 , metà pei maschi e metà per .le femmine. L' età 
18 

• 
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dell'ammissione che in origine era prescritta dai 3 ai t6 anni , 
in questa ultima epoca fu stabilita dai 3 ai tO, benchè non a 
stretto rigore. Nel 1833 alle sopraddette due classi di ricovrati ne 
fu aggiunta una terza detta di Deposito, per accogliere ed assi­
stere provvisoriamente quei poveri bambini che rimangono 
abbandònati per malattia o per altri infortunj temporarj dei 
genitori ; e talora gl' individui di deposito vengono ad essere 
in condizione da passare nel numero dei permanenti. 

Gli orfani di padre e di madre o figli di vedove passate 
a seconde nozze, ed allresi i figli delle vedove non rimari­
tale, purché tutti siano privi di parenti obbligati a mantenerli 
o che sebbene obbligati non ne abbiano i mezzi , si ammet­
tono nelle respett·ive classi di orfani o di alunni di nuovo 
regolamento dall' età dei 3 ai tO anni (t ). Si gli uni che gli 
altri rimangono a carico del luogo pio fino all'età di 18 an­
ni compiti. Allora i maschi vengono liceµziali con un ulti­
mo sussidio di scudi 3 , e le femmine, alle quali è assegnala 
una dote di 30 scudi, rimangono sollo la sorveglia11za dell' uf­
fizio fino all'epoca del loro collocamento. Le alunne che erano 
orfane fino dalla loro ammissione nel Bigallo hanno altresi 
un sussidio dotale di scudi lSO, proveniente dall'eredità di Giu­
liano Serra~li. Gl' individui che per imperfezioni fisiche o in­
tellettuali non possono procacciarsi la sussistenza colla loro in­
dustria, vengono assistiti dal Bigallo fintaotoohè è necessario, 
senza riguardo ali' età. 

La maggior parle degli or!ani e in specie quelli del con­
tado convivono coi tenutarj in cam.pagna , e i più tra gli alun­
ni di nuovo regolamento, che provengono dalla capilale, ri­
mangono in essa a custodia delle loro madri. Gli uni e gli 
altri son vigilali quanto al cuslodimento e ali' educazione da 

(I) L'età dei tre anni per I' anamissione non è di rigore. Coloro che 
non l' hanno raggiunta sono inviati allo spedale dcgl' Innocenti che 
gli custodisce fino al tempo opportuno per poter esser compresi tra 
gli aléinni del Bigallo • 

. 
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un maestro di casa dell' Orfanotrofio. Dimorano in esso , e 
per lo più per breve tempo , gl' individui di deposito e gli 
alunni che aspettano un conveniente collocamento. Tanto gli 
uni che gli altri sotto la debif a custodia del maestro di casa 
e delle inservienti e sotto la vigilanza dell' Uffizio , v~ ricevono 
l' educazione domestica e l' istruzione religiosa ed elementare 
convenienti al loro stato e secondo la differenza del sesso. 
Tre medici e due chirurghi addetti allo stabilimento banno la 
vigilanza sanitaria degli alunni dimoranti nell' Ospizio e di 
quelli r.be sono a tenuta in Firenze. 

I registri dell'Uffizio del Bigallo non somministrano il 
prospetto statistico del movimento della sua famiglia se non 
che per un biennio a tutto )f arzo ultimo decorso. 

. Eccone le resultanze : 

• 

• 

, 

• • 

• 
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llOVIMENTO DI UN BIENNIO DAL 1839 AL 1841. 

• 

Individui esistenti al 
Aprile 1839 •• •• ••• 

1.0 
••• , 

a Ammessi in un anno 
tullo Marzo 1840 ... ••• 

Somm a. 

Detrazioni. 

lto Morti in un anno a tu 
Marzo 1840 •• •• . •. ••• 

Licenziati a tutto il de llo 
• giorno .......... . • • • 

Somm 

Recapitola.:ioftt. 

a. 

Individui esistenti ed am-
• messi .. . . ... .. .. . • • • 

Morti e licenziati .• •• ••• 

ile Esistenti al t~0 Apr 
1840 . ...........• • • • 

Ammessi a tutto Mar zo 
1841 ............ . • •• 

So mm a. 

ALUNNI 

/ A --
Olf.li'(I 

DI lii-UOVO 
BEGOL!ll, - F""..a ' 
~ 

Q,) Q) 
e:: = ·- ·- ·- ·--5 s ..e= e u 

Cll s Cll s CO ~ 
:;:i 4) -.... 4) 

~ ~ ~ 
• 

1~ 199 142 t41S . 

22 3.t 11 6 
--

t:S7 233 1lS3 11St 

3 2 - 2 

6 8 4 11 

9 10 .. 13 

tts7 233 tt:s3 11S1 

9 10 .. 13 

148 223 149 138 

23 33 IS 13 
-- --
171 2lS6 1M 1a1 

CLASSB 

DI 

DEPOSITO 

, 
' CD 

Cl 
·~ ·-~ a 

Cl) 5 · ~ l";l;c 
' 

. 
1 •' .( 

• 

1 ~ 

2 6 

- -

1 3 

i 3 

2 6 

1 3 

. 
1 . 3 

lS 6 

6 9 

~ 

• 
..3 

~ .. ' o .. 
626 

76 

702 

7 

33 
--

40 

702 

40 
--

662 

8!S 

747 

Goo~I 
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Dctra::ioni. 

Morti a tutto 1farzo 1841. 
Licenziati a toUo il detto 

• giorno ..... . ....... · 

Somma. 

Recapitola.:ione. 
Esistenti ed ammeasi .• . 
Morti e licenziati . . .... . 
Esistenti al 1. 0 Aprile 

1841 . . ........ . ..... . 

Detti 69/S individui trova,­
uan.ti ?t.elt' epoca indi­
cata e-0llocati come ap­
pres10 : 

NelJo Stabilimento .... . 
Presso i tenularj ...... . 
Nella Pia Casa di Lavoro. 
Nella Pia Casa di S. Fi-

lippo Neri .. . .... .. . . 
Nell'Educalorio di Fulig. 
NeJl' Istituto dei Sord<>-

Moti a Siena .. . .. .. . . 
Nel Conservatorio delle 
~fan tellale .• . . .. . ... . 

Negl' invalidi aBonifazio. 
Nell'Arcispedale di S.M. 

Nuova ... . ...... . .. . 

ALUNNI 
, 

ORFA1'"1 
DI NUOVO 
llEGOLill. 

~ , 
Cl) Cl) 

Q Q ..... ·- ..... . .... .g s - 8 (,) 
CO 6 CO 6 C'il C'Q 

~ 
Cl) 

~ 
Cl) 

~ ~ 

- 2 1 lS 
. 

11 11 4 13 _,_ --
11 13 lS iS 

171 21S6 1trt 101 
11 13 lS 18 

160 243 149 133 

8 12 3 2 
133 217 122 t23 

'1 1 4 1 

11 - 1.9 -- 4 - lS 

- - 1 -
- 1 - -- 4 - 2 

1 4 - -
160 2.f3 149 133 

CLASSE 

DI 

DEPOSITO 
fil 

- -~-- ..l 
Q) 

~ i:= .... ·- ~ ..e 8 (,) o 
CO s CO E-< 

)!! 
4) 

~ 

- 1 9 

2 2 43 

2 3 lS2 

6 9 747 
2 3 lS2 

4 6 69lS" 

4 6 3!S 
- - lS9lS 
- - 13 

- - so 
- - 9 

- - 1 

- - 1 
- - 6 

- - lS 

4 6 69lS" 

• Nel numero degl' individui licenziali nelle 2 annate è compreso 
un piccolo numero di alunne andate a marito prima d'aver compiti 
gli anni 18. 

• Fra gli alunni che trovansi presso i lenutarj , ve ne sono alcuni 
che godono di un mensoal sussidio speciale pronisorio o costante se­
condo le respettive condizioni di salute. 

- Googlc 
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Gli alunni dimoranti nell' Orfanotrofio costano al luogo pio 
circa 36 scudi l'anno per ciascheduno; gl' individui a tenuta 
oltre al mantenimento di un vestiario economico hanno un 
sussidio mensuale di L. 2. 10 dall', età dei tre ai dieci anni 
e di L. 1 fino ai diciotto compiti. In caso di malattia dell' a­
·lunno il tenutario è rimborsato delle spese straordinarie , e 
all' alunno stesso vien talora concessa una pensione o sussidio 
provvisorio onde procacciarsi un mantenimento dietetico più 
confacente al suo stato sanitario. Per gli alunni collocali· in 
altri pii stabilimenti, secondo le successive disposizioni prese 
dall' Uffizio del Bigallo o dal Governo a loro vantaggio , l' Uf­
fizio stesso corrisponde le seguenti rette o pensioni : 

Alla Pia Casa di Lavoro . . . . L. 20. - - · al mese 
A detta di S. Filippo Neri. . . . » 2ts. 13. 4. id. 
All' Educatorio di Fuligno . . . . 
All' Istituto dei Sordo-Muti di Siena. 
Al Conservatorio delle Mantellate • 

)) 

)) 

)) 

21. 

30. 

38. 

- - id. 
- - id. 

- id. 
Allo Spedale di Bonifazio • . . • >1 20. - - id. 
Ali' Arcispedale di S. Maria Nuova. » - 13. .f. il giorno. 

Il mantenimento respettivo degli alunni presi in massa 
11el~e due ultime annate economiche comprendendo anche le 
doti di 30 e di '50 scudi conferite o semplicemente assegnate . . 
in prevenzione alle alunne d' ambedue le classi, si ragguaglia 
come appresso : 

• 

• 
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Numero medio giornaliero 
degli alunni orfani . N. 

Detto degli alunni di nuo­
vo regolamento . . » 

1839. 

369 

. 184.0. 

387 

. 290 
- ----·-----·---1 

Spesa effettuala per gli or-
fani . . . . . . L. 4t,t99. 19. 9 ·40,468. 14. 2 

Detta per· quelli di nuovo 
regolamento . . . » 30,874. 16. 7 29,34lS. 4. 11 

• 
Quindi resulta il costo in-

dividuale degli alunni . 
come appresso : 

·- I I' intiera e per an-
~ nata • • • L. 111. 13. - ~ 104. 11. lS ... . 
o ·- ' - per un mese ti«> • )) 9 . . 6. 1. _!_ 

l 6 
8. 1.t. 3· I ..... 

... 
8. 

. 
• 6. 2 . ...L lS. 9. t per un giorno . )) - -

\ • o . 

. 

• ... . , 
l' intiera cc per an- . e ti«> nata L. 10lS. - .f. 101. 3. 9.t = Q,) • • • e; ... 

o '3 ~~ per on mese . 8. tlS. -, I 8. 8. )) - 7.16 3 ... = !.= . lS. 10. lS. 
~ 

·- per un giorno . » - - 7.9 
'Q \ 

• 

A carico della cassa del Bigallo , e provenienti dai patri­
monj e dai legati pii addetti ali' Orfanotrofio, si conferiscono 
molte doti , alcuni benefìzj ed ufiziature ecclesiastiche , e di­
versi posti di studio. - Quando nel 1836 furono istituiti a be­
nefizio degli alunni dell' Orfanotrofio 30 posti nella Pia Casa 
di S. Filippo Neri, venne ingiunto al Commissario del Bigallo 
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di ascriversi a.Ila Società Jegli Asili infantili, contribuendo la 
quota di L. tOOO annue col diritto di poter inviare ai detti 
Asili alcuni alunni aventi i requisiti necessarj per esservi 

• ammessi. 
Dall' fJffizio del Bigallo dipendono i 'Seguenti slabitimenti , 

dei quali esclusone il primo, è dato ragguagJio a lfUO lq_ogo-: 
1. Uffizio delle Economie dei Benefizj v-aoanti. 
2. Pia Casa dei Catecumeni' ( p. t23. ) 
3. Detta di S. Filippo Neri. 
4. Ospizio di S. Onofrio. • 

t$. Detto delle Vedove di S. Agnese: 
6. Detto delle Vedove Terziarie dell'Ordine di S. Domenico. 

OsPJil-0 DI S . FILIPPO ftB1ll. 

Il sacerdote Filippo Franci (t ) bramoso di prevv~re al­
i' educazione dei fanciulli orfani abbandonati ·, promossQ nel 
~6l$0_ la fondazione di quesl' ÌSf,ÌlUlO , ed a lui si 8S8'>eiarono 
33 concittadini contribuenti per egual porzione a dotarlo ed a 
mantenerlo. Il cardinale Leopoldo dei Medici venne ·pei in 

aiuto del fondatore , e il granduca Ferdinando li donò. al 
pietoso istituto un locale più vasco e gli assegnò una congrua 
dote. Cosimo lii nel 1694 v' intr~osse alcune riforme, ne 
aumentò le rendite , e gli concesse la prìvaliva di alcune ma­

nifatture di panni lini , di lane e di berretti , la. vendit• del 
ferro e l' appalto della pineta del 1'ombolo presso Grosseto. 
Gian Gastone nel t12ts riformando i regolamenti ridu_ss& a t2 

il numero dei deputati , e vo.lle che i beni dell'ospizio venis­
sero convertili in luoghi dcl Monte Comune. Sotto il governo 

. 
( I) Vita del ven.erabil servo di Dio FilipPO Franci ec. seritla 

da Niccol<) Bechi dell' Oratorio. Fh;. 1.741 io '·0 
- 11 Salvi,ni nel-

1' Orazione per ra morte del Francl: (e sovveniva alla mendicit.à, col 
sostentare i fanciulli ; alt' ozio, col lavoro ; alta loro mal custodita 
persona, eo' medicamenti; all' anima trafagtiata, cogli eserchj di 
piet.à. » 
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di Francesco di Lorena 11 inosservanza· dei regolamenti e la 
dissipazione dell& rendit& lo fecero deperire ; ma fu una delle 
prime core di Pietro Leopoldo il ridurlo in condizioni mi­
gliori. Dalla Quarconia (t) , luogo angusto e rumoroso, lo tra­
sferl nel soppresso ·Convento dei Minimi di S. Giuseppe , gli. 
assegnò un sossidio provvisorio , ne mutò la direzione , abolt 
1• 090' di ammettervi eom'3 in luogo di Cftrrez.ione i fanciulli 
discoli (onde aveva preso e mal rii.enne il nome di casa dei 
Jlorftllmi } e soppresse le carceri ed i gaslighi. Orclioò che on 
direttore spirituate. insieme con abili e onesti artigiani Tigi­
lassero dl e notte la condotta degli orfani , e si studiassero di . 
educarli e istruirli nel miglior mode secoodando accoratamente 
l'inclinazione di ciascuno di essi. Stabili che fossero ammessi 
dai 9 ai i3 anni compiti per rimanervi fino ai 18 ; che fos­

sero di Firenze o ivi domiciliati; che non avessero padre o 
altri parenti obbligati & mantenerli , non ostando I' esistenza 
della madre purchè miserabile ; e dettò cosi notabili norme 
a ~bi devea dirigerli ed assisterli , che quel nuovo regota­
mento ìn data del f786 , rimasto sempre inedito , è un mira­
bile docamento di sapienza e d'affetto. Volle che i maestri di 
bottega considerassero gli orfanelli ad essi affidati come figli 
primogeo~i tlel suo cMre, e stabili nell.t ospizio una scuola 
di leggere., seriTere ed abbaro, e una di disegno, percbè im­
parassero le regole pìù utili · al migliore esercizio delle arti 
e dei mestieri. Prescrisse un regipie di vita molto oppor­
tono alla sanità e alla- robustezza del corpo e allo sviluppo 
det1• intellello , regolando -i cibi, il litvoro , il sonno , le vesti , 
o _introducendo gli esercizi ginnastici. Volle che il giornaliero 
guadagno degli alunni fosse deposìlato in una cassa, per poi 
consegnarlo ad essi quando abbandonano l'ospizio. Fece co­
struire per loro uso due comodi bagni , e prescrisse che tul ti 

(t ) Quesl' Ospizio era presso la loggia dei Cerchi, e veruTa 
dello Quarconia o Qualcorua , forse da un magistrato detto Calco­
nia , cui spettava la correzione dei piccoli falli. 
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si abituassero ali' ordine in ogni cosa ed alla nellezza non 
· solo del corpo e delle vesti ma anche del luogo di a.bitazio­

ne. - Quanto alla direzione economica dell' ospizio , aboll ogni 
odiosa privativa , e gli assegnò invece sulla cassa della R. de­
posileria un' annua somma di ts600 lire ; e fatta fare Ja ven­
dita di molti beni stabili , ne fece versare il prezzo nella cassa 
dei Monti. - Riordinato in ogni sua parte l' ospizio, determinò 
che il numero degli educandi ascendesse a 80 , dei quali 2!S 
con posto grat~ilo , e gli altri a disposizione dei particolari 
mediante una retta di 20 lire il mese. - Le somme apparte­
nenti agli alunni e che rimane"Y:ano infruttifere nella cassa -
dell' ospizio vengono aUualmente versate nella cassa di Ri­
sparmio a vantaggio degli alunni medesimi. 

Venuto a morte nel 1824 Luigi di Giuseppe Poirol istitul suo 
erede universale quest'ospizio , e volle che la rendila annua 
dei suoi beni servisse a mantenere un numero proporzìonato 
di poveri giovinetti fiorentini delle parrocchie di S. Felice in 
Piazza e d' Orsanmichele ; che se . mancassero individui da 
ammettere di una di dette cure, ne fosse accolto un maggior 
numero dell'altra, e che se mancassero in ambedue, la somma 
non erogata a tal uso servisse a costituire tante doti di lire 
1-40 , prima per le povere fanciulle sorelle degli alunni che in 
quell' epoca occupassero i posti della sua eredità , quindi per 
le povere fanciulle della cura d' Orsanmichele , ed in terzo 
luogo per quelle della cura di S. Felice in Piazza , purcbè 
tutte avessero p_ronta occasione di matrimonio. _; L' eredità Ca­
vallini di Montepulciano mantiene in quesl' ospizio un alunno 
con una retta mensuale di lire 25. 13 • .t. - La direzione morale 

• 

ed economica di questa pia casa è affidala ali' u'1Jzio del Bi-
gallo. 

• 

• 
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RAGGUAGLIO DEL NUJIBBO DBGU ilUNNl B DELLA SPESA Pl:L LOBO 

IUNTBNlllBNTO NEI DUE .ANNI 1839 .S 1840. 

1859. 18t.O. 

Numero mtdio giornaliero degli alunni. 

Num. 66. I Nuin. 66. 

Spese di mantenimento per i medesimi. 

Lire 20,ttts. t.f. 9. I Lire t9,322. 19. ts. 

Costo medio di un alunno. 

Lire 306. 6. 8. I Lire 293. tO. 3. 

Al primo Gennajo 1841 gli alunni esistenti erano N. 66 
situati come appresso : 

In Casa. . • . . . • • . • N. .f i 

Presso Tenotarj • • . • • . . )) 22 
Nella Pia Casa di Lavoro • . • » 2 
Nello Spedale di S. M. Nuova. . » t 

-
Totale . . N. 66 

Detto numero di alunni quanto al mantenimento era diviso 
11el modo seguente : 

A carico dei- Luogo Pio . . . . N. 27 
Idem del Bigallo . • . . . . » so 
Idem dell'Eredità Poirof. . . . » 6 
Idem dell'Eredità Cavallini • . » i 

Idem di Particolari. • • • . . )) 2 

1'olale . . N. 66 

' 

(.oogl 
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Rapporto agli alunni clìe sono a tenuta è in facoltà del 
Soprintendente di accordare ai loro tenutarj quella mercede 
che stimerà conveniente , ooll' avvertenza .ebe la medesima 
non oltrepassi la spesa del mantenimento di un alunno che 
dimori nel luogo pio. 

Il Bigallo , i particolari e I' eredità Cavallini pagano Li­
re 2:S. 13 • .i al mese per ciascuno degli alunni da essi man­
tenuti ; soltanto l' eredità PoirQt paga una somma eguale al 
costo medio di tutti gli alunni in massa , . esclusi i suoi. 

Gli alunni a carico del luogo pio sono ora N. 27 ; ma le 
entrate del medesimo permettono già di aumentarne il nume­
ro. Dall' eredità Poirot si mantengono 7 individui , qual nu­
mero trovasi ora completato , ed è probabile che tra breve 
aia accresciuto sino a 11 , attesa la floridezza dell' eredità me­
desima . 

PIA CASA DI LAVORO. 

Dur~te. il goyerno francese ebbe luogo la prima fonda­
zione di questo gr~di~ stabilimento destinato ad escludere 
dalla città il pauperismo e la qoesloa , col nome di Deposito 

· di Mendicità , e fu aperto nel 1813 negli antichi conventi delle 
monache di Monticelli e di Montedomini. In breve tempo fu 
presso a decadere. Ferdinando III nel t8tlS lo ridusse in mi­
gliore stato ; e pei nuovi e importanti provvedimenti del Gran­
duca regnante ha ricevuto fino dal 1839 maggior vigore. -
Poichè si tratta di raccogliervi individui d'ogni età e d'ogni 
sesse, s\ di Firenze che delle parroecbie suburbane, privi 
per lo più di qQalunque educazione e istruzione , senza atti­
tudine e spesso senia volontà di lavorare ., e si ha in mira 
di restituirli alla società e ad. un onesto vivere. procacciato . 
colla proprj~ in,dqsti:ia , cosl per raggiungere uno scopo di 
tanto rilievo e per vincere le infinite difficoltà che si presentano , 
è necessarip il conc<orso. di tutti i mezzi suggeriti da uno stu­
dio profondo della scienza morale ed economica. Quindi alla 
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disciplina amorevole , ali' edoouio~e religiosa e alla continua 
sorveglianza morale e disciplinare vuolsi unito il lavoro , non 
solo perché l' etretto di questi mezzi sia meglio ottenuto , ma 
ancora per somministrare ai reclusi un pronto .e sicuro mezzo 
di onesto guadagno , e per renderli sollecitamente utili alla 
società ed alla famiglia. A tal uopo· sono esercitati nelle arti 
e nei mestieri più comuni e più facili. I maschi lavorano nello 
stabilimento i berretli·alla levantina e i tappeti (i ) , e vi sono 
botteghe di calzolaio , sarto , fabbro , fa legname e tintore. Le 
femmine sono occupate nella filatura, in varie tessiture , nella 
maglia , nel cucito e nel fare i bucali. Parecchi ragazzi sono 
inviati in varie botteghe della città. Alcuni vengono affidati 
ai tenutarj . La mercede dei lavoranti vien depositata per con­
segnarla ai medesimi quando sono in grado di abbandonare 
lo .stabilimento. Col metodo di reciproco insegnamento i gio­
vani vengono istruiti nel leggere , scrivere , aritmetica e dot­
trina cristiana. - L'abolizione d' ogni pena corporale o degra­
dante , il cibo sano e regolato , le vesti comode e pulite , la 
vigilanza scrupolosa e ben diretta , e il buon metodo igie­
nico debbono concorrere ad ottenere pienamente lo scopo del-
1' istituto. - Pel mantenimento della Casa Pia, considerata co­
me istituzione comunitativa , la Comunità di Firenze corri­
sponde un annuo assegno, al quale si a-ggiungono il ricavato 
dei lavori dei reclusi , le tasse di beneficenza , i proventi 
doganali' e un assegno sui biglietti della lotteria. Oltre al 
provvedere con queste rendite ai bisogni interni dello stabi­
lim~nto si distribuiscono mensualmente alcuni socr.orsi alle fa-. 
miglie indigenti. 

La popolazione media di questo reclusorio , salita al massi­
mo nel 1817 , si componeva di Maschi iOM Tot .• 2008. 

Femmine 9M 

li medio della popolazione nel decennio dal 1. 0 Gennaio 

• 
(t) La fabbricazione dei tappeti si valuta a circa S0,000 braccia 

l'anno, del prezzo dai ' ai 10 paoli il brarcio. 

.· 
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1830 a tutto il i839 è stato di Maschi lS6i l Tot. 87is. 
· Femmine 31.t ~ 

Dopo l~ nuova riforma e la reclusione dei mendicanti del-
• • 

la città , il numèro dei reclusi nel 1810 ascese a 

Maschi 847 Tot. 1361. 
Femmine H20 • 

I presenti sono Maschi 60IS . Tot. 1012 . 
Femmine ..401 

Le malattie dei reclusi che richiedono cura attiva sono trat­
tate nel pubblico spedale. L' infermeria dello stabilimento non 
ritiene che gl' invalidi e i cronici che sogliono essere numero­
si, e che nel decennio dal 1.0 Gennaio1830atuttoil1839 ascesero 

a Maschi 108 Tot. 192; , 
Femmine 84 

e dopo la nuova riforma e la reclusione dei mendicanti nel 18-40 

ascesero a Maschi 173 Tot. 268. 
Femmi11e 91S 

EDUCATI>JllO DELLA CONCEZIONE. 

La Congregazione di S. Gio. Batista sopra il soccorso dei 
poveri procurò verso i primi del secolo corrente che le fanciul­
le mendiche e pericolanti fossero recluse ed educate , fondando 
per loro un· istituto con le oblazioni · della carità privata. In 
principio queste fanciulle furono tenute in un locale della detta 
congregazione, e nel 1802 fu loro assegnalo il convento di S. 
Onofrio in Fuligno. _..Nel 1807 l'istituto divenne di regi!l di­
pendenza onde toglierne I' aggravio alla congregazione , e nel 
1829 fu stabilito che servisse unicamente per l' educazione mo­
rale e civile delle fanciulle povere, addestrandole nella ma­
glia , nel cucito , nel tessere e in ogni altro lavoro ed ufficio 
domestico che possa prepararle ad essere buone madri di fami­
glia o abili cameriere. Imparano anche a leggere , scrivere e 
far di conto. Sono ammesse , mediante i soliti certificati e 011 

sufficiente corredo, dai sette ai dodici anni compili, e vi pos.:. 

by Google 
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sono rimanere fino agli anni venticinque. Alcune pagano una 
retta di Jire 21 o Ja metà della medesima , altre sono accolte 
gratuitamente ; l'anzianità di dimora nel luogo pio dà diritto 
alJe alunne paganti fiorentine d' ottenere il posto di grazia. -
Nel 1839 sono stati assegnali dieci posti a relta per le alunne 
del Bigallo. - Nel decennio dal 1831 al 1MO ne sono state am­
messe tO:S , e il numero delle convittrici , desunto dallo stesso 
decennio , ascende a 620. 

Un Soprintendente di nomina regia presiede ali' istituto. 
L'educazione e istruzione delle alunne sono affidate a un di­
rettore spirituale , a una direttrice , ad un' ispettrice ed a quat­
tro maestre. Al rimanente provvedono le opportune inservien.:. 
ti ; e le alunne stesse accudiscono per torno alle faccende 
servili non esclusa la cucina. - Una parte delle rendite pro­
viene sempre dalle oblazioni caritatevoli dei ciUadini ; il ri­
manente è costituito dalle rette e dalla corresponsione del 
Governo pei pos~i di grazia. 

ISTITUTO PER IL RITIRO DELLE GIOVA1'1 TRAYlATE. 

La marchesa.Maria Maddalena Frescobaldi Capponi fondò 
questo pio e lodevole istituto che venne aperto nel 1819, e gli as­
segnò in perpetuo una parte del suo patrimonio.-Vi sono accolte 
fino al numero di circa venti , quelle giovani traviate , le quali 
dopo aver commesso alcun fallo, si dim~trino volonterose di 
tornare nel-retto sentiero. Ricevono esse un'educazione e una 
istruzione religiosa, e vivono i~comune sollo una disciplina 
morale, affidata alla direzione di un sacerdole. Una parte del 

• 
mantenimento proviene dai lavori che formano la · loro prin-
cipale occupazione. -Quando le ricoverale sieno divenute abili 
nei lavori di )oro compet.enza ,. ed abbiano dimostrato fermo 
proposito di savia condotta , possono ritornare in seno della 
società; e questo fine vien coadiuvato col somministrar loro 
i primi mezzi onde procurarsi ona sussistenza ·onesta e un. 
decoroso collocamento. 

• • 
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PIA CASA DI RBPUGIO IN 8, A:M:l&OGIO. 

Il P. Ildefonso carJl)elitano scalzo fondò nel 1813 quetilo 

pio is.tituto per ricovero spontaneo delle donne e-delle fan­
ciulle -che l'erro.re o la sventurà possono ater allontanato 'dal , 

retto sentiero. Le refugiate che vi sono accolte 1'lai f.lS fino ~i 
30 anni , non vengono sottoposte a disciplina ~•australe, ed è 
in loro facoltà l' uscire dal ritiro subito ehe abbian ptonto 
un onesto ooltoeamento. Ma Ja vita religiosa e tranfJOilla eh~ 
. esse vi eondòcono, 1' istruzione morale e l' educaiiòne ehe vi 
ricevono , fondata principalmente sul buon ésempio delle più 
anziane , il lavoro regolalo ed assiduo , ed il cibo sano e frù· 
gaie rendon loro sl gradito questo soggiorno , che spesso lo , 
preferi~cono. alla libertà della quale potrebber godere fuori di 
esso. La superiora o direttrice che lo presiede è eletta fra le 
Qledesime refogiate. 11 · guadagno dei loro lavori d,i. maglia , 
di cucito e <li ricamo è a benefizio del pio refogio mantenuto 
dal Governo , poiché .esse professano povertà , ed banno ogni 
cosa a comune. Cosi fra loro son repartiti gli ufficj interni 
come della cucina, della guard,aroba e della scambievole as­
sistenza in easo di-~nalallia.-11 numero delle refugiale ascende 
per lo più a 30 , . ed ognuna ha la sua cella oon un lettiéciuo­
lo, una seggiola e un. 1avolino ; ·e questa· pPvera semt>licità 
va unita oolla pìù scrupolosa nettezza. Al locale è annesso . 
un orticello per loro diporto e una cappella eol loro piccolo 
cimitero. L'.Arcivescovo di Firenze e un confessore da esso 
eletto hanno la suprema direzione morale del pio istituto ; e 
quella economica è affidala n un operaio scelto dal Governo. 

CONSBRY ATORJO DI OllBA TZLLO• 

Niccolò d' Iacopo degli Alberli , denominato Padre dei bi­
sognosi, fondò nell'anno 1372 questo istituto, onde prov~edere 

1Ji un gratuito ricovero, annesso a una chiesa, le pc>vere donne 



• 

ISTITUZIONI DI 'iJTJLITA' MORALE , EC. 217 

di età senile , vedove o abbandonate dal marito , o se nubili , 
senza parenti. Cacciati gli Alberti nel t~ , e pervenuti per 
confisca i loro beni ai Capitani di Parte Guelfa, questi, sebbene 
di opposta fazione, rispettarono le sostanze e lo scopo dell' isti­
tuto. -Leggendosi nelle istorie del Ricba del t7M e< dalla banda 
cc della chiesa eravi altro, ma meno antico casamento, destinato 
« a ricevere le fanciulle pericolate, per salvarne l' onore , non 
« che la prole infelice, e perciò custodito con speciale cautela », 

sembr.a che prima di qoell' epoca il conservatorio di Orbatello 
servisse al refugio delle vecchie povere ed· all' assistenza delle 
gravide occolt.w. Ma siccome per questo secondo oggetto riesci­
va angusto , Pietro Leopoldo nel t'7'1.f ordinò che si provvedesse 
più comodamente , non solo al ricovero delle 'Vecchie povere·, 
mediante on segregate-locale capace di contenerne IS4 , ma an­
cora ai moltiplici bisogni della famiglia delle pericolate , con 
N. 40 celle tutte libere , una gran sala , stanza pei parti, cucina 
e giardino , e due separali quartieri , uno per la maestra leva­
trice e I ' altro pel direttore spirituale. Essendo ciò stato ese­
guito nel 1'7'1t$, l' istesso prin~ipe volle che il' commissario dello 
Spedale degl' Innocenti assumesse la soprintendenza del pre­
detto istituto , coli' obbligo di custodire gelosamente il segreto 
dell'ammissione, egresso, nome, cognome e famiglia di ogni 
pericolata. - Cosi nel recinto delle vecchie vi si ricevono , co­
me praticavasi allora , quelle che per decrepita età e maggior 
miseria meritano una speciale assistenza , e nell' altra parte 
Jello stabilimento , propria·menle dello Conservatorio di Or­
batello , è accolta qualunque donna incinta , purchè non mari­
tata nè vedova. 

Durante la loro mansione di circa tre mesi neJJ' istituto , 
ricevono non tanto quell' assistenza fisica che è necessaria alle 
donne gravide , ma ben anco quella morale di coi abbisogna 
chiunque sia caduto in errore. Ma affinché quelle che son mosse 
da sincero ravvedimen~o abbiaeo modo di perfezionarsi in piu 
opportuno locale, il commissario degl' lonocenti procura di col­
locàrle in altri asili di carftà, e in specie in quello delle Con-

19 
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vertile di Via S. Gallo. Dopo che esse vi hanno stabilmente ri­
formato la loro condotta, e si sono istruite io quelle faccende 
domestiche e in quei lavori muliebri pei quali è dato procac­
ciarsi onesta sussistenza, ritornano in società, e per lo più vi 
conducono una vita esemplare. 

OSPIZIO DELLE VEDOVE DI S. AGNESE. · 

In una ci(là dove alla misera prole d' ignoti genitori , agli 
orfani abbandonati , alla gioventù pericolanle d'ambo i sessi e 
a coloro che divennero infelici per indigenza o per colpa degli 
umani traviamenti , la pietà dei citladini procacciò conforti e 
assistenza d'ogni maniera, era naturale che vi fosse un carita­
tevole asilo anche per quelle derelitte che per la morte del 
marito e per la mancanza di figli maschi fossero rimaste povere 
e sole su questa terra. A ciò provvide Filippo di Gardo Orpellai 
cittadino fiorentino, fratello e benefattore della soppressa com­
pagnia di S. M. delle Laudi e S. Agnese, volendo col suo 

· testamento del 1403 che la propria casa servisse in perpetuo 
d' abilazione a sei povere vedove , e che le rendile di una 
parte del suo patrimonio somministrassero loro il vitto, il 
vestiario e un m~dico assegnamento. in contanti. Lasciò ese­
cutori teslan1entarj i capitani pro tempore della suddetta com­
pagnia , i quali delegarono ad un sindaco la soprintendenza 
dell' ospizio. Soppressa la detta compagnia, il patrimonio dcl­
i' ospizio fu incorporato a quello delle scuole di S. Leopoldo; 
e abolite anche queste, l'amministrazione di simili e d' altri 
patrimonj e luoghi pii fu affidala nel :1799 aI'Bigallo. -Per­
chè le vedove postulanti siano ammesse nell' ospizio debbono 
essere miserabili, di età oltre i 40 anni, di onesti costumi, sen­
za figli o colle figlie già maritate ec. Dopo la loro morte il Bi-. 
gallo diventa ere<le a vantaggio dell'ospizio di lutti gli oggetti 
che ad esse appartenevano. - Le sei vedove dimoranti nel-
1' ospizio godono dei prodotti dell' orlo annessovi , e ricevono 
un assegnamento di L. 8. 6. s al tnese per ciascheduna dalla 
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cassa del Bigallo · che ogni 4 anni somministra loro un de­
cente vestiario. li commissario del Bigallo elegge fra esse 
una Propoata o priora che per lo più è l' anziana dell~ ospizio. 

OSPIZIO DELLE 3 VEDOVE TERZIARIE . DI S. DOJIBNlCO. 

Una pia donna di nome Livia Barbera d'Ambrogio Gual­
berti, vedova di Orazio Nardi, .con suo testamento del 169.f 
e successivo codicillo del 1709, ordinò che la sua casa fosse 

. destinata a perpetua gratuita dimora di tre vedove terziarie 
di S. Domenico da eleggersi dal priore pro tempore della cura 
di S. Maria Novella. Nel 1833 per. sovrana disposizione la 
soprintendenza di quest'ospizio passò al Commissario del Bi­
gallo , e furon presi nuovi provvedimentj per regolarne e as­

sicurarne il mantenimento. Per ottener l' ammissione le tre 
vedove debbono esser terziarie di S. Domenico, ben costu­
mate , cittadine fiorentine o almeno ·imparentate civilmente, e 
fornite dj mezzi suffìcienti a provvedersi del villo e del vestilo. 
Morendo esse senza far testamento , in mancanza di qualsi-.. 
voglia erede , le cose loro son devolute al Bigallo che dC\'C 
disporne a vantaggio dell'ospizio. 

OSr>l2'.10 DI S. ONOfllllO. • 

Quest'ospizio già istituito da una pia Congregazione di tin­

tori (pag. 2"20) , e dipendente ora dall' Orfanotrofio del Bigallo , 
è forse quello tra i nostri stabilimenti di carità che più d'ogni 
altro serbi somiglianza cogli antichi innumerevoli ricoveri e 
spedalelti. In essi trovavano ospitalità più specialmente i pel­
legrini che non avevan modo d' alloggiare altrimenti ; in que-

-..sto hanno rifugio nella notte i miserabili della città. I nuovi 
eostumi e le nuove indus trie hanno reso inutili i primi ; e la 
pietà dei cittadini ha serbalo i letti tlel secondo, perchè nella 
propria patria non trovino minor soccorso degli estranei co­

loro che in tanta povertà son caduti da non aver nemmeno 

• 

• 
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una slanza da ricovrarsi o una famiglia che gli raccolga nel 
proprio seno. In antico gli asili di questo genel'e furon più 
d' uno , e giunsero ad avere in tutti 137 letti·, dei qua.li 94 
pei maschi e 43 per le femmine. Quando poi rimasero abÒliti 
e incorporati al Bigallo insieme con tanti altri spedali , I' ospi­
zio di S. Onofrio fu conservato ; e siccome non aveva che soli 
12 letti (quattro pei poveri tintori e oUo pei poveri della città) 
glie ne vennero aggiunti molti di quelli degli asili soppressi, da 
arrivare al numero · di 8tS , dei quali ne son destinati lS.f per 
gli uomini , 30 per le donne e uno pel custode dell' ospizio. 
Ma per lo più di questi 8tS letti se ne trova occupata la metà 
solamente ed il maggior numero dalle donne. I quattro riser­
bati ai tintori son vuoti. - Visto per esperienza · che questi 
letti sogliono esser più frequentati dalle donne che dagli uo­
mini , sembra disposto l' Uffizio a provvedere opportunamente . 

• 

Ul'nVBRSITA' DEI TINTORI. 

A questa congregazione o università di tintori che diede 
• 

origine ali' ospizio di S. Onofrio allude forse una provvisione 
della repubblica , allorchè nel 7 Ottobre 1339 (1) « concede 
« ad una Società recentemente istituita ed ali' oggetto di eri­
« gere ad onore di Dio e divozione di S. Onofrio uno spellale 
« con i comodi necessarj per ricevervi e sostentarvi un nu­
« mero di poveri dei due sessi , un pezzo di terra del Comune 
« di Firenze , situato fra la Porta a S. Francesco e le mora 
« dcli' orto dei Frati Minori di detta città, e tra la via che 
« conduceva direttamente dalla chiesa di S. Croce 'dal lato di 
« settentrione alla suddetta porta , e la via per la quale dal 
« Corso dei Tintori si andava alla porta stessa. » Dalle carte 
poi del Bigallo e da quelle di detta università , benché sieno 
assai più moderne della citata provvisione, rilevasi che il corpo 
dei tintori o alcuni dei tintori d' arte maggiore e gua<lo , uni-

• 
(1) .Arch. delle RiforinaiJioni ·Cod. 30. c. 56 • 

• 

o , 
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tisi nel 1280 soUo la protezione di Carocçio di Piero degli Al­
berti eressero una cappella in onore di S. Onofrio con alcune 
stanze , che una per ricovero dei poveri tintori inabili ad eser­
citare il mestiere , e le altre per le loro adunanze , sopra un 
pezzo di terra che riconoscesi dalla descrizione essere quello 
stesso donato loro dalla repubblica nel 1339. Se vuolsi accordare 
maggior fede al documento autentico dell'Archivio delle Rifor­
magioni che alle suddette carte , tanto più che i primi capitoli 
dell' Università sono in data del 1338, possiamo congetturare 
che anche prima della fondazione dello spedale esistesse fra i 

- tintori una caritatevole società, la quale coli' andar del tempo 
si estese di più e raccolse i mezzi di esercitare I' ospitalità a 
vantaggio proprio e degli altri. Senza entrare in una discussio­
ne storica, a noi basta il sapere che i tintori si crearono, colle 
lasse impostesi fra di loro , un patrimonio per la reciproca as­
sistenza e per quella dei poveri della città ; che aumentato con 
parecchi lasciti questo patrimonio , poterono anche accrescere 
I' ospizio da essi fondato a vantaggio dei poveri ; che più volte 
doverono .trasferirne la sede da una parte in un'altra della 
città; e. che quando nella generale soppressione degli spedali 
quest' ospizio rimase addetto al Bigallo conservandovi quattro 
letti pei tintori , sussisté anche la corporazione , come tuttora 
sossiste , e governandosi a forma dei suoi statuti amministra il 
proprio patrimonio e ne eroga le rendile a benefizio di sè me­
desima assistendo i tintori poveri e malati·, conferendo alcune 
doti alle loro figlie , e assegnando a quelli che stanno in carica 
di sei in sei mesi on emolumento che viene ad essere un sossi­
dio opportuno ai loro bisogni. 

UNIVBRSITA
1 

DEI BA~TILAM. 

• 

Sul principio del secolo presente nel tempo della domina-
zione francese in Toscana, l'archivio di quest.a congregazione 
che , a somiglianza di quella dei tintori , ha pel.' oggetto la re­
ciproca assistenza d' ogni maniera tra _coloro che la compongo-

o t z by Coogle 



222 CAPITOLO QUARTO. 

no , tutti della ~lasse povera e del mestiere di battilani, restò 
disperso ; laonde ne mancaIJo le antiche costituzioni e i mez.zi 
per indicare precisamente l'epoca della fondazione. Dalle poche 
memorie che rimangono, sembrerebbe che fosse stata fondata 
anteriormente alla sollevazione dei Ciompi (an. 13'18) , poicbè 

sappiamo per tradizione che Michele di Lando vi era ascritto 
prima del 1374. Ma se nulla ci autorizza a dichiararne fondatore . 
quel celebre popolano, è tuttavia ragionevole il supporre cl1e 
questa società ordinata con lo spirito democratico di quel tem­
po , fosse come supplemento alla corporazione dell' arte della 
Lana nella quale non era compresa la moltitudine degl' infimi 
mestieranti. Infatti dal codice membranaceo del 1488, · miniato 
e coperto di velluto , e contenente le nuove costituzioni che son 
tuttora in vigore, si rileva che secondo le norme dell' antico 
statuto' nessuno può appartenere. ali' università de' battilani 
se non esercita l' arte come gar.:one e grembiule , e che perde. 
ogni diritto lasciandola o divenendo maestro di bottega (t). 

Le nuove costituzioni del 1488 sono anch'esse affatto demo­
cratiche , ed eccone un cenno : allo spirare di ciascun anno si 
estrae a borsa finita un proposto , che sta in carica un anno. 
Ogni quattro mesi , a borsa finita , si estraggono quattro capi­
tani e sei consiglieri che stanno in ufficio quattro m~si. Vi è 
un correttore stipendialo che celebra la messa tutte le feste 
e confessa i fratelli, e tutte le tornate d' obbligo per la rinno-, 
vuione degli · uffizi in tuona l' inno <! Y eni Creator ». Cantando 
quesJ.' inno il proposto ' i capitani ' i consiglieri e gli altri uf_. 
fiziali ~ fratelli s'incamminano processionalmente alla stanza 
delle sedute , nella quale non può essere ammesso ìl corret-

( t) Le regole dell' ammissione son rigorose : il nome del can -
didalo , proposto da un fratello , rimane affisso nella sala d' udienza 
per quattro mesi, cioè, fino alla nuova tornata generale; il par­
tito deve esser vinto dai due terzi dei votanti; e contuttociò bi­
sogna che sia di nuovo sottoposto allo scrutinio fino in tre volle 
dall.' una all'altra tornata generale. 

by <.:oogle 
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k>re che riman perciò chiuso fuori. ' ' i si rende conto seduta 
per seduta dello slalo della cassa; e prelevale le spese occor­
renti pel mantenimento del luogo , le provvisioni , le lasse ai 
fratelli malati , le doti di L. 100 alle figlie dei fratelli, le spese 
del medico , chirurgo , speziale , e del soccorso pei parli alle 
respettive n1ogli dei fratelli , si divide per teste in contanti 
ogni avanzo delle éntrate che provengono dai fondi dell' uni­
versità , e se ne fa rogito e parlito. 

Dalle medesime costituzioni rilevasi come fin da quel tem­
po l' università possedesse un patrimonio ; e come nella stessa 
epoca del 1488 fosse deliberalo doversi in quattro anni rifab­
bricare il locale ad uso d'oratorio in Via delle Ruote. Per 
esso fu condotto da Ridolfo del Ghirlandaio un quadro dell' As­
sunzione di Maria Vergine , il quale un tempo fu giudicato· 
di niun valore ; ma pochi anni dopo andò venduto per mille 
scudi , e forma ora uno dei principali ornamenti della galle­
ria di Dresda. La società possiede ancora due ritratti di Mi­
chele di Lando, uno dei quali vien collocato ogni anno sulla 
porta dell'oratorio in occasione della festa titolare dell'Assunta. 

COftGllEGAZIOU DEI BUONUOnn.I DI S. MARTINO. 

Antonino di Ser Niccolò di Pierozzo da Firenze 1 frate 
domenicano (1) istituì questa congregazione pel soccorso dei 
poveri vergognosi di qualunque condizione (2). Ed i poveri 
vergognosi di famiglie distinte erano allora moltissimi , pòi-' 
chè revocato Cosimo de' Medici dall'esilio nel 1434 (pag. 36) , 
e posto al bando Rinaldo degli Albizzi. capo della contra ria 
fazione, fu confinata tanta quantità di cii ladini , che molle 
terre d' Italia e fuori ne f uron ripiene , e •'irenze non solo 
restò priva d'uomini da bene, ma di ripchezze e d'industria (3) . 

. 
(t) V. I_>. Ildefonso. Delizie degli Eruditi. T. VIII. 
{i) G. M. Droccbi. Vita di S. Antonino. 
(3) N. Machiavelli. Sl. fior. Llb. IV. 



I cadenti genitori , le mogli, i teneri figli dei proscritti rima­

sero nell' abbandono e nell'indigenza a motivo delle conft-
-> 

, sche , e pcnuriarono perfino di nutrimento (1). Commosso 
Antonino dal miserando spettacolo ·e dai patimenti di queste 

vittime sventurate delle discordie , si pose in animo di con­

fortarle e d' assisterle , e raccolti i mezzi di mandare ad -e~ 

retto il pietoso proponimento ' scelse 12 probe persone per 
distribuire le elemosine a coloro che anziché mendicare sop­
portavano la più dura indigenza. Gli eletti a ciò furono Mi­
chele Benini , Francesco Strozzi , Luigi ·Bruni , Bernardo 
Salviati, Ser Alessio di Pello nolajo, Nofri d'Angiolo drap­

piere , Giovanni di Baldo lanaiolo, Pasquino del Vernaccia 

setaiolo , Antonio da Barberino , Giuliano di Stagio drappiere , 
Iacopo di Biagio cimatore e Primerano di Iacopo calzaiolo. 
Diretti da Antonino si congregarono in casa del calzaiolo , e 

costituita la Socielà pel 1ocoorso dei poveri iVergogM•i, si divisero 

l' ufficio pigliando il nome di Procuratori o Buonuomini , e de­

stinandosi due per sestiere. Quindi per poter meglio. e più 
presto sodisfare ai bisogni degl' indigenti e verificare il .loro 
stato s' aggiunsero un aiuto per ogni sestiere. E siccome quat­

tro anni dopo meritò I' istitutore d' esser fatto Arcivescovo di 
Firenze , così potè molto giovare alla congregazione , e le 

<liede i regolamenti e gli statuti coi quali tuttavia si governa. 
Dipoi i congregati presero a pigione dai monaci della Badia 

fiorentina una stanza presso I' antica chiesa di S. Martino del 

Vescovo per adunarvisi (2) ; e nel 1481, comprala una porzione 
òella detta chiesa già da due anni soppressa , la ridussero ad 
oratorio e la destinarono a loro residenza (3) , dal che furon 

chiamati Buonuomini di S. Martino. Le frequenti calamità po. 

(t ) Loddi. Vii.a. di S. Antonino. 
(i) Richa. Le Chiese di Firenze illustr. Questa chiesa fu edi­

ficata nel 986 daU' Arcld. Giovanni zio di ·Raimberto Tescovo dì 

Fiesole. 
(3) G. Lami. Lezioni d' antichità. 
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litiche dello Sfato, gl' infortunj di commercio, le pestilenze 

accrebbero il numero dej poveri vergognosi , a segno che dai 
registri della congregazione rilevasi che i Buonuomini giunsero . 
a dis tribuire fino a 1.f,000 fiorini d'oro in un anno (i). 

I mezzi coi quali la congregazione provvede ai bisogni 
dei poveri vergognosi compongonsi di oblazioni spontanee e 
di lasciti di persone pie , e con esempio mirabile di fiducia 
nella Provvidenza , fu stabilito fin da principio che non avesse 
rendite permanenti. Il fondatore prescrisse negli statuti che 
il fine principale di non tener beni o entrate perpetue, si do­
vesse sopra tolte le cose tener fermo ed osservare inviolabil­
mente. E quella fiducia non restò mai delusa , nè mai venne 
meno lo zelo dei congregati , ai quali prescrisse ancora che 
si. usasse carità ad ognuno indistintamente , purchè tuttavia. 
principal pensiero fosse d' aiutare con la più rigorosa segr&­
tezza i poveri cittadini , onde impedire che tante oneste per­
sone si trovassero al cimento di capitar male. Benedetto 
V archi e molti altri scrittori tesserono meritato encomio dei 
Buonuomini ; e coai i Pontefici , come la repubblica fiorentina 
e i successivi regnanti della Toscana, accordaron loro ogni 
sorta di favore, d' immunità e privilegi , senza mai intromet­
tersi .in ciò che riguarda l'amministrazione e l'erogazione 
delle sostanze a loro affidate (2). 

COl'fGRBG.&Zl01"B DI S, GIOVAl'f BA'IISTA. 

La decadenza dell' industria , del commercio e della m~ 
raie durapte il g()verno Mediceo , e l' afOuenza delle persone 
avventizie e corrotte , mentre il numero dei probi cittadini era 
diminuito per esilj, per confische e per sqpplizi , avevan ripieno 

(t ) Ricba. Op. cit. 
(i) Per lungo tempo è esistita un' altra Compagnia di Buonuo­

mini in S. Croce , la quale aveva principal cura dei carcerati nel 
Bargello. 
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·1e vie di Firenze di vagabondi e di facinorosi , i quali con 
studiati arlifi('.j o con aperta violenza usurpavano per loro i 
sussidj degl' indigenti. L' abuso , la miseria e lo sbigoltimento­
crebbero a segno , che Cosimo Ili volendo porvi rimedio dové 
ricorrere ali' aiuto ed ai lumi dei cittadini. Alcuni di essi che 
già studiavano i modi di liberar Firenze eia questa calamità 
s'adunarono la prima volta , il 1696, nelle stanze ovè in tempo 
di repubblica risedeva il magistrato dell'arte della lana presso 
Orsanmichele , e meditando insieme di far rifiorire , se fosse 
stato possibile , quella nobile industria , gettarono le prime 
basi della pia Congregazione di S. Gio. Batista sopra il soc­
corso dei poveri. 

Essa ebbe dunque in mira di soccorrere il vero bisogno­
so , d' incoraggire l' industria nazionale , e di rendere più 
efficace la pietà dei privati: L' impresa venne affidata a 72 
probe persone , le quali immediatamente vi poser mano , al­
lontanando dalla Capitale i mendicanti forestieri , e separando 
tra quelli che restavano i poveri meritevoli di sussidio da 
coloro che ne erano indegni. I primi, distinti con un segno, 
ebberO" la facoltà di questuare , gli altri no; e il Granduca 
autorizzò la Congregazione a punire e.olla reclusione coloro 
ehe non obbedivano. Dipoi gl' indigenti inabili a lavorare ot­
tennero alcuni sussidj , e agli altri ru procacciata un' occupa­
zione lucrosa. 

Fin dal suo principio la Congregazione ottenne il favore 
e meritò la fiducia dei cittadini , i quali la sovvennero di de­
naro e di beni stabili. Cosimo fece redigere i regolamenti o 
statoli per norma dei congregali , e Gian Gastone ordinò una 
riforma per facilitare l' amministrazione del loro patrimonio. 
}"'ormarono . essi una specie di tribunale con suprema autorità 
pel governo di quella parte di polizia civile che fu loro affi­
data , provvedendo alla pubblica quiete , e ten~ndo lontani gli 
oziosi ed i mendicanti vagabondi e forestieri che s' introdu­
cevano nella città e che fomentavano il vizio. Soppressi al­
cuni luoglai pii ecclesiastici , Gian Gastone fondò nello Spedale 
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di S. Gio. Batista, detto di Bonifazio , un Conservatorio per 
raccogliervi i poveri e per adoperarli in quei lavori dei quali 
fossero stati capaci , e ne affidò la direzione a 12 Deputati 
sotto la vigilanza dell'Arcivescovo di Firenze, come capo della 
Congregazione dei poveri , alla quale spellava di farli am­
mettere nel Conservatorio (1). I Depulali si repartirono la so­
printendenza delle contrade della città divisa in sestieri , per 
meglio provvedere ai bisognosi di maggior aiuto , e per sti­
molare al lavoro chi n' era capace , somministrandogliene i 
mezzi (2). Quindi apersero un traffico , tenlarono di far risor­
gere nelle loro officine quelle arti della lana e della seta che 
un tempo avevan prodotto tanta fama e ricchezza alla patria. 
Pietro Leopoldo dettò nuovi regolamenti alla Congregazione, 
e versò nella di lei cassa vistose somme a pro de' poveri e 
ad incoraggin1ento delle manifatture. Arrise un tempo la for-, 

tana alla impresa , e si vide la Congregazione medesima pre-
sedere a molte fabbriche, aequislanJo in certo modo il pri­
mato in diversi generi di lavorazione. Ma le vicende politi­
che la fecero cadere da quella floridezza, e la spinsero quasi 
a totale rovina , quando Ferdinando lii nel 1816 aboli la spe­
culazione ed il traffico chiudendone le officine. Cosi la Con­
gregazione tornò nello slato di semplice amministratrice di un 
p~trimonio non molto esteso, ed inoltre per la precedente 
apertura della Pia Casa di Lavoro , non ebbe più I' incarico 
d'impedire la questua. Ma nel tempo stesso fu sovvenuta di 
nuovi sw;sidj, affinché gl' indigenti non patissero delle angu­
stie· del suo patrimonio. - Le rendite della Congregazione , 
aumentate da un' annua sovyenzione della R. depositeria , 
provengono da pie disposizioni di benefattori e da sovrane 
elargizioni , e consistono in canoni di livelli e censi , mentre 

(t ) Questo Conservatorio fa soppresso nel 1742. 

('i) Tra le altre opere di pubblica utilità' fu fatta dai poveri la 
1trada nuova aretina e quella fuor delle mura dalla Porta a S. Gallo 
fino alla Porta al Prato. 
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regolarmente si alienano a titolo di livello gli stabili ebe ven­
gono rilasciati dai pii disponenti , onde render più semplice 
l' amministrazione ed avere una rendila certa che la deputazio­
ne permanente annualmente reparte fra le 28 parrocchie della . 
città. - Nel corso dell'anno 1839 la pia Congregazione ba ero-
gato la somma di L. 38,86'1. 18. 6 nei seguenti oggetti di sus­
sidio : 

Letti completi di varie dimensioni . . . . . N.0 281 

Coperte da letto, e spezzature e gusci di materasse , 
sacconi e capezzali di diverse grandezze . . . . . » 3.U 

Semplici piani da letto . . • . • . • . . » 8 

Lenzuola . . . . . . . . . . . . . . » 186 

Capi diversi di vestiario da uomo, parte da estate e 
parte da inverno . . . • . . . . • . . • . » 

Come sopra da donna . . . . • . . . . • » 
Tonache e ferraioli da sacerdoti, parte da estate e 

parte da inverno . . . . . . • . . . . . . » 
Soprabiti da scaccini . . . . . . . . . . » 
Telai da nastri . . 
Macchine da seta . 

• • • • • • • • 

e • • e e • • I 

• • )> 

• • )> 

106 
3().( 

29 
17 
1 

.f 

Pani. . . . . . • • • • • • • • . . )) 38S1ts 
Doti . . • • • • • • • • • • • • • )) .f2 

In contanti per soccorrere i malati ec. • • L. ms. 1. 8. 

&OCIETA.' DI s. GIO. •A.TlSTA. 

L' antichissimo uso di festeggiare con pompa il Batista , 
e di . far nei giorni . a lui consacrali opere di carità pub­
blica , diede origine a questa societ.à , la quale ottenne mag­
giore incremento nel 1827 per opera del Granduca regnante 
che se ne dichiarò speciale Conservatore. 

Essa ha il doppio scopo di tener viva la divozione pel 
patrono di Firenze, e d ' esercitare la carità somministrando 
un numero di doti alle povere ~ttelle e soccorrendo gl' indi­
genti. Nelle quali opere fin dal principio del secolo presente 

-. 
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ha erogato la cospicaa sotnma di L. 206,036. - come dall' an­
nesso ragguaglio : 

N • .t07 doti di Studi 10, e N. tsO d.e di Scudi 30. L. 38990 

N. lSlS2 medaglie d'onorificenza ai Socj . . . . » '1176 
Sussidj alle famiglie indigenti . . . . . . » 1lS320 
Culto annuale del Santo , e spese di musica . » 77000 
Suft'ragj annui per i Sooj defunti . . . . . » 30600 
Illuminazione del Duomo e di S. Giovanni . » 23100 
Spese d'esazione , manifattori , inservienti ec.. >) 138ts0 

'f otale . L. i06036 

Questa Società , a somiglianza della pia Congregazione 
de' Buonuomini di S. Martino, non può possedere beni stabili , 
e quanto ritira dai Soej tassali vien tutto erogato nelle spese 
sopraindicate. 

Il numero dei Sooj ascende ora a circa 2000. 

AJIKll'flSTRAZIOl'O! DELLE DOTI NELLO SPEDALB 

DEGL' INNOCENTI, EC. ' 

L'uso di somministrare le doti alle povere zittelle è cosi 
antico e diffuso in Firenze e in totla la Toscana, da richia­
mare a sè l'attenzione degli economisti. Non appartenendo a 
noi il discutere sulla opportunità di questo genere di soccorsi , 
osserveremo soltanto come in quasi lotti gli stabilimenti , per 
le intenzioni filantropiche degli antichi istitutori , esista una 
mottiplicità prodigiosa di doli ; come la maggior parte delle 
famiglie cospicue ne distribuisca molte alle respetti ve parrocchie 
per nntiche o per recenti volontà testamentarie ; e come quasi 
tutte le solennità religiose o civili siano aceompagnale dalla 
distribuzione di un gran numero di doti. Uno dei principali e 
più cospicui Monti istituiti' in Firenze fu quello delle doti. Le 
doti somministrale da1lo Spedale degl' Innocenti sono distinte 

in doti di regia data, perché a nomina <lei Principe, e in doti 

• 
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particolari perché conrerile da famiglie privale o da r.orpi mO­
rali; le prime in N. di 608 quasi lotte di Lire t.fO l'una, ed alle 
quali possono concorrere tulle le fanciulle del Granducato ; le 
seconde in N. di 200 e di varia somma. In tutte ammontano a 
Lire 109,2tstS. ~. 8. (i ) 

ISTITCiZIONI DI CARITA' DELLA NAZIONE ISRAELITICA. 

Alcbne confraternite d' Israeliti hanno per iscopo l' eser­
cizio di varie opere di carità, come di somministrar letti agi' in­
fermi indigenti , ed assisterli con ogni maniera di soccorsi, non 
altrimenti che se fossero accolli negli ospedali , provveder di 
vesti i più bisognosi , procacciare la liberazione dei car'Cerali , 
e trasportare gli estinti alla sepoltura. Per supplire a tali spese 
il Consiglio governativo dell' Università israelitica ha la facoltà 
d'imporre una tassa su tulti quei connazionali che abitano in 
Firenze da un anno , e che sono provvisti di sufficiente patri-

• rnon10 . 

.110!-.Tll DI l'IET A' OGGI CO~OSCIUTO SOTTO IL NOME DI AZIEl'tDA 

DEI PRESTI E ARRCOTI. 

Il beato Bernardino da Feltro minor conventuale predi­
cando in S. Croce nel 1448 deplorava le angustie dei poveri, le 
sostanze dci quali erano divorate dalle usure , e sollecitava , 
llenchè senza rrutto, la formazione del l\lonle pio già progel-

(l ) Gli altri stabilin1enli che somministrano un maggior numero 
di doti, sono l'Arcispedale di S. ~faria Nuova, l'Orfanotrofio del 
Digallo, la Congregazione di S. Gio. Batista sopra il soccorso de' po- · 
veri , quella de' Buonuomini di S. ~tarlino , la Società pel culto di 
S. Giovanni , la Confraternita della l\'Iisericordia , la Congregazione 
ùell' Adorazione perpetua del SS. Sacramento, la Società di S. Giovan­
nino delle Scuole Pie , il Capitolo della ~felropolitana , quello della 
Collegiata ·di S. Lorenzo, l'Amministrazione Generale della I. e R. 
Lotteria di 1'oscana, ec. 

\ 
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tata e capitolata t8 anni prima. Nel t491S il canonico Matteo 
Strozzi eccitò la Signoria ad istituire u11 pubblico Monte di Pie­
tà, e il Savonarola influi molto alla creazione del medesimo 
con le prediche e con l' accatto di elemosine pei bisognosi. La 
prima legge che ordinò il Monte di pietà è del 2t Dicembre del­
lo stesso anno. Il primo oggetto di questo luogo pio fu ed è 
quello di sovvenire ai bisogni degli indigenti , col dar loro ad 
imprestilo il denaro sul pegno col frutto corrispondente del IS 
per cento l'anno , equivalente ali' originario di un picciolc;> per 
lira al mese. Nel 1616 a quest' amministrazione fu associata 
quella degli impre~tili fatti senza pegno e con le relative cau­
tele a guisa del Monte non vacabile dei Paschi di Siena; ma 
Pietro Leopoldo con editto dei 20 Novembre 17St separò dalla 
prima questa nuova amministrazione , e restituendo ali' unico 

originario scopo il ~fonte di pietà , gli Jiede il nome di Azienda 
de i Presti. - Il Granduca regnante a<l oggetto di migliorare le 
condizioni di questo stabilimento autorizzò nel 1830 il Provve­
ditore a disporre delle somme che avanzassero all' impegnatu­
ra , erogandole nello scontare i crediti liquidi contro le Comu­
nità e le RR. e pubbliche amministrazioni, col percipere il frut­
to del .( per cento. Questi sconti si fanno senza sottoporre gli 
attendenti ad alcuna spesa di contralto. - Non può imprestarsi 
ordinariamente più di lire 31SO sopra ciascun pegno ;_ma è nella 
facoltà del Provveditore di dar licenze particolari per maggiori 
somme. - Le rendite di questo stabilimento consistono nel 
frutto dei capitali impiegati nell' impegnalura , nello sconto dei 
crediti liquidi co11 le Comunità e con altre amministrazioni 
dello Stato, e nei frulli dei censi e dei pochi livelli non ceduti 

all'I. e R. depositeria. I capitali originarj pervennero dalla libe­
ralità dei cittadini e dalla vendita dei beni confiscati ai ribelli Pi­
sani del t o30, e di alcuni oggetti di pubblica pertinenza. Attual­
mente l'amministrazione mette in circolo intorno a t ,884,000 
lire toscane. 

• 

• 
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CASSA. DI RISPARMIO. 

Fino dal Luglio del 1829 la cassa di Risparmio fondata 
in Firenze da una Società anonima di tOO persone con una 
dote di 10,000 lire incominciò le sue operazioni pel secondo 
semestre dell'anno medesimo. Questa Società benemerita del 
miglioramento economico della classe industriale è ammini­
strata da un Direttore e da un Consiglio di undici persone 
elette per voti dal corpo sociale , con due Sindaci espressa­
mente nominali per l' esame d' ogni bilancio. Fino dal suo 
principio essa ottenne tal favo re nel pubblico che i depositi 
alla fine del 1840 ascendevano a circa tre milioni e mezzo di 
lire toscane. - L' amministrazione paga ora ai depositanti il 
3 e tre quinti per cento , ed impiega questi capitali al .t per 
cento , somministra.ndoli alle amministrazioni regie e comu­
nitative in specie per l' esecuzione di opere di pubblica uti­
lità. Coi due quinti di differenza provvede a tutte le spese di 
amministrazione , ed oltre a ciò nel 1840 aveva già cumulato 
u.n avanzo di circa 90,000 lire. Alla cassa centrale di Firenze 
sono già affiliate dodici casse di provincia, e se ne vanno 
istituendo alcune altre. - I depositi vi sono ricevuti da un 
sesto di lira fino a L. 166. 13. .f. Per far conoscere come 
questa cassa raggiunga il principale suo scopo che è quello 
di accogliere e custodire i risparmj della classe meno agiata 
del popolo, riporteremo il numero e il valore dei depositi 
fatti nel corso del 18.tO : 

• 

-
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N. ..ft-16 depositi minori di L. 16. 13 • .t. 

in tolto. . • . . . . L. 2lS,310. lS . .i 
» t29lS da L. 16. 13 • ..f a L. 33. 6. 8 . 

esclusivamente . . . . » 29,120. 19. -
» 364.f da L. 33. 6. 8 a L. 83. 6. 8 

esclusivamente . . • . » 171,068. 1lS. -
» 1ts38 da L. 83. 6. 8 a L. 166. 13 • ..f 

esclusivamente. • • . » 192,704. - . 4· 

» 8308 di L. 166. 13 • .f • • • • » 1,ss.t,66 6. 13. ..f 
» 1 deposito pupillare . . . » -400. -. - · 

Tot. N. 18932 depositi L. 1,803,270. 13. -

tra i quali sono compresi sedici depositi condizionali ascen­
denti insieme a L. 24lSO. -. 

PUBILICA V ACCIN' .UIORB Gli TUIT A, 

« La vaccinazione secondo la scoperta di Jenner ro intro­
dotta in Toscana e precisamente in Firenze nell' anno 1801 : 
eseguivasi d' ordine del Governo , allora provvisorio , nello 
Spedale degl' Innocenti (t ) ed in quello di S. M. Nuova, re­
tribuendo on premio di paoli dieci ad ogni concorrente. I suoi 
resultati non rurono subito sodisfacenti , ma Io divennero a 
maggior uopo , cioè nell' epoca calamitosa del 180lS , in coi il 
vajuolo arabo infieriva oltre l' usato. In quella circostanza si 
rese benemerito della società il Dof t. Luigi Sacco , il quale 
per avere atteso, previo superiore permesso , ad amministrare 
con indefessa cura il vaccino ai gettatelli del primo rammen­
tato spedale , e per essersi fatto carico di estenderne perso­

nalmente la pratica in seno delle famiglie domiciliate nei 

• 
(t ) B però da anertirsi che nella fattoria delle Cure spettante a 

questo &pedale , e situala presso la Porla S. Gallo , s'incominciò fino 
dall'anno 1777 ad inoculare il Tajuolo umano ad imitazione di alcuni 
popoli dell' Alia, e particolarn1enle dei Circassi. 

~o 
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paesi più popolati e vicini a questa · capitale ; recò segnalali 

servigj ali' umanità, quantunque grande fosse la ritrosia dei 
genitori nel sottoporre i loro bambini ali' innesto. 

Istituito contemporaneamente per la propagazione di esso 
un comitato di abili e rinomatissimi medici , fra i qcrali valga 
il nominare il professore Zuccagni ed il dott. Chiarugi , 

1' umanità ne risenti maggiori vantaggi , ma non . perciò fu 
vinta ogni repugnanza nei genitori dei vaccinandi. Il perché 
nel 1810 il governo francese provocò le pio energiche misure, 

onde il pernicioso ostacolo cedesse il luogo ad una illimitata 
fiducia, né in progresso di tempo fu minore lo zelo dei ma­

gistrati e dei cittadini desiderosi del pubblico bene, affinché 
il salutare rimedio di Jenner contr.o il contagio del vajuolo 
arabo si diffondesse per tutto il Granducato. Ma il desiderato 

effetto fu pienameate ottenuto quando a proposizione dell'attuale 

Commissario dello Spedale degl' Innocenti ( an. 1833-34 ) vi fu 
eretlo un Istituto <li pubblica vaccinazione gratuita , ove . si 
ha cura non solo di eseguirla in tolte le settimane dell' anno 

sui bambini condottivi dalla città e dalle vicine campagne, 

ma di raccogliere anco e custodire colla massima diligenza il 
virus vaccino per distribuirsi gratis ai richiedenti (t). 

Un tale provvedimento è s tato di tanta efficacia, che mentre 
l'annuo numero dei vaccinali non superava 80 all'epoca surrife­

rita, ascese ·poi a ll92, e le dispense del ''irus progredirono di 
guisa che nell'anno 18.tO son giunte a N. 7lSO tabi. - Né gli utili 

risultamenti consistono soltanto io questi, ma ben anche nel fe­
J ice successo delle vaccinazioni, poichè ricomparsa feroce nel 

predetto anno la epidemia arabo-vajuolosa, quasi tutti i vaccinati 
nel ricordato istituto ne furpno esenti.Il chirurgo incaricalo della 

•• 

( t ) Il sistema stabilito unicamente in questo istituto di rinnovare 
in tutte le settimane dell'anno, il ,·iros vaccino, e di mantenerlo io 
corso per la continua iooculaz.ione , lo pone io grado di somministrare 
itd ogni richiesta questo umore sempre fresco a tutti i luoghi della 
Toscana , cd ali' estero. · 

, 
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vaccinazione ha l'obbligo di tener dietro all'andamento dello svi­
luppo puslolare in ogni vaccinato, di notarne le particolarità , e 
di renderne conto ogni anno mediante u.n rapporto al Soprin­
tendente dell'istituto medesimo, che è lo stesso Commissario 

dello Spedale degl' Innocenti, il qoale lo sottopone al Governo 
colle sue osservazioni. )) 

• • OSPIZIO DI llATERNITA' .B SCUOLA D~ OSTETRICI.A • 

Nel 181lS fu eretto nello spedale degl' Innocenti un Ospizio 
di maternità per assistere le povere partorienti e per inse­
gnarv i con buoni metodi l'ostetricia teorico-pratica. Per questo 
secondo oggetto le Comunità furono invitate ad i~viare per 
turno e mantenere ciascuna a proprio carico in detto ospizio 
do4ici alunne di buona morale e sufficientemente istruite nel 
leggere. L ' insegnamento dura 18 mesi, e la matricola viene 
accordala dopo due esami. L' alunna che in essi distinguesi 
più delle altre riceve un premio. - L ' Ospizio presieduto dal 
Commissario degl' Innocenti , ha un professore ed una mae­
stra , quello incaricalo dell' istruzione , questa della ripetizione 
e della sorveglianza morale delle alunne. Possiede on gabi­
'Rt,to ostetrico ed una colle.:ione di oggeUi patologici adattata a 
questo ramo di chirurgia. Accoglie inoltre le povere parto­
rienti, non tanto per usar loro ogni pietoso ufficio, quanto 
per dar luogo ali' istruzione pratica delle aluò ne. 

• 

OSTETRICI DELLA COM UNITA', 

La Comunità stipendia quattro. chirurghi ostetrici (1) e i loro 
aiuti per l' assistenza gratuita delle partorienti povere ; dà 
sussidj per supplire ai balialici alle madri indigenti che dai 
!Uddetti chirurghi sono riconosciute inabili per malattia ad 

• 

' ( t ) Fino al 1784 furono stipendiati dallo Spedale di S. Maria Nuova. 

• 
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allattare i figliuoli. N. 8 levatrici sono egualmente destinare 
ali' assistenza gratuita delle partorienti povere. 

ARCISPEDALE DI S, MARIA ?(UOVA. 

La caritatevole Madonna Tessa, fantesca di Folco de' Por­
tinari padre della Beatrice di Dante , assistendo con pietoso 
zelo gl' infermi in alcune case a tal uopo comprale dal suo pa­
drone, gli suggeri forse l'idea di fondare uno spedale più :va­
sto ; ed esso lo islitul intorno al 1286 in on fabbricato che ri­
mane di faccia al presente Arcispedale. Per l'aumentato nume­
ro dei n1alati lo Spedalingo Benedetto Montebonello comprò nel 
1300 questo locale, già stato convento dci frati di S. Egidio detti 
della Sacca , e vi fece erigere un nuovo spedale per gli uomini. 
Nel 1-477 fu unito a questo stabilimento un lazzeretto, e nel 
1~t:S un refettorio e altri comodi . 

• \.llora il primitivo spedale del Portinari restò addetto esclu­
sivamente alle donne. N~l 1660 anch'esse furon trasferite nel 
locale che occupano attualmente ; e in progresso di tempo 
sono stati falli più notabi~i accrescimenti , secondo che il bi­
sogno della popolazione e il perfezionamento delle scienze me. 
diche richiedevano. Ora è dedicato principalmente alla cura 
ed · assistenza gratuita dei poveri d' ambo i sessi affetti da 
malattie curabili d'indole medica e chirurgica. La vastità e i 
comodi del locale , le corsie ampie e ben ventilate , e soprat-
1 ulto la scrupolosa nettezza pongono questo spedale tra i più 
ragguardevoli e i meglio tenuti. - Ad ogni cittadino è con· 
cesso di ricorrere in ore determinate ai medici astanti per 
soccorso di consiglio gratuito nelle malattie. - Le medicherie 
sono sempre accessibili a tutti sì di giorno che di notte per 
Ja cura gratuita di ferite , di· lesioni ec. - A questo arcispedale 
sono riuniti nei rapporti sanitarj e amministrativi , gli altri 
spedali di Bonifazio ( Manicom'io ) e di S. Lucia , dipendenti 
per la direzione morale ed economica da on R. Commissario 
residente nel primo. - Il servizio immediato dello sped':lle si 
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div id& in spiritua1e e in temporale. - Il primo è affidato a una 
famiglia di Cappuccini. - Il servizio temporale abbraccia la 

· cura medica e chirurgica , le officine e l' assistenza propria­
mente detta. 

Una congregazione di Oblate coadiuvate da parecchie fan­
ciulle secolari è consacrata ali' assistenza dei malati nello spe­
dale delle donne. - La cura medica è affidala al professore -
di Clinica medica , a quattro medici primarj , a vari altri pro­
fessanti divisi in due classi , ed agli aspiranti , astanti , so­
prannumerari , buonavoglia ec. La cara chirurgica ha per 
capo il professore della Clinica esterna , operatore, litotomo , 
e varj altri chirurghi primarj , sostituti ee. 

I giovani praticanti assistono ai turni si medici ebe ·chi-. 
rul\giei. Coerentemente al Motuproprio del 3 Ottobre 18-40 fra 
gli studenti già dottorati ali' università sarà scelto un numero 
di alunni interni distinti in praticanti addetti a ciascuna delle 
due facoltà, e stabilito un numero di chirurghi matricolati e 
di matricolati in medicina , addetti come astanti ai servigi 
interni ed esterni delle medicherie e dello spedale. Un infel'-' 
miere e un sotto-infermiere per ciascheduno di detti spedalì 
ha I' assistenza immediata nelle infermerie st degli uomini 
che delle donne. - In tutti si contano circa 340 individui per 
l'assistenza dei malati nell'Arcispedale di S. Maria Nuova ; 
e giungono a circa 600 se si comprendono anche gli addetti 
a quelli di Bonifazio e di S. Lucia. - Quella stessa carità 
priyata che ha fondato i luoghi pii di S. Maria Nuova , di Bo­
nifazio e di S. Lucia , ne ha di mano in mano aumentato il 
patrimonio e le rendite. Fin da lungo tempo il Governo ha 
preso ad amministrare cumulativamente per mezso del R. Com­
missario di S. Maria Nuova questi patrimonj, unendovene al­
tri insieme coi donativi dei Granduchi. - Nel 1798 fur-000 as­
segnati allo spedale i resti del ·già .patrimonio ecclesiastico at­
tenenti alla maggior parte delle diocesi del Granducato ; ma 
tanto con questa che con le altre aggregazioni son passati allo 
spedale parecchi oneri , come la collazione di un numero con-

• 
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siderabile di d.oQ di · Caritd e di doti 1'amami cosi delle dal 
nome di un pio istitutore. Cosl le rendile son prodotle prin­
cipalmente da canoni di livello, frulli di capitali censiti o mu­
tuati, rimborso di tasse d'ospitalità ed altri incassi eventuali, 
come quello delle lasse di tumulazione e delle partecipazioni 
alle multe e penali. ( V. p. 1:SO e il susseg. prosp. statistico ) . 

. 
SPEDALE DI S. 610. BATl.STA O DI BOJflPAZIO. 

Tra le provvisioni della Signoria di Firenze si trova in 
tlata del 23 Dicembre 1376 l' approvazione di una supplica di . 
Bonifazio Lupi da Parma , marchese di Soragna o Sorana , 
stato condotliero al soldo della repubblica e dichiarato citta­
dino fiorentino , il quale domanda di poter far costruire , fon-. 
tiare e edificare a sue spese in Firenze nel popolo di S. Lo-
renzo in Via S. Gallo per salute dell' anima sua e dei suoi , 
uno spedale o case con letti e masserizi.e opportune per acco­
gliervi i pellegrini e i malati poveri, e una cappella presso 
le dette case o spedale. Nel 1380 lo stesso Bonifazio supplica 
due volte di poter comprare altri locali onde ampliare lo spe­
dale , e chie-de la ·facoltà d' acquistar quello di S. Michele de 

cruce vile vicino al suo. - Nel 1388 l' edifizio non era finito; 
Donifazio aveva spes~ già 20,000 fiorini d'oro, e in età di 70 
anni supplica ·che dopo morte il detto spedale sia sottoposto 
ali' arte di Calimala. - Sotto Gian-Gastone questo spedale fu 
ridotto a Conservatorio dei poveri invalidi. 

Pietro Leopoldo nel 178ts lo destinò nella massima parte 
• 

alla cura dei mentecatti. La fondazione · di queslo vasto ma-
nicomio segna l' epoca delle salutari riforme introdotte nel 
governo e nella cura degli alienati di mente , e la Toscana 
diede l' esempio di togliere i ceppi che vincolavano le mem­
bra di quest' infelici , assai prima che Filippo Pinel potesse 
ottenere dal Direttorio Francese la sanzione di tal misura a 

' vantaggio dei malati di Bicètre. U dott. Vincenzo Chiarugi 
chiamalo a dirigere il nascente istituto introdusse i nuovi me-

• 
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todi di · dolcezza nella cura delle alienazioni mentali , e seppe 
conciliarli coi principj della buona medicina. Le sue molte 
osservazioni nel nuovo metodo curativo gli somministraron ma­
teria a compilare una pregevole opera sulla pazzia, la quale 
come allora fu applaudita dai dotti d' ogni nazione , cosi oggi 
è consultata con profitto da chi intende allo studio della più 
orribile fra le umane infermità. Ai di nostri li stabilimenti di 
questo genere sono stati molto perfezionali ; e se il nostro non 
possiede ancora tutti i requisiti desiderati dall'illustre Esqui­
rol nei manicomj , può dirsi tuttavia che nelle parli più so­
stanziali tenga dietro ai progressi della scienza. Il vitto e il 
locale salubre , il vestiario decente e la nettezza mantenuta in 
ogni parte fanno sl che sia scarso il numero delle malattie se­
condarie che sogliono serpeggiare in · questi spedali ; quindi 
molli reclusi pervengono alla vecchiezza , essendovene alcuni 
che sebbene caduti nella demenza , contano più di .fO anni di 
detenzione. - Il manicomio è diviso in due piani: il superiore 

• 

per le donne, 1' inferiore o il terreno per gli uomini. Nell' uno 
e nell' altro vi son molte camere spaziose e ben ventilate pei . . 
malati più agitati e turbolenti , i quali non potendo star sempre 
insieme con gli altri , vengono sottoposti a una. temporaria se­
parazione. I più quieti convivono in brigale più o meno nume­
rose , ed hanno comuni anche i dormentorj. Così vi sono anche 
diversi refettorj , perchè i malati seggano a mensa comune , e 
varj luoghi di passeggio piaceyoli ed arborati , e logge per 
istarvi a diporto in ogni stagione; nè vi mancano i comodi pei 
bagni con le docciature. - Mentre si professa il principio che 

• 
la cura medica degli alienali di mente debba essere semplice , 
ognun sa di quanta importanza sia la cosi detta cura morale. 
Tra i varj mezzi adoperati per esercitarla, il più usitato e il piu 
efficace è quello dell' occupazione , e a tale oggetto è unilo al 
locale un vasto tenimento di terra , ove si esercitano nei lavori 
agricoli i mentecatti che 'in gran numero provengono dalla 
,campagna. Le donne poi hanno una vasta sala ove si riuni­
scono ad occuparsi principalmente n.el filalo, nelJa maglia e nel 

- • 
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cucito. In generale ai dementi è concessa quella libertà che può 
essere conciliabile col loro stato. I convalesceòti escono a diporto 
fuori dello stabilimento in compagnia d' un custode ; e lo stesso 
viene accordato anche agli affetti di alienazione intermittente , 
quando un tal mezzo di distrazione sia giudicato opportuno dal 
medico curante. Da esso ancora dipende il permesso di visitare 
taluno di questi infelici o tutto lo stabilimento , purché non vi 
sia luogo a temere che tali visite possano recare il benché. 
minimo danno ai malati. - Sebbene in Bonirazio non si raccol­
gano tutti gli alienati della Toscana, poichè per quelli del Com­
partimento di Grosseto e di Siena venne fondato recentemente . 

, un piccolo asilo in quest'ultima città , tuttavia le ammissioni 
annue degl' individui d' ogni età e condizione e di qualunque 
affezion cerebrale ascendono a circa 200 , nelle quali prevale il 
numero dei maschi. Ma la permanenza nello spedale offre più 
donne che uomini , perchè nelle prime si verifica minor nu-
1nero di guarigioni e minor mortalità. Nel 183lS quando il Cbo­
lèra percorse l' Italia , invase anche il Manicomio rli Bonifa­
zio. In quella occasione furono introdotte notabili riforme nel 
governo e nella cura dei dementi , e da esse derivano buoni 
resultati deducibili dalla diminuita mortalità e dall' accresciuto 
r1umero delle guarigioni. Infatti da tale epoca in poi la mor­
talità non ha passato il 9 o il 10 per cento , e non inferiori al 
20 per cento sono state le guarigioni complete ; lo che in parte 
può desumersi dal seguente prospetto dell' ultimo quinquènnio : 

Restanti in cura Uomini 
il 1.0 Gennaio 1836 . • . • 118 • • 

1837 • • • • 124 • • 

Donne 
• • 119 

• . 13lS 

1838 . . . . 137 • . • . 1-48 

1839 • • • . 131 . • . • 160 

ts.10 . . • • 166 • • • • 172 

Le partenze sono in proporzione molto maggiore , ma non 
tutte rappresentano altrettanti casi di vero e stabile riordina-
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1nento della salute mentale. In una parte di questo stabili­

mento hanno luogo le lezioni cliniche e cattedratiche delle 
alienazioni mentali stabilite colle recenti forme della istru-

. zione medica e universitaria in Toscana. 

SPEDALE DI S. l. UCIA - SJ'AllLllllE:MTO IALI"BA.RE. 

Questo spedale fu fondato nel 1816 e destinalo alla cura 
delle malattie epidemiche. In seguito per mezzo dei successivi 
accrescimenti vi furono collocati i malati cutanei d' ambedue . 
i sessi, gl' invalidi , gl' incurabili e i militari.-Nel 1836 vi fu 
aperto un ragguardevole stabilimento per i bagni dolci , mine­
rali d' ogni specie , e a vapore , da somministrarsi gratuita­
mente alla classe indigente. Nell' estate del 1840 dal ilS Giu­
gno al 1ts Settembre furon somministrali più di 30,000 ba­
gni tra semplici e medicati , a ragione di 300 immersioni per 

· giorno. Più di 9,000 furono pei bagnanti interni, in specie 
pei cutanei d' ambo i sessi ; gli altri pei bagnanti esterni , 
compresi n.0 167 fanciulli degli Asili infantili di carità, ai 
quali sono accordali i bagni gratuiti. 

V' è inoltre un luogo separalo per i non indigenti che per 
mezzo di modica retribuzione possono farvi qualunque specie 
di bagni. Merita osservazione il calefattore economico a dop­
pio sistema inventato dal prof. Giovacchino Taddei e descritto 
da Luigi Calamai nell' Archivio delle Scienze medico-fisiche 
toscane , anno I , fase. t Giugno 183'1 pag. 111, e fase. 2 Luglio 
1831 pag. 22'1 cqn figura. 

• 
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QUADRO STATISTICO DELLA POPOLUIOl'fB INFBBM.l DBLL' ilCISPED.ilE [ 

MOVIMENTO POSITIVO 

Esistenti al I ,o Gennajo t83t • • N. 

Ammessi nel Decennio • • • • )) 

TOTALB • N. 

Partili per guarigione • 
. 

• • • • » 

Morti • • • • • • • • • • )) 

Restanti al 31 Dicembre t840 • • » 
. 

TOTALB • N. 

Giornate coDJWDate • • • • • N. 

RAGGUAGLI PROPORZIONALI. 

Permanenza media • • • • • • )) 

Morlalita so cento • • • • • • » 

Esistenza media • • • • • • • » . 

. 

MALATI 
a cura 

attiva, e 
CRO:l'ICI 

in s. 
••1"00YA 

74t 

58750 

59492 

47118 

11466 

908 

59492 

3002173 

s 50 70 

19 ..l. 
I e 

821 8 -I O 

Dementi 

294 

2085 

2379 

1337 

700 

3& 2 

2379 

1089845 

458 ...!.. • o 

29 -L 
I O 

t98 ....!. , o 

C L A ' I 

NEGLI SPEDA.LI DI I 

I 

Incura- Invalidi 
bili 

'" 
t44 127 

744 288 
~ 

888 41 5 

= 
t•t 109 

. 
483 171 I 

164 135 
.. 

888 415 

Il 
610330 458147 

l 687 79 1103 ,90 

• 

54 ..!. 41 ~ 
• o I O 

t67 ' tt5 • - -I O I O 

. 
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DI S. Jl.ARIA NUOVA , E DI BONJJ'AZIO B S. LUCli NEL DECENNIO t~O. 

s s I TOTALI: 

iJONlFAZJO E 01 S. Ll'.CIA generale 
O S S E R J" .-i Z I O /\' J 

Cutanei Militari TOT.\LK SVILUPPO DELL' E ISTENZA UEDL\ 
della Popolazione inferma ne ll ' anno 1840 

~ 

i:.> 
e 14 12 2G 603 t 3i.5 .... ·- ~ .:i e ~ < e ... 

6905 20475 7021?:> te o 10393 ~ ~ 
8, M. Nuova. ~ ... 

• 

Sezione { a cura attiva N. 308 \ 180 541 G077 t 0i t 9 21078 80570 1\i edica cronici . . » 26 27' 

ezione { a cara alti fa » 160 153 369 Cbirurg. c ronici . . » 25 25 
0609 102 2 18038 05756 --
201 114 17i9 13195 

N. 397 513 910 

47 23 711 1619 
Bonifazio e 8 , Lucia 

Dementi • • • • N . 159 179 338 
Incurabili • • • • » 13 153 166 

6977 t Oi-19 21078 80570 Invalidi . )) 43 88 131 • • • • • • 
Cutanei . • • • • )) 05 57 122 
Militari • • • • • )) 43 - 43 

313808 178153 2650283 5G52450 N. 323 477 800 

Speciali riuniti. 

S. 1\iaria Nuova. N. 307 513 010 • 
Donifazio e S. Lucia. )) 323 477 800 

N. 720 990 1710 
g I 1 I 

44 iO 11 .-. 125 - 70 70 I O • 

3 _!_ 1 ...!- 8 I 16 ...!. 
La mortalità nello stabilimen to com-- plcssivamente per tulle le classi non ha • o I 0 • o I O 

85 o ,8 • 725 ..!. 1547 2- n el 1840 ecceduto il ragguaglio del 13 fo - -•• I O I O I n 

per .!. e islenti cd ammessi. 
o 

La permanenza media non ba ugual-
• 

mente ecceduto le 58 giornate per ogni 

individuo curato ed assistito. 
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plici meccanici , e venne studiala ed esercitata da abili chi­
rurghi , giunse tosto al grado di vera scienza medic<>-fisica , 
ed arricchi la chirurgia del metodo delle operazioni soltoc.ola­
nee.-11 D. Ferdinando Carbonai medico-chirurgo fiorentino, po­
sti in opera tolti i suoi mezzi e intrapresi sludj e viaggi col lode­
vole scopo di corredare l' Italia dì uno stabilimento ortopedico 
che meritasse la comune approvazione, e coll'alacrità di ehi bra­
ma ardentemente il bene della sua patria , potè in breve tempo 
mandare ad eft'etto il suo divisamento, e vedersi onorato della 
fiducia dei concittadini e dei connazionali. Ali' apertura del 
soo Istituto Ortopedico, avvenuta il J .0 Giugno 1840, fece 
precedere un pubblico esperimento (1) , che ne manifestò con 
evidenza i buoni resultati. RiOeUendo poi alle condizioni dei 
varj ~ti di cui è composta la società , e volendo che il suo 
stabilimento riescisse nlile a tolti e accomodato alla possibilità, 
alle,abitudini ed agli usi di ciascuno di essi, egli ha repartito 
il suo vasto locale (composto di circa 9C>.st.anze) in tre grandi 
sezioni per contenere tre classi , con due quartieri separati per 
ciascheduna, l' uno pei maschi e l'altro per le femmine, con 
due vasti locali di ginnastica , uno al coperto e l' altro ali' aria 
libera , e per le due prime classi l' uso di un vasto orto ( di 
circa 9,000 braccia quadre di superficie ) confinante nella ma&­
sima parte coi giardini Torrigiani. - Ciascuna delle tre classi 
è totalmente separata dalle altre, avendo tulle il loro respet-· 
tivo ingresso anche dalla pubblica via. Q~esto stabilimento 
contiene inoltre un oratorio interno , ed è fornito · di tutti i 
mezzi opportuni ad una buona educazione religiosa e . civile 
adattata alle condizioni dei varj celi e dell' età degli alunni.·­
Per ottenere con prontezza e con precisione i necessarj meeeà-

(t ) Nel Febbraio del 18'0 prese a curare gT&luitamenle io casa. 
sua sei individui fiorentini affetti di gravi deformità ossee ; e nel ·5 
Aprile dello stesso anno davanti a numerosa e scelta adunanza di col­
leghi espose le istorie relative alla cura, mostrando i soggetti di esse 
ricondotti interamente alle forme normali. V. Gcuietta da Firen:ie , 
del ti Aprile 18,0. 

' 
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nismi sono addetti al ser\'izio esclusivo dello stabilimento e in 
separale officine dentro il medesimo un fabbro macchinista , ·un 
legnaiuolo , un valigiaio ec. (i ). -Era impossibile che ano .solo. 
bastasse a dirigere e vigilare uno stabilimento reso ormai si 
grandioso ; e il DotL Carbonai affidò alla sua consorte la di~ 
rezione delle alunne e la massima parle dell' interna ammi­
nistrazione, e invitò il suo fratello Dott. Angiolo Carbonai, 
anch' esso medico-chirurgo , a prender parte nell' assistenza 
degli alunni e negli studj della razionale ortopedia. - Non . 
possiamo per brevità descrivere l'ampio corredo di letti e di 
macchine ortopediche, il servigio e l'ordinamento. il regime 
alimentario , i comodi di bagni, di ginnastica e di altri notabili 
accessorj di uno stabilimento cosi vasto e che ha il pregio di 
essere accessibile ad ogni classe di alunni ; ma a c.hiunque in­
travvenga visitarlo sarà manifesto, come il Dotl. Carbonai col 
sacrifìzio. di sè e delle cose sue abbia potuto crearlo tale, da 
meritare non solo che sia considerato come il più ragguarde­
vole dell' Italia , ma anéhe in qualche -aspetto superiore alla 
più parte di quelli stranieri. 

COBIPAGl'flA DELL.l ll18ERICOllDIA. 

Questa celebre compagnia ha per oggetto di soccorrere 
I' umanità nelle subitanee disgrazie, accorrendo si df giorno 
che di notte e a qualunque stravaganza di tempo a raccogliere 
dalle vie e nelle case della città e del suburbio chi ne è ·colpilo, 
per trasportarlo allo spedale o per dargli sepoltura in caso di 
morte ; di 'assistere in ogni tempo i maiali d' ogni condizione, 
di mutarli di panni e di letto in caso -di malattie che richie­
dano straordinaria cura e diligenza , e di soccorrere ancora 

{f) Siccome il locale di ginnastica al coperto per la seconda classe 
non solo è più vasto degli altri , ma anclie di più facile acceuo 
dalla 1trada , cosl il Direttore lo ha messo a disposizione di coloro 
che come esterni, in ore ed in giorni deterruinali , vorranno appro-
6ttani dei benefizi della ginnastica generale e speciale • 

• 
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con aiuti pecuniarj quegl' indigenti che ne sono già stati ag. 

sistiti nelle loro disgrazie o nelle loro infermità. I fratelli della 
Misericordia nel recarsi in pubblico ad esercitare i loro alti 
di carità rimangono incogniti mediante una cappa uniforme 
che ricuopre anche la faccia. 

In quanto all'origine di questo pio istituto , in una Rela­
zione di GaS,pero Menabuoni si trova scritto ciò . che segue : 

« Essendomi venuto alle n;iani la origine e principio della 
Compagnia da un libro di Messer Francesco Ghislieri , citta­
dino fiorentino , scritto in gotico , e tradotto dal rev. prete 
l.orenzo Fici l' anno 160:S convien riportarlo tal qual' è ll : -

« Correva gli anni del nostro Signore Gesù Cristo t2.tO, quan­
do la città di Firenze e i suoi cittadini erano intenti ed oc­
cupati al traffico della mercatura , u dir vogliamo al maneg­
gio d' impannare le lane ; che per la loro qualità e bontà co~ 
divano tutte le città del mondo , a talchè faceasi due fiere 
l'anno per S. Simone e S. Martino, a ciascuna delle quali 
intervenivano mercatanti ricchissimi d' Italia , cbe venivano 
di fuori a provvedersi d' ogni sorta di lavoro ; e tanto era I' e-­
sito di tal genere , che il meno che vi fosse corso per ciasehe-­
d()Da delle dette fiere era qoi.ndici e sedici milioni di fiorini · di 
questa città ; che però facevasi di mestiere esservi sta.ti di­
molti facchini o porti , che li detti panni e lane portassero , 
e riportassero alle botteghe , tintorie e lavatoj , ed altri luo­
ghi necessari e convenienti alle fabbriche di essi panni , il 
lutto per maggior comodo dei lavoranti , a' quali compliva .at­
tendere a detto maneggio , e portare innanzi ·e indietro la 

. . 
delta pannina; che però la maggior quantità si tratteneva sulla 
piazza di S. Giovanni o fosse S. Maria del Fiore, per ivi aspet­
tare le occasioni che occorrevano continuamente di portare, 
come luogo assegnatoli dalla repubblica di FireQze. In delta 
piazza vi si trovava una cantina con altre simili unite cvn 
volta, tJU<iile si 1uppone fo11e degli Adimari; ma perché st~va 
sempre .aperta , mediante essere stata sottoposta ali' inonda­
zione , i detti facchini si servivano delle medesime cantine per 
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loro.rerugio, e specialmente l'inverno per sottrarsi daJI' acqua 
e da' rigori del freddo, trattenendosi al fuooo e a giuoeare quan­
<lo però non avevano da lavora~e ·, : il che di rado succedeva. 
Accadde che tra il numero di 70 o 80 facchini che ivi si trat­
tenevano, un tal Piero di Luca.Borai, uomo di età avanzata 
e ·molto devoto del . SS. Nome di Dio , che rortemente scanda­
lizzato di sentire ad ogni poco maltrattare con le bestemmie 
il Fattore di ogni bene dalli suoi malvagi compagni, risolse , 
come ,decano di essi, proporre Joro che ogni volta qualunque 
dei r:_nedesimi · avessero ardito di proferire beslcmmie contro 
Dio ,: e contro Ja sua SS. Madre , dovesse immediatamente con 
ogni rigore porre unà crazia in un cassetto a tale effetto de­
stinato , per penitenza di tale eccesso , e per estirpare in ogni 
forma ·si pernicioso abuso e peccato gravissimo. Onde _piacque 
a tutCi i suoi compagni la disposizione , promettendo accettar­
la; e inviolabilmente mantenerla, conforme ·successe, a maggior 
gloria di Sua Divina Maestà. Essendo passato dunque molto 
tempo in cosi devoto esercizio, cumulando buona somma di 
denaro in quel sopraddetto cassetto , parve bene al detto Pie­
ro di Luca far loro altra proposizione , la quale sarebbe sta­
ta , conforme fu , non di minor profitto deJJa prima ; poichè 
doveva servire di · benefizio all'anima e al .corpo, proponendo 
di fare· sei zane ·atte e capaci di potervi adattare una persona 
di giusta misura e grandezza , e per ciaschedun sestiere della 
éilla deputarne una , con eleggere quel facchino o facchini che 
doveva.no portarla seUin1ana in settimana , dovendo esigere da 

quel cassetto· un giulio per ciascun viaggio, che avessero fatto 
io condurre i poveri ammalali a' luoghi di loro piacere. ordi­
nati , si anche persone che fossero cadute da rabbriche , che 
cadute morte, affogate, state ammazzate, o trovale in qua.: 
lunque modo per le strade prive d'ogni umano soccorso, o 
alli spedali a loro piacere. - Piacque la saggia proposizione e 
buon consiglio di Piero a tutti gli altri compagni , che con 
loro giuramento promessero attentamente osservare , e con 
ogni diligenza e carità mantenere quando anche fosse ennve-. 

• 
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nuto loro il farlo senza tale onorario ; poichè il frutto della 
earità si deve esigere nell'altra vita per le ma.ni di Dio, g-iu­
slo remuneralor-e. Sicché per lo spazio di molti anni conlino­
varono ad impiegarsi nel suddetto esercizio di misericordia 
con tanto applauso delli cittadini , che quando avessero voluto 
accettare grosse somme di denaro a loro offerte , avrebbero 
potuto guadagnare anco tre giuli per viaggio , se I' ottimo con­
duttore di Piero non avesse ciò ricusalo sulla speranza di 
averne a ricavare un bene eterno. - In questo tempo passò 
ali' altra .vita il .suddetto Piero ;. e da un altro di loro fu pro­
mosso per ispirazione divina di provvedere una tavola con un 
Cristo morto, a' piedi del quale avrebbe posto una cassetta con· 
iscrizione attorno che dicesse : Fate elemosina per i poveri in­
fermi e. bilogft0$i della citià, e questa con detta tavola e Cri­
sto morto porla presso la Chiesa di S. Giovanni, il giorno del 
Perdono, che cade il di 13 Genn~io, con idea di disporre di 
quel denaro nella ~mpr,a di qualche· stan·za per ridurla ad uso 
di oratorio o compagnia , per ivi fare qualche orazione , e per 
discorrere degli affari concernenti· a quel pietoso esercizio di 
misericordia. Fu finalmente da tolti commendalo il buon pen-. 
siero , e messo talmente in esercizio I' anno medesimo , che in 
quel giorno concorsero tanti devoti , che non fu bastante ia 
della cassetla a ricevere la quantità del denaro, che veniva ·sa­
crificato . dalli fedeli ai piedi del Salvatore per i poveri biso­
gnosi·; dimodoché ritrovarono circa fiorini ISOO, quali furono ba­
slanti a comprare alcune stanze sopra dette cantine , e for-
marne uso di compagnia (i ) ». · 

' 

Il popolo applaudi al piissimo scopo della Misericordia , , 
e perciò , ossia pei denari messi nella cassetta che ru poi ap­
pesa al tempio di S. Giovanni , ossia per altra maniera di -

offerte , fu essa in grado di far inalzare sulla piazza di S. Gio-

(t) Landini. Storia dell'oratorio di S. Maria del Bigallo e della 

Teo, .Compagnia della Misericordia della città di Firenze p. '5 e 1eg. 

-

' 
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vauoi un oratorio · da Andrea Pisano nel luogo ov' era la torre 
del Guardamorto , e poi accanto ad essa la sua residenza. 
L'anno 13.tS nel tempo di quella terribile pestilenza, che fu 
cosi eloquentemente descritta da Giovanni Boccaccio , essen­
dosi adoprata la Compagnia con magnanimo zelo in soccorso 
della povera umanità, le furono fatti innumerevoli legati (1). 
Per il che venuta essa in grande stima e facollà , fu bene 
spesso lasciata , come scrive il Rosselli , perpelua esecutrice di 
molte opere pie, e particolarmente da un Mone Fantini vinattiere . . 
del popolo di S. Reparata , il quale a di 23 Luglio t3ts7 fece te-
stamento , dispensando le sostanze, che copiosamente aveva 
accumulate , in onore di Dio e sovvenimenlo di povere e reli­
giose persone tanto universalmente, che pochi furono i luoghi 
religiosi e pii di Firenze in quel tempo che non godessero della 
sua liberalilà. 

Era pertanto divenuto grande il patrimonio della Compa­
gnia della Misericordia, quando essa, nel t421S, per decreto 
della repubblica fiorentina venne unita, ma con infelice succes­
so, alla Compagnia del .Bigallo (p. 199), finché tornata libera, . 
molti cittadini cominciarono a nuovamente infervorarsi per 
quelli ·esercizi di carità che· si erano trasandati con tanto dan­
no del popolo, e a poco a poco venne a formarsi una società 
~a quale col consenso del Comune prese il nome e.li Compagnia 
della Misericordia nuova, e ottenne allres\ di poter fàre le 
sue tornale nell ' ora lo rio dei Capitani del Bi gallo, che già era 

(1) In tutti i contagi che aIDissero Firenze questa compagnia fece 
sempre prova di eroica virtù ; e cessata l' ultima pestilenza che fu nel 
1631 , quando i fratelli si mossero dal loro oratorio alla visita delle 
chiese per ringraziare Dio che li aveva protetti nell' ora del pericolo , . 
« fnrono accompagnati dal suono di tutte le campane della città, e 
dalle acclamazioni del popolo che dalle finestre nelle strade gridava; 
Tiva, Tiva la Compagnia della Misericordia 1 come se la salute di 
tutti fosse riconosciuta dipendere dalla sua carità e diligenza. » En 4 

rico Ma.,,,-. I Fratelli della Milericordia in Firenze. 

• 
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stato della Misericordia vecchia. -Fu la nuova Ù>mpagnia, non . 
Jneno della prima , di gran sollieyo alla città , e specialmenle 
nei tempi çalamitosi delle pestil.enze. Laonde la repubblica le 
diede ampli privilegi e soccorsi. Quasi a viva voce Cu vinto 
ne' 30 Luglio i-'94 up decreto che mise un mera-yiglioso fer­
yore nei petti <li tutti quelli che intrapresero l' opera pietosis-

. sima. Le parole di quel decreto sono le seguenti :. « Inteso i 
magnifici ed eccelsi Signori Priori di libertà per ricordo degl~ 
Otto di Guardia e Balla della cjttà di Firenze, come essendo 
stata lor conceduta la cura del rime<liare e provvedere che 
nella città non si appjcchi la peste; e ricercandosi uno dei 

• 
più faç~li ed utili r.imedi , son convenuti co' capitani e .uomini 
della compagnia di S. Maria della Misericordia che essi at­
tendi.no a tal cosa in benefizi.o de' poveri tanto sani che infer­
mi, e morti eziandio di morbo, e di qualunque altra infer­
mità. E desiderando dar loro qualche aiuto e sussidio, acciò 
più prontamente possino attendervi ordinarono fosse assegnato 
loro qQattro denari per ogni partita da mettersi a entrata 
da' Camarlinghi. » Coli' andar degli anni crebbe il numero 
dei fratelli ; e perciò la Misericordia nuova nel ilS21S oUenne 
per grazia dal comune di Firenze , e coli' approvazione di 
Clemente VII, di passare nella Chiesa tli S. Cristofan.o degli 
Adimari , ~ove la detta Compagnia fece alcuni restauri per 
renderla anche più comoda e più adaUata ai suoi bisogni, e 
nella facciata vi appose un tondo con pitture esprimenti la 
Misericordia e l' arme delJa medesima, scolpita in un quadro 
di pietra (t ). 

Qoi durò a ragunarsi la Compagnia fino al t!S16 , nel qual 
anno il gra.nduea Francesco I : « acciocché un'opera di tanto 
esempio , e che apporla tanto onore alJa città non fosse recon­
dita , ma in luogo cospicuo e visibile » , volle trasferirla .io 

(t) La Chiesa di S. Cristofaoo al preseole é ridotta a uso di ma-
1uzino ; ma resta ancora sulla porta I' arme della Misericordia. 
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sulla. Piazza del Duomo nelle tre stanze che erano prima del 
Magistrato de' Pupilli. D' allora in poi la Misericordia pensò 
a meglio adattare ai suoi usi questo locale , ed il suo patri­
monio fu di mano in'lnano.accresciulo da caritatevoli donativi. 

Questa congregazione è composta di 72 fratelli denominati 
Capi di Guardia , cosi repartiti : to prelati;' i.f nobili secolari, 
detti 1talvali ; 20 sacerdoti non prelati ; e 28 secolari non no­
bili , detti grembiuli o arti1ti. A questi si aggiungono 203 gior­

nanti , cosi chiamati , perché tra essi ~ secolari e .f sacerdoti 
ranno· giornalmente per turno il caritatevole ufficio. Possono 
questi considerarsi come aspiranti al posto di Capi di Guardia. 
Nella stessa guisa come aspiranti al posto di giornante possono 
considerarsi 30 ecclesiastici , non compresi i cherici della . Me­
tropolitana ·, e i:SO secolari , che tutti si chiamano 1traccia(ogli. 
Fanno essi la pratica delle opere di Misericordia , e la mag­
gior frequenza e puntualità nel servizio serve loro di titolo 
per essere avanzati al posto di giornante. Il numero poi dei 
fratelli detti buonc-vòglie~ è illimitato. Questi non godò.no -nè 
avanzame11ti né altri vantaggi riservali alle classi sopraddette. 
Di lutti questi il numero ascende ordinariamente a circa 702. 
Ha l' istituto le sue costituzioni, ed il reggimento ne dipende 
da un Magistrato composto di 12 Capi di Guardia, che ogni 
quattro mesi per tratta vengono variati, 6 dei quali si dicono 
Capitani e sei Consiglieri , e sl gli uni come gli altri sono 
un prelato , un nobile , un sacerdote , ed un artista dei piò 
anziani , e un sacerdote ed un artista dei meno anziani. Questo 
Magistrato è il rappresentante della Compagnia, ed ha la ra .. 
coltà di emanare i decreti reputati opportuni. 

Otto Con!en>alori, non compreso il Gra.ndoca e I' Arcive­
scovo che sono Conservatori nati , si eleggono dal corpo ge­
nerale dei Capi di Guardia , due tra i prelati , due tra i no­
bili , due tra i sacerdoti non prelati, e due tra gli artisti. Il 
loro uffizio è a vita. Intervengono alle adunanze del Magi­
&trato e invigilano I' osservanza delle costituzioni. Un Prov-

• 

• 
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Teditore , un Canoelliere , uno scrivano completano colle re­
spettive funzioni il corpo organico della Congregazione (1) • 

• 

(t ) Simili Compagnie furono pure istituite in quasi tutte le città 
di Toscana. AnticbiJsime sono quelle di Prato e di Pistoia. ln Li­
,·orno ebbe principio nel 1595; in Pisa nel 1600; in Cortona net -
1778 , ec. Enrico M{l'Jer , loc. cit. 

• • 

., 
• 

• 

• 

o t by (~oogle 



254 

P A R 1' E 1' E R Z A • 

• 

• 

. 
PBOVVEDlllENTI DI PUBBLICA POLIZIA E SICUUZ2A. 

Lastrici di Fire11ze. Maestro Lapo architetto estese nei 
luoghi più frequentàti della città il pavimento di pietra in 
sostituzione degli ammattonati per taglio o a costola ; e tro­
viamo che sotto il potestà Rubaconte da Mandella, cioè nel 
1236 , furono ricoperte le strade di lastre di macigno. Prima 
l'Uffizio della Parte e poi la Camera di soprintendenza delle 
Comunità ebbero anche l' economico pel provvedimento dei 
lastrici , e ne repartivan la spesa sui possessori degli sta­
bili a quelli adiacenti. Quindi il Corpo municipale crealo nel 
1.J Aprile 1788 pel perimetro urbano di Firenze, ebbe la cura 
e la libera amministrazione dei lastrici e dei lavori di fogne, 
mentre la regia Camera doveva concorrere annualmente con 
una soro.ma a quei lavori che non si facevano per contributo 
dei particolari. - Nel 179lS sotto il nuovo Magistrato comuni­
talivo furon molto aumentati i pavimenti di pietra scarpellata 
nelle strade , ed estesi con vistoso dispendio nelle principali 
piazze della città. Avanti il Gennaio f.819 la costruzione e 
mantenin1enlo dei lastrici eran divisi fra la Comunità ed i 
privati. Provvedeva la Comune alle piazze , alla parte di , 

mezzo delle strade più larghe ed ai ponti ; ad ogni rimanente 
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i particolari frontisti. Dal gennaio predetto la Comunità prese 
a sua intiera cura la conservazione ed il cempimento dei la­
strici di Firenze. Due ingegneri addetti at dipartimento delle . 
acque e strade, e posti sotto. la dipendenza del Gonfaloniere-, 
dirigono i lavori. 

Fogne , cloache e cateratte. Per esportare e scaricare nel-
1' Arno tutte le acq,ue immonde della città furono fatte costruire 

fin dal secolo decorso ampie fogne che ne percorrono sotter-. 
raneamente le strade, le piazze e i caseggiati, Un tempo lali 
canali servirono anche di cloache e latrine, non essendovi 
allora che un solo recipiente di questa specie , eretto sotto la 
colonna di S. Trinila, dall'architetto A.mmannati, e vigilato 
da Alfonso Parigi. Recentemente furono aperte due cloache 
secondarie per gli spurghi dei conciatori e.li cuoiami in Via 
Pelacani. Molte fabbriche pubbliche e private hanno ora le 
loro latrine , e le fogne reslano quasi· esclusivamente per lo 
scolo delle acque pluviali che vi si introducono per diverse . 
caleratle a valvula e per fori. praticali nei pavimenti delle 
strade. - Meritano particolar menzione per la buona· struttura 
e giacitura : . 

1. 0 Il fognone aperto dallo spedale di Bonifazio in Via S. 
Gallo sino al fosso macinante fuori di Porta al Prato. - Que­
sto canale serve di recipiente alle diramazioni secondarie di 
una gran parte delle fogne del lato settentrionale della città ; 

2.0 Il fognone che raccoglie molli scoli fra i caseggiati 
dalle mura urbane fino allo stradone del Maglio, e gli tra­
sporla ali' Arno passando sotto la piazza dei Giudici ; , 

3.0 Ii fognone recentemente costruito dal lato meridionale 
dell'Arno, e che raccogliendo gran parte degli scoli , va a 
scaricarsi al di sollo del cosi detto Pignone fuori della Porta 
a S. Frediano. 

Parte delle fogne secondarie che in varj sensi percorrono 
sotto le strade e le piazze banno indipendentemente dalle 
principali il loro sbocco nell' Arno , munito ali' apertura in-

• 
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feriore di caferaf te cosi dette a mannaia. Ora è stato intro­
dotto l'uso degli sbocchi o feritoie a tramoggia di ferro fuso 
costruite in modo da togliere ogni esalazione· del cattivo odore. 
delle rogne. 

Si rimette in piena attività (1) un regolamento emanato 
nel 180~ dalla regina d' Etruria, che stabilisce con dodici arti­
coli il sistema di sorveglianza Jell' Arno in tempo di piene, 
ed il modo di adoperar le cateratte , destinando per questo 
ramo d' interessanfe pubblico servizio le così dette Squadre di 
operanti municipali. 

Incanalatura delle acque piovaM. Fino a questi ultimi tempi 
quasi tutfe le acque piovane raccolte nei canali dei tetti si 
versavano sulle strade per mezzo di grondaie molto incomode 
ai passeggieri. Ma essendo stata decretata l' incanalatura delle 
acque piovane per mezzo di doccie di latta o di ferro fuso che 
le co~ducano fino al piano della strada o dentro le fogne , a 
poco per voJta va cessando la molestia delle grondaie. 

' • 

Spaz.:ini. Il servizio della nettezza delle vie, piazze e 
mercati della città, dato in accollo, viene eseguito con N. 36 
uomini e N. 12 carrettoni . con cavallo , senza interruzione di 
tempo in tutto il corso della giornata. - A questo servizio per 
la buona regolarità è addetto un assistente fisso stipendiato 
dal Comune. 

' 
. . 

Bagni. Fuori della Porticciuola d' Ognissanti esiste un ba­
gno pubblico gratuito detto la Y agaloggia. Serve a tale uso 
il fosso macinante delle mulina , ed è diviso in due parti , una 
per gli uomini , I' altra per le donne. Le acque hanno molta 
corrente , ma per aver già attraversato tutfa la città non sono 
pulite. Il locale altronde è troppo angusto pel bisogno della po-

(i) Il regolamento era stato abbandonato , e l' anno scorso le 
cateratte non poterono esser messe i.o altiTità. 

• 
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polazione , e lascia a desiderare che sia meglio provveduto a 
questa parte principalissima di pubblica igiene. 

Presso Ja Zecca Vecchia sulla destra dell'Arno, ed alle mu­
lina del Ponte alle Grazie sulla sinistra , si aprono al pubblico 

altri due locali , ma non gratuiti , pei bagni di acqua corrente. 
I principali stabilimenti di bagni in tinozza sono in Via 

delle Terme ; nel locale del teatro Leopoldo ; nella locanda 
dello Scudo di Francia; nella locanda delle Quattro Nazioni ec . . 
(V. Stabilimento balneare nello spedale di S. Lucia p. 241) . 

.Arii imalubri. I .provvedimenti sanitarj quanto alle arti 
contemplate- come dannose alla popolazione, a motivo delle esa­
lazioni di natura putrida o .influenti sull'economia animale (i ) , 
non sono direttamente legislativi , ma consistono in misure, cosi 
dette economiche, tendenti soprattutto a impedir l'esercizio di 

tali arti nel centro della città o nei luoghi più popolati. Non esiste 
un codice di polizia medica , e tutto si fa per mezzo di circolari 
go,•ernative per lo più ignote al pubblico, o per suggerimenti 
e provvedimenti parziali, a seconda delle circostanze. !\la in 
gener·ale i moderni provvedimenti in fatto di salute pubblica 
sono di gran lunga migliori e più numerosi degli antichi , dei 
quali i buoni son sempre in vigore o sono stati migliorati di­
s~ruggendo le idee false o iuperstiziose dell'ignoranza. Molte 

arti nuove hanno dato origine a nuove misure basate tulle 
sulle cognizioni della medicina e della fisica. 

Macelli pubbl·ici. Da lungo tempo si desiderava in Firenze 
~he fosse tolto agli occl1i del popolo il tristo spettacolo di veder 

(I) Tali sono principalmente la fabbricazione del sevo, ossia 
la sua prima estrazione dal tessuto cellulare ; quella delle corde 
di budello ; dell' amido ; e tulle le altre che richiedono la mace­
razione delle sostanze animali e vegetabili ; quella degli acidi , o 
dove si decompongono materie animali per averne varj prodotti, 
come il nero d' osso o carbone animale , il prussiato di ferro o 
azzurro di Berlino , il sale ammoniaco ec. 

• 
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macellare gli animali in qualsivoglia -più ornato punto :della 
ciltà. Il Governo sodisfece a questo desiderio ; e una società di 
azionisti prese ad erigere un· edifizio ad uso di macello per tutti 
i beccai in un luogo appartato vicino ali' Arno , presso la Porta 
a S. Frediano , ed ove fosse facile aver acqua sufficiente per 
espurgare i condotti da1 sangue. - ·Nel t83lS l'edifizio era tnat.. 
zato. - Ogni beccaio v' ha il suo macello e un getto d' aoqua 
per tenerlo pulito. -Il trasporto delle carni macellate alle botte­
ghe vien fatto con carri uniformi e chiusi. Un veterinario no­
minalo dalla Comune risiede nello slabilimento, visita a tutela 
della pubblica salute tutti gli animali , e fa sotterrare regolar­
mente fuor delle mura urbane tutti gl' infetti. - Da~hè ~i 

beccai per ordine di Cosimo I lasciarono agli orefici le loro 
botteghe di sul Ponte Vecchio, non sono più stati riuniti in 
uno o in varj punti della città, come si pratica altrove. Per ren­
der completo il suddetto provvedimento resla ora a desiderare 
che i venditori della carne macellata tomino ad esser riuniti in 
quei luoghi della città che saranno giudicati più opportuni. 

Priori gra1ciet"i , e sorveglian::a comunitatitia nti Mercati. 
Del magistrato dei Graseieri , che ha la sorveglianza sulla sa­
lubrità dei commestibili e sull' esattezza dei pesi e misure, si 
trova fatta menzione fino dal secolo XIV nelle provvisioni 
della repubblica (t ). Il regolamento generale del 1774 e la 
legge del 1816 disposero che tale ufizio fosse eseréitato da due 
o piu residenti del seggio municipale. Essi sono coadiuvati 
nelle loro verificazioni e riscontri dai funzionarj della Polizia , 
~ spelta ai Commissarj il determina.re i mezzi per eseguire 
le visite sui mercati ed ·alle botteghe di rivendila dei com­
mestibili , informandone opportunamente il Gonfaloniere. -

(1) An. 1357. i8 Oclobr. Floreni 150 auri pro complemento et 
in complemeotom palalii seu domus comuni& , que hediflcatur iox­
ta plateam Orti S. Micbaelis pro habitatione of'llcialium gra!icie seu 
platea comuois predicti. 
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Q..uanlo ai prezzi , la libera concorrenza stabilita in To· 
scana per lo smercio dei generi, rende inutile Ja vigilanza 
governativa , aJJa quale è SOBtituita quella dei compratori Ja­
Mi·&i . liberi· aello scegliere e nell' a&segnare il valore alle 
merci. I pesi e le misure sono invigilati nel Mercato V eechio 
mediante un uffizio destinato alla verificazione dei medesimi. 
Sulla stessa piazzetta della Comune ve n' è uno pel •egno dei 
fiaschi e d' altre misure ; e a tutti i mercati inteniene un Cur­
sore per raccogliere i prezzi correnti ed inscriverli in appc>­
si&o. nrgiatro. Nel mercato dei bozzoli risiede u.n pubblieo pe. 
satore che disimpegn•~11••ei•r=·a1e~a ••• •&io . 

. 
Guardia del fuoco o Pompieri. L ' istituzione delle compa-

gnie dei Vigili, oggi chiamati Pompieri, a somiglianza dei 
Vigile• romani, destinati non solo ad estinguere ma anche a 
prevenire gl' incendj (1) , risale in Firenze fino aJ 13«. Fra le 
provvisioni della Signoria nella Filza .40 si trovano nominali 
« trenta magiltri lapidum et lignamitium , i quali domandavano 
d' esser pagati per servigi prestali appresso I' Uffizio del Fuoco 
(o~it1m ignil} dorante la peste. » Nello statuto fiorentino del 

(1) In Firenze accaddero anticamente molti e disastrosi iocendj 
cagionali da11· agglomerazione del popolo in case piccole , amlll8J8ate 
e costruite con molto legname , dal gran numero di magazzini pieni 
di mercani:ie , e talora dalle discordie ciYili , dai tumulti popolari e 
dalle inimicizie private. - Il Malespioi , il Villani ed altri storici più 
moderni ne citano molti, tra i quali son più notabili quello del 1015 
accaduto in Borgo S. Apostolo; del t t 77 che si estese da S. Salva­
dore del Vescovo a S. Piero Scheraggio; del 1i32 che arse le case 
dei Caponsaccbi in l\lercato Vecchio e cagionò la morte di 22 indi· 
vidui ; del 1304 suscitato per malvagità di Neri Abati priore di S. 
Piero Scberaggio , il quale appiccò il fuoc.o temperato da Orsanmi­
cbele e in Calimala fiorentina , sicché le fiamme alimentate dalla 

. . 
tramontana arsero da t 700 case fino alt' Arno con danno incalcola· 
bile dei mercatanti ; del 2·6 Febbraio 1601 , ·onde rimase il nome 
di Via del Fuoco alla strada che ne fu danoéggiata , ec . 

• 
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1-116 si legge questo titolo: « De 1nodo et [orina lentndil circa 
cstinguendum ignem in civitale Florentie. » I molti e savi prov-. 
vediinenti in esso rlecrelali mostrano la cara che si aveva di 
questa parte· di edilità , e ci fanno sapere che in ciaschedun 
quartiere doveva esservi una camera o bottega aper,ta sem­
pre, in specie di notte, per· tenervi la guardia del fuoco e 
le masseriz~e necessarie a spengerlo. 

· Nel 1760 sotto· il governo dell' imperator France~o I fu­
ron falli notabili cangiamenti .nella guardia del fuooo , e fu 
istituito un ingegnere a dirigerne le operazioni. Pielro .Leo­
poldo vi aggiunse poi I' assistenza di un chi~urgo. - Nel 1809 

furon necessari altri provvedimenti per ripristinare, acere­
scere e corredare di nuove macchine la guardia dcl fuooo , e 
\'enne istituito il cosi detto corpo dei Pompi~ri, con1posto di 
82 uomini divisi in tre diverse compagnie, s.econdo le varie 
loro incombenze, ed unili ad una illimitata quanlilà di ap­
prendisti soprannumerarj. Durante il governo francese questo 
Corpo· in molte occasioni fu adoperalo aoc.~e nel serviziQ mi­
litare ed urbano. Dopo Ja restaurazione gli fu tolln ogni in­
gerenza estranea al suo istituto, e gli venne _assegnato un 
luogo di residenza nel centro della città dove s' aduna il ma" 
gislralo comunilalivo. La soppressa Chiesa di S. Biagio serve 
di deposito agli altre1zi e alle macchine della guardia, i quali 
furono di mano in mano corretti e aumentati. Un archilcllo 
ha cura della loro riparazione e conservazione, dirige le opc· 
r~zioni della guardia negl' incendj di qualche importanza , e 
il capitano dei Pompieri visita i teatri e gli altri luoghi di 
})Ubblici o privati spettacoli, ove assiste sempre un piccheUo 
cli pompieri. - Nel 1819 dopo qualche cambiamento o riforma . 
nel metodo e nella disciplina fu stabilmente approvato e con- . 
fermato il corpo municipale dei Pompieri , conservandogli 
le caratteristiche e il rango militare. - Il numero .degli in­
dividui fu allora determinato a 70 compresi gli ufiiiali , e 
debbono essere scelti tra i più abili , onesti e intrepidi ma-
n ifatl&ri. Accorre agl'incendj anche un distaccamento di truppa 
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di linea tenuto per tale oggetto in risena nei Forti . .:...._Furono 
attribuite in seguito a questo Corpo altre incombenze , oltre 
l'estinzione degl'inr.endj, come di vigilare sulla conservazione 
della proprietà comunale, annunziare le abusive occupazioni 
dcl suolo pubblico , e vigilare le pratiche · istituite per la net­
tezza della città a tutela della pubblica salute. Ordini più re­
centi. pongono il corpo medesimo, che sarà in breve aumen­
tato, sotto la disciplina militare e sotto· I' autorità respettiva­
mente. del generai comando e del Gonfaloniere. 

' 

Corpo Mi Real~ Carabinieri in SenJizio di Polizia. Il cor­
po dei Cacciatori ·sostituito, non è molto ; agli agenti di 
polizia , ba presa questa nuova denominazione il 23 Marzo 
dell'anno corrente , ed è stato consideralo ·come "il primo tra 
i corpi mililaTi , ad eccezione delle Guardie delle Persone 
Real i , degl' Invalidi e dei Veterani. Questo corpo è ·de­
stinalo, a pr:oteggere I' individoàle sicurezza , l'ordine nell' in· 
ternQ dello Stato, e l'esecuzione delle leggi, con una vigilanza 
repress-.va , attiva e non interrotta sulla proprietà municipale 
conlro le ~cupazioni ed ingombri non autorizzali del suolo 
pubblico. Per ora è della forza di 1000 individui divisi in 
cinque compagnie stanziate in cinque diversi compartimenti , 
nei quali si comprendono le luogotenenze reparlite in piccl1et­
li; più una squadra di 26 Carabinieri a cavallo situala per 

picchetti nelle strade maestre di ~laremma, ed è supponibile 
r.l1e quesla truppa si accresca per la lulela di lolle le altre slra­
de del Granducato. 

Un .Maggiore di battaglione con quindici Ufiziali e un Aiu­
t·ante. maggiore ha l' inliero comando del R. Corpo, deferendo 
col Presidente del Buon Governo quanto al servizio politico, e 
col Generai Comandante supremo quanto alla disciplina mi­
lilarc. 

Nel reclutan1e11lo per completare ed numentare il Corpo 

sono prescelti i 111igliori soggetti del rimanente della milizia , e 

• 
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i volontarj che abbiano afteltali di buona morale. e che sappia­
no .leggere e scrivere. 

lllumina-.riont nouvrna. Pare che in antico gli abitanti della 
città in generale si curassero poco d' illuminarne le strade in 
tempo di notte. I più erano avvezzi a ritirarsi sollecitamente 
nelle loro case ; e coloro che avevan bisogno di trasferirti da 
un luogo a un altro , quando non splendeva la luna solevano 
recar seco una lanterna o si contentavano del fioco lume delle 
lampade accese ai tabernaco1i. Nel f285 fo viefato in Firenze 
l' uscir di casa senza lanterna dopo il terzo tocco della campana 
del Palagio. In tempo di tumulti notturni e di feste tutti so~ 
vano illuminare c-0n fanali le finestre e i canti delle loro case. 
S. Pier Martire unendo allo zelo religioso il desiderio di mi.Do­
rare gl' inconvenienti dell' oscurità delle vie , moltiplicò i ta­
bernacoli e le lampade. Ma fino dal 1809 tuUe le strade della 
città cominciarono ad essere illuminate con lampioni ad olio 
mantenuti a spese dcl Comune. - I lampioni sono ora 362 . 

• 
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.. 

FESTE POPOLARI, PASSEGGI, 

TEATRI EC. 

A1 tempo del buon popolo antico , allorchè Firenze era 
sobria e pudica , e i cittadini suoi erano di buona fede e 
leali tra loro e al loro Comune , fnron semplici i costumi 
e semplice· il modo di ricrearsi. La religione e la politica 
o insieme o a vicenda sollevavano l' animo ad alti pen­
sieri. Il sentimento della prima faceva sorgere magnifici 
monumenti ; e il concepirne l' idea , il concorrer di tutti 
in un sol volere , la benedizione della prima pietra , il ri­
sorgimento delle arti, la consacrazione dell'edifizio eran 
reste frequenti e solenni. Quindi ogni progresso del popolo 
nell'indipendenza e nel potere accresceva le pubbliche 
gioie ; ed eran pur feste solenni le assemblee popolari , le 
elezioni dei magistrati, le riforme dello Stato e gli onori 
tributati a chi aveva ben meritato della repubblica. « Nei 
secoli antichi , quando il sentimento ogni cosa dominava e 
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prevaleva sul calcolo , u.n istinto consapevole degli arcani 
del cuore conduceva gli uomini ad impiegare l'avanzo dei 
guadagni loro in godimenti morali a tutti liberi ed aperti. 
Non cural'ano che i capitali a questo modo impiegati ren­
tlessero un frutto certo e materiale per computo di seri­
' ' ani; nella vita pubblica aveano il compenso d'ogni fati­
ca , a quella intendevano con ogni studio, pareva cercas­
sero gioie più che pane. Ma gli animi inalzati da quelle 
nobili gioie, sapevano poi da sè procacciarsi pane e rie-. 
chezza. Le botteghe di Firenze, nate come a caso, e senza 
scienza economica istituite, empivano il mondo di broccati 
e cli velluti. Le associazio11i sorgevano facili e continue, 
1100 dalla combinazione artificiata delle imprese, ma dalla 
r.onfidenza scambievole, dalla famigliarità dei costumi, 
dagli eccitamenti di ogni sorta, che avevano i cittadini a 
intendersi tra di loro , e accomunare la vita •.••..• Que­
gli uomini che tante cose fecero , tra' quali tanti sovrani 
ingegni sursero , non potevano soddisfarsi d' altri diletti , 
fuorchè magnifici , non potevano dell' acquistata ricchezza 
volere altro frutto, f uorchè sublime ed eterno. Un sentir 
comune volea comuni piaceri ; i pubblici monumenti era-
110 pel cittadino io,·ece de' comodi privati; tutta la con­
dotta della vita, tulle le spese si regolaYano dietro questa 
11orn1a. Le spese del ricco sempre 3\'evano in sè alcuna 
<'Osa di popolare. Quest'era uno dei motivi della superio-
rità che avea l' Italia sulle altre nazioni. ' 

« Un ricco voleva edificare. Senza parlare dei monu-
111enli sacri, che pure son palazzo.del poYero, camera dei 
suoi affetti , teatro delle sue feslP. , il ricco cittadino apriva 
Lina 'IQggia ; ~ui\1i sugli occhi di tutti , mischjato col po­
,·ero , Je faccende dello Stato e sue , le conversazioni , i 
rifroYali. Go<leYa ancl1c il povero quella magnificenza del 

• 
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ricco , non la invidiava; quella spesa fatta a pubblico be­
nefizio e spettacolo, era per tutti un godimento. L' uo~o 
di bel tempo voleva far festa ; il nobile celebrare le alle­
grezze della casa ; ed anche queste comuni a tutti: un paio 
di nozze rallegravano l'intera città. Il ricco pagava le f~ 
ste al povero per goderle insieme con lui ; i giovani ar­
meggiavano, le donne · ballavano sulle piazze ali' aria 
aperta , non al fumo di candele·, nell' uggia de' salotti. Nei 
primi giorni del Maggio que' divertimenti eran continui ..... 

e< Fu già notato assai bene , come I' uomo nella gioia 
più chè in altro, riveli sè stesso; come nella qualità dei 
pubblici passatempi sia manifestazione certissima degli 
universali costumi. Quelle usanze caddero, c.essò affatto la 
vita pubblica , le differenze di condizione sociale con ogni 
studio si rinforzarono , ognuno si concentrò in sè stesso ; 
o si ristrinse tra coloro che si dicevano suoi eguali. Come 
tutta la vita sociale, così le feste , i sollaizi pigliarono 
aspetto differente da quello di prima ; ora abbiamo altri 
usi, e altre maniere di ricrearsi .... ( 1 ). » Tuttavia l' abitudi­
ne e l' inclinazione del popolo a darsi buon tempo , hanno 
fatto si che sempre si conservassero alcune delle principali 
fra le antiche riunioni festive ; e vi fu un tempo nel quale 
i distruttori della repubblica secondarono questo stesso 
spirito che nasceva da popolari istituzioni , ma piega11dolo 
alle lor mire per distrarre i cittadini dalle cure dello Sta­
to. - Non basterebbero poche pagine a descrivere le son­
tuose ricreazioni popolari che in antico usarono i Fioren­
tini; ma noi non faremo che accennare le principali tra le 
presenti e rammentarne alcune delle passate. 

(1) Gino Capponi. Della vera e dell'apparente distruzione dei 
capitali. Memoria letta ali' Accad. dei Georgofili il t.0 Maggio 1835. 

515 
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k'este di S. Giovan Batis.ta. 

La più solenne e la più nota fra le feste originate dal 
• 

culto ~ ~ella di S. Giovan Batista, preso dai Fiorent,ini 
per prQtettore della repubblica. Questa festa d' anno in -
anno andò crescendo di pompa, e partecipò, com'era 
naturale, del carattere dei tempi ~dei politici mutamenti. 
In principio la gente semplice e pia infiorava le strade e 
le chiese; addobbava sontuosamente coi drappi e coi broc­
cati la Piai:za dei Signori e i luoghi più ragguardevol~ per . . 
dove dovevan passare le processioni; si rallegrava di ve-
dere spiegati i molti vessilli del Comune e delle arti, indi­
zio di potenza repartita in tutte le classi; ed era somma 
gioia p,ei cittadini l'usare ospitalità a quei di fuori , e il . 
riunirsi delle famiglie a sobrio convito. Poi le processioni 
cominciarono ad esser decorate con carri e con macchine 
rappresentanti i fatti della Storia Sacra , e accompagn~te 
da gran seguito di persone coperte di ricchissime vesti (1). 
~ quando l~ floridezza crebbe a dismisura , ed alla primi­
tiva semplicità il maggior fasto successe , allora i carri , le 
macchine, le sacre rappresentazioni si moltiplicarono tan­
to, da tenere a lungo occupati gli artisti e da cagionare 
spese incredibili. A questo si aggiunsero poi le giostre , le 
cavalcate, i torneamenti, le corse dei cavalli con fantini e . . 

(f) Di qui ebbero origine i cosl detti Misteri o rappresenta,iioni 
pantomimiche di fatti sacri , con vesti analoghe e con grandi mac­
chine spesso.ingegnose. Talora questo costume fu causa di rovine e 

• d' incendj. E notissima la caduta del Ponte alla Carraia, quand' era 
pieno di gente accorsa a .vedere la rappresentazione dell'Inferno sul· 
l'Arno. Per tacer degli altri rammenteremo l' incendio della Chie~ 
di S. Spirito accaduto. a motivo dei Muteri. 
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senza ( 1) , le cacce degli animali , i conviti , i balli , le lu­
minarie , dei qna1i spettacoli andò crescendo il numero è 

.scemando la gioià sotto il governo dei Mettici {2). Il carro 
di S. Giovanni arrivò ad ess~re alt"O diciassette braccia , 
·contenendo persone che rappi'eséntavanò santi e flgtfi'e 

simboliche religiose ; sulla Piazta dèi 'Signori si videro 
ogni anno ben cento torri dorate , éOn uomini dentro à 

render variata e brillante la mostra ; intorno alla rin­
ghiera del palazzo sventolavano altrettanti ricchissìmi palj 
o grandi stendardi delle terre soggette alla repubblica ; e 
fra tante altre si distioguevabO le macchine c~icbe di ceri 
dorati e di offerte di vario genere fatte al Santo protettore 
dai consoli , dai magistrati e da tutte le corporazioni 'Ch~ 

si studiavano di superarsi nella magnificenza dei donatìvi 
e degli addobbi. Le ricche botteghe della seta e della 
lana esponevano agli oochi del pubblico tutti i loro 
prodotti più ragguardevoli , adornando le pareti con si 
belli e preziosi panni e velluti e broccati , che al dir degli 
storici una reggia non avrebbe potuto superare la magni­
ficenza di un fondaco di Firenze. Fino dalla metà del se­
colo XV furono introdotti .nelle feste di S. Giovanni i fuo­
chi d' artifi.iio, consistenti in una gran macchina o gi­
randola incendiata sul Palazzo dei Signori ; e che ogni 

(1) Dei molti palj o corse di cavalli BCiolti cbe ptima si usavano, 
e per lo più in memoria cli vittorie rlportate sopra i nemici della 
repubblica , 6ra se ne conservano tre soli , quelli èioè, cli S. Giovan 
Batista , di S. Pietro e di 8. Vittorio. I barberi attra'fersano la città 
dalla Porta al Prato alla Porta alla Croce. 

{i) Ferdinando li in cinque mesi fece fare con immenso dispen­
dio sei grandiose giostre in varj luoghi della città. Se ciò fosse utile 
alla morale e ali' econbmia può giudicarsi dallo stato lacrimevole nel 
quale gemeva allora la Toscana. 
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anno rappresentava un fatto diverso (1). A tali feste con-
tinuate per parecchi giorni accorreva.no spettatori fin d?­
lonUµli paesi, e non era la men ~Ila parte dello speltacol9 
il vedere tanta frequenza di gente con si moltiplici e v~iale 
fog~ di vest.i. In quei tempi , nei. quali non usa van locan­
de, la ~rtese ospitalit~ dei Fiorentini fu sommamente en­
comiata (2). - Ora le feste di S. Giovanni ~nsistono nell'1 

(1) Il Tribolo si distinse molto in queste inTenzioni. Una Tolta 
rappresentò Lot e l' incendio di Sodoma , un• altra Orfeo ed Euridice 
all' Inferno ec. 

(i) Lodovico Ariosto tratto principalmente dal desiderio di udir 
la favella toscana , venne a queste feste ne) 1513 , quando i Fioren-

• 
tini, per l'assunzione di Giovanni de' Medici ( Leon X) a) pontificato . 
le fecero anche più magnifiche del solito. Fu ospitato in casa del su? 
amico Niccolò Vespucci fiorentino , ed ivi s• innamorò della cognata 
del Vespucci medesimo , Tedova di Tito di Leonardo Strozzi al ser­
viz.io del duca di Ferrara. Nella canzone amorosa dell'Ariosto di­
retta a questa donna che si chiamava Alessandra Benucci , e che f n 
da lui sposata segretamente (Bantffaldi, Vita dell'Ariosto), il poeta . 
parla cosl della festa di S. Giovanni : 

Nella Tosca città, che questo giorno 
Più riverente onora , 
La fama avea a spettacoli solenni 
Fatto raccor , non che i vicini intorno , 
Ma. li \ontani ~cora. . . 
Ancor io vago di mirar , vi veno\ ; 
D' altro eh' io vidi, tenni 
Poco ricordo e poco me ne cale : 
Sol mi restò immortale 
Memoria , eh' io non vidi io tutta quella 
Bella città , di voi cosa più bella. 

• • • • • • • • • • • • • 
Porle ,· finestre , vie , templi , teatri 

Vidi pieni di donne 
JJ,. gioc}!i, a pompe e a sacrifici intente , 
E mature et acerbe e fiilie e matri _ 

• 

• 
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corsa dei cocchi ( 1) sulla Piazza di S. M. Novella , nei fuo­
chi d' arlifizio sul Ponte alla Carraia e nell' illuminazione 
del Lungarno e della città, il dopo pranzo e la notte della 
' 'igilia del Santo. La mattina della festa la Corte si reca in 
gran gala alla messa solenne nella Cattedrale , e- il dopo 
pranzo vien fatto il corso delle carrozze ed il palio dei ca­
valli sciolti. Quando l' anfiteatro di legname eretto sulla 
Piazza di S. M. Novella per la corsa dei cocchi è pieno di 
gente , quando le carrozze girano attorno a più ftle , e le 
finestre e le terrazze delle case sono addobbate con tappeti 
e tutte gremite di spettatori, il colpo d' occhio è giudicato 
bellissimo ; e così è a dirsi del Lungarno vagamente illu­
minalo dopo i fuochi d' artifizio , nel tempo che molte bar­
chette ornate in varj modi l'anno a diporto sulle acque fra 
i suoni delle bande della città e dei vicini sobborghi. Anche 
sulla Piazza del Granduca e su quella del Duomo s' odono 
eseguire fino a notte inoltrata piacevoli sinfonie , rnentre 
riesce vaga l' ill11minazione delle principali strade e delle 
fabbriche più ragguardevoli , come la Cupola e il Campa­
nile del Duomo, S. Giovanni e il Palazzo Vecchio. 

• 

Ornate in varie gonne , 
Altre star a conviti, altre agilmente 
Danzare , e finalmente 
Non vidi , né sentii eh' altri vedesse , 
Che di beltà potesse , 
D' onestà , cortesia , d' alti sembianti 
Voi pareggiar , non che passarvi innanti. 

(1) Specie di carri alla romana ma con quattro ruote e tirati da 
due cavalli. - Furono introdotti da Cosimo I nel 1540 a somiglianza 
del giuoco olimpico nel circo romano. Montaigne che vide questa 
corsa nel 1580 scrive : « Mi piacque questo spettacolo più che nes­
sun altro cbe avessi visto in Italia, per la sembianza del corso an· 
tico. » 

• 
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Sabato Sattto. 

Tra le feste religiose che sono in uso tra noi è notabile 
quella del Sabato Santo , detta volgarmente lo scoppio del 
carro. La tradizione racconta che Pazzino dei Pazzi , salito 
il primo sulle mura di Gerusalemme nella crociata del 
1088, n' ebbe in premio da Goffredo l' arme dei Buglioni e 
alcune scaglie della pietra del Santo Sepolcro , le quali re­
cate in Firenze servirono ad accendere il fuoco benedetto • 

. 
Ma Giov. Villani narra soltanto che « il fuoco benedetto 
nel Sabato Santo si spande per tutta la città , al modo che 
si faceva in Gerusalemme , che per ciascuna casa andava 
uno ad accenderlo, e da quella solennità venne alla ca$8 
dei Pazzi la dignità che hanno sulla gran facellina, intorno 
fa di 150 anni , per un loro antico nomato Pazzo, forte e 
grande d~lla persona, che portava maggior facellina che 
null' altro , et era il primo che prendesse il fuoco santo, e 
poi gli altri da lui ( t ). » Comunque siasi, pare che i Pazzi 
per trasportare il fuoco sacro alle case dei cittadini usas­
sero in seguito un carro, il quale divenuto sempre più 
grande e carico d' ornamenti , giunse a tal mole da esservi 
bisogno di-quattro buoi per tirarlo. Questo carro corredato 
·di mortaletti è condotto la mattina del Sabato Santo sulla 
Piazza del Duomo davanti alla porta di mezzo della Catte­
drale , e vien tirata una corda dal carro al coro, perchè vi 
scorra sopFa la coloro.bina: dopo di essa si accendono i fuo­
chi artifiziali. Questo segue quando la messa è giunta al 
Gl-0ria, ed allora allo scoppio dei morlaletti si uniscono le 
grida festose della moltitudine e il suono di tutte le cam-

(t ) Stor. Fior. Lib. I, Cap. 60. 
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pane della città sciolte dopo lungo silenzio. Quindi lo stes­
so carro vien condotto al Canto de' Pazzi, ove s' incendia ti 
rimanente dci fuochi artifiziali. 

Ascensione del Signore • 

Questa solennità che ricorre nel Maggio dà occasio11e 
ad una festa tutta campestre. Un tempo l'arrivo del gra­
dito mese dei fiori , ossia calendimaggio, era celebrato in 
Firenze con molta gioia. Gli amanti ornavano di frondi le 
porte o le finestre delle case ove abitavano le loro donne ; 
colle maggiolate cantavano il majo, e ogni do ve si vede­
vano liete danze e simposj. È rama che ad una di queste 
fe!le in casa Portinari , il giovinetto Dante fosse, preSQ 
d' amore per la fanciulla Beatrice.- Ora pochi son coloro 
che pensano a festeggiare i primi giorni del Maggio ; ma 
quello dell' Ascensione è sempre celebrato all~ C.ascine , e 
$Ì può quasi dire non esservi Fiorentino il qtiale la matti­
na o la sera non vada a. diporto in quell'ameno soggiorno. 
Dall'alba al tramonto è un andare e. un venire di pedoni e 
di ca.rrozze: vi si recano intere famiglie e brigate d'ogni 
classe di cittadini. Colà su quei prati e in quei boschi si 
apparecchiano fra l' erba colazioni , pranzi e merende ; 
talora un albero accoglie sotto la sua ombra due o tre fa­
miglie , e un cespuglio separa il fiasco del povero dalla 
bottiglia del ricco. In quel giorno è lecito ai venditori dei 
commestibili alzar baracche , accender fuochi e prepara.r 
le Yivande nei luoghi assegnati. 'fra le poche feste popo­
lari che son rimaste, questa sola può forse dare un esem­
pio dell' antica familiarità fiorentina . 

.. 
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.. 4ssunzione di Maria Vergine. - Feste di S. Lorenzo 
e di S. Rocco. 

I 

In antico anche i primi del mese d' Agosto col nome 
di ferragosto furon giorni dedicati a pubbliche feste (1). 
Ora sono andate in disuso , ma in questo mese si venera 
da tutta la città con molta divozione la Vergine Assunta 
in cielo. Le immagini dei tabernacoli nelle strade e nei 
vicoli vengono illuminate e addobbate con parati di seta e 

con fiori , e talora un' orchestra accompagna le laudi dei 
divoti. - Il popolo minuto ovvero i camaldolesi di S. Lo­
renzo festeggiano particolarmente nelle loro vie questo 
Santo che ricorre nello stesso mese (2), e quelli di S. Fre­
diano fanno onore a S. Rocco che succede ali' Assunta. La 
povera gente illumina le case, e quasi ogni famiglia im­
bandisce la mensa nella 'l"ia per cenare al cospetto del 

pubblico. L'uso di far baldorie di fuoco in quelle sere , 
bruciando fastella sulle piazze e nelle vie , non è ancora 
abbandonato del tutto. 

L'Epifania. 

La vigilia dell'Epifania dà occasione ad uno strano 
tafferuglio detto la festa ~lk befane, avanzo , come alcuni 
credono , delle antiche rappresentanze pantomimiche rei.i":' 
giose. Quella della venuta dei Magi a Betelem.me potrebbe 
aver dato origine ai neri fantocci che si recano in volta 

(t) V' é chi le suppone istituite da Cosimo I in memoria della 
littoria di Montemurlo. 

(2) Fanno anche un palio di cavalli sciolti , ma è di cosl poco 
momento da non meritare di essere annoverato tra gli altri. 
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con torce e trombe dal popolo minuto per le vie dei ca­
maldoli sopra carretti coperti di frasche. Le facce afJummi­
cate di chi porta le torce e le granale accese, il suono roco 
e fasti<tioso delle trombe di vetro e gli urli dei ragazzi 
rendono poco piacevole questa festa esclusiva della baisa 
plebe ( t). . . 

SS •• 4.nnunziata. - Le Fi-erucolone. 

Nè meno stravagante, bcnchè non tanto pericolosa, e 
la burla delle cosi dett~ rificolone o fìerucolone. Il contado 
venera con special culto la SS. Annunziata , che è pure in 
molta divozione dei cittadini; e quando s' avvicina la festa 
della Natività della Vergine, che è il di 8 di Settembre, 
molte contadine sino dal Casentino e dalle montagn~ pi­
stoiesi accorrono al tempio dell'Annunziata, non tanto per 
adorar la Madonna , quanto per vendere il loro filato e 
altre piccole rose a un.a specie di fiera di masserizie e di 
varie merci che si fa sulla piazza di detta chiesa , in Via 
de' Servi e sul Duomo (2). Varie brigate di queste montani­
ne , coperte il capo con una pezzuola bianca , andavano la 
sera sotto i loggiati della chiesa a cantar certe laudi alla 
M'1donna in rozzo ed antico volgare , ed al fioco lume di 

(i ) Oltre al pericolo d' incendj pei fuochi delle torce e delle gra­
nate che. si spargono per la città, è stata notata come dannosa q11e­

sta festa a motivo delle a)lentagiooi e delle tisi riportate dai ragazzi 
che si sforz~o~ a suonlJJ'e le trqmbe di TetrQ. 

(j ) È naturale che Firenze·, dedita aJl' industria e al commercio, 
avesse in antico molte e ragguardevoli fiere . Infatti erano notissi­
me quelle di s. Martino e di S. Simone. Le fiere attuali si limitano 
alla vendita di oggetti minuti , per I~ più masserizie , biancherie J 

balocchi da fanciulli ec. 
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un fanale di foglio vi passavano la nottata. Le vesti e gli atti 
delle m<>ntanine eccitarono l' umor faceto dei garzoni di 
·Mercato Nuovo, e, ratti certi fantocci di foglio che le rasso-
1migliassero, gli unirono ad un fanale ancb' -esso di fe>glio, 
e poi accesolo e postolo in cima a una canna , con ·fischi e 
campanacci di terra cotta andavano attorno per Via dei 
Servi facendo uno sguaiato rombazzo. La beffa piacque, 
ed ogni anno crebbe la smania di farla , a tal segno che 
parve divenuta una frenesia. I fanali si vedono per tutta 
la città in specie nelle mani dei fanciulli di Camaldoli; ma 
il maggior baccanale è in Via dei Servi: urli o cantilene 
lugubri , fischi acutissimi e strepito di campanacci fanno 
un tumulto che assorda la IDQ}litudine. n popolo pronto 
sempre a manifestare in iJUalcbe modo il vigore dell' ·ani­
mo , senza sapere nè potere scegliere , aft'e~ra qualsivoglia 
oc.casiooe, quella che spesse volle dalle persone che voll&­
ro dominarlo gli venne offerta, perché srogasse nelle inezie 
la forza del sentimento. • 

Il Cameoo.k. 

Il Carnevale in Firenze non ba nulla di pal'tioolare, 
trattandosi , secondo il solito , di corsi di carrozze , teatri , 
feste di ballo e veglioni. La passione per le mascherate, un 
tempo eccessiva, a poco per volta va cessando· del tutto. -
I corsi delle carrozze si fanno dalla Piazza di S. Croce, Via 
del Palagio , il Duomo e S. M. Novella , e 'talora arrivano 
sino in fondo a Via della Scala: il Lungarno e le Logge 
degli Uffizi sono riserbati ai pedoni. Nell' ultimo giovedì di 
Carnevale detto Ber'fingaccio o giovedi grasso, chi vuol 
darsi buon tempo lascia le sue faccende , frequenta i ban­
chetti , il corso delle carrozze e il veglione della Pergola. 
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Fiere della Quaresima. 

In parte somiglianti a quelle dell'Ascensione sono le 
ri({reazioni. delle sei domeniche della Quaresima, abusiva­
mente chiamate fiere. Il dopo pranzo il corso delle carroz­
ze e il passeggio dei cittadini si trasferisce a una delle 
principali porte della città , e il popolo minuto si spande 
per la campagna circon'ticina, e s'abbandona, ma per lo più 
sobriamente, alle gioie di una mensa campestre. Se il 
corso è alla porta a S. Gallo , ove si fa per tre domeniche 
di seguito, le carrozze girano intorno al giardino detto il 
parterre , e i pedoni passeggiano in quel recinto o sulle· 
sponde erbose.del Mugnone alla vista di Fiesole e di Monte 
MQrello. Il quarto corso è alla Porta al Prato , e allora le 
Cascine tornano ad avere maggior frequenza del solito. Il 
quinto alla Porta Romana o di S. Pier Gattolini otfre un 
bellissilllo colpo d'occhio nel lungo e diritto stradone dcl 
Poggio Imperiale, e nell'ampio piazzale di questa villa 
pieno di carrozze e di gente: sotto i cipressi annosi e nelle 
macchie fiorite che fiancheggiano lo stradone tripudia la 
turba camaldolese. Il sesto è fuori della Porta a S. Fredia­
no , ove il locale per le carroz.ze riesce incomodo e angu­
sto; ma le vaghe collinette di ~tonte Oliveto otl'rono pas­
seggiate am.ene e piacevoli riposi. 

Passeggi. 

Le Cascine fuori di Porta al Prato sulla riva destra 
dell'Arno sono il prin({ipal luogo di giornaliero passeggio , 
tao to per. i pedoni che per le carrozze : larghi ~i ali ombrali 
che arrivano a coQsiderab.il lunghezza , vasti prati, boschi 
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di maestose piante popolati di lepri e di fagiani, e le frondose 
rive dell'Arno le rendono amene in ogni tempo. Il Gran­
duca v' ha un casino ove sono state date molte feste cam­
pestri. Il prato detto del Quercione serve da qualche anno 
alle corse dei cavalli , istituite da una società anonima fio­
rentina ad oggetto di migliorar le raz~e in Toscana. Que­
ste corse con premj , analoghe a quelle già introdotte in 
altri paesi e volgarmente dette C<>rse Inglesi, banno luogo· 
nella primavera e nell' au tuono. Allora le Cascine frequen­
tate da uno straordinai:io numero di persone a piedi e a 
cavallo offrono un bel colpo d'occhio~ 

Il delizioso e vasto Giardino di Boboli, ove si trovano . 
le piacevoli passeggiate della pianura unite ai vaghi diporti . 
della collina, e dove· I' antica regolarità dei viali e dei bo-
schetti cedui fa singolare contrapposto colla nuova arte che 
simula la natura, è aperto al pubblico tutte le feste e mezze 
feste e i giovedl d'ogni settimana. l vi son vasche ornate con 
ogni maniera di decorazioni, fontane e scherzi d'ac~a, e un 
gran numero di statue , alcune delle quali di lodati scultori. 
Nelle parti più eminenti dell~ collina si incontrano spesso 
e all';improvviso le più vaghe vedute della città e dei con-

• • 

torni. Il giardino di piante esotiche, le ampie stufe, gli 
agrumi 4i ricca vegetazione e un piccolo serraglio d' ani­
mali concorrono a rendere il luogo più ameno e più varia­
to. Non è gran tempo una leggiadra giraffa (1) passeggial'a 
liberamente sui prati di ~boli. Anch' essi in molte ep0che 
furon teatro di grandiose feste. 

Il Giardino dei Semplici in Via del Maglio, quello detto 

(1) Anche nel 1459 e nel 1487 s'è vista la giraffa in Fironie . 
• 

Quella del 1487 fu donata a Lorenzo de' Medici dal Soldano di Ba-
bilonia. Ambedue vissero poco nel nostro clima. 

by Coogle 
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il Parterre fuori della Porta a S. Gallo sono la delizia dei 
fanciulli dalla primavera all'autunno; e nel secondo di que4 

sti luoghi vi concorrono volentieri anche gli uomini. Nel­
l'in Yerno poi è frequentato il Lungarno della città in quella 
parte che è volta a mezzogiorno. Un refrigerio agli ar­
dori estivi si cerca nell' angusta Via dei Calzaioli, in Mer­
cato Nuovo e sotto la Loggia degli Uffizi. Piacevoli sono Je 
passeggiate lungo le mura urbane tanto dalla parte interna 
che esterna. Ma soprammodo rie8ce gradito il pigliare il 
fresco nelle sere d'estate sulla Piazza del Duomo, su quella 
di S. Croce e sul Ponte di S. Trinita. Il fresco dei marmi 
del Duomo è celebrato da varj scrittori. Un tempo vi si 
udivano gl' _improvvisatori di versi amorosi o faceti, vi si 
vedevano numerose brigate sollazzarsi con lieti colloquj , 
nei quali i motti arguti e le pronte risposte mostravano 
quanto il sale attico fosse comune ai Fiorentini. Ora le pan­
che dei caffè son preferite ai freschi marmi , e gl' imprO\'-

• 

visatori o tacciono o si rintanano nelle bettole. 1fia i Fio-
rentini non sono al tutto dimentichi delle loro cocchiate o 
serenate; e spesso odonsi nella notte eseguire con inaeslria 
da colte società di filarmonici i più lodati squarci di mu­
sica istrumentale e vocale. Il popolo accorre in folla dietro 
al cocchio della serenata , ed applau~e con liete grida. 

Giuochi. 

Di quei tanti e così celebrati gioochi ginnastici o gio­
stre degli scorsi tempi , quali sarebbero tra i principali il 
Calcio (1) , il Maglio, il Saracino, il Ponte, appena si 

(1) Il Vocabolario della Crusca lo definisce cosl: « Giooco pro­
prio della città di Fircnae , a guisa di battaglia ordinato , con una 

24 
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serba memoria. Del Calcio istituito in antico per esercitare 
la gioventù al corso, al salto e alla lotta, e che si fece con 
grandissima pompa, il più delle volte sulla Piazza di S. Cro­
ce, rimane una languida immagine nel giuoco del pallone, 
e di questo si trovano tuttavia molti appassionati. Il lQC<lle 
destinato a tal giuoco è fuori di Porta a Pinti lungo le mu­
ra; ma i giocatori vengono quasi sempre dalla provincia 
o dagli stati limitrofi, ed è reso da lungo tempo un sem­
plice spet~colo di privata speculazione. Alcuni dilettanti di 
pallone sogli on giocare sotto la F orlezza da Basso che è 
un altro dei luoghi ove il popolo minuto suol convenire 
per ricrearsi. - Anche il giuoco del maglio , il quale con­
sisteva pl'e$O a poco nello scagliare lontano .una grossa 
palla con u.n colpo di maglio , è abolito , ed ha solamente 
lasciato il suo nome allo stradone dove i giovani fiorentini 
si davano a tale esercizio. Invece di esso è in voga attual­
mente nel popolo minuto della città e nel contado subur­
bano il giuoco della ruzzola o disco di legno. Molti piglian 
per ruzzola una forma di cacio , e dicesi allora giocar la 
forma. Fra i giuochi più comuni è da citarsi anche quello 
delle così dette bocce o palle di legno , una specie di truc­
co in terra. Il biliardo ha i suoi frequentatori nella città. 
- Delle Potenze festeggianti istituite dal Duca d'Atene e 
dal Duca Alessand.ro de' Medici per divagare il popolo 
dalla politica , e poi soppresse dal secondo per timore 
che gli animi svegliati dalle gare non si accendessero 
troppo , vedesi qualche memoria in alcuni punti della 

palla a vento , rassomigliantesi alla 1feromachia , passato dai Greci 
ai Latini , e dai Latini a noi. Lat. Harpa!tum , Harpaiti ludw. » 
Giov. de' Bardi fra i molti che ne scrissero ne pubblicò una lun­
ga descrizione intitolata. « Di1cor10 1opra il Giuoco tùl Calcio 

fiorentino. ~ 

o g t1led by ( ;oogle 
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città O\'e risiedevano quei tanti principi, imperatori e si-
• 

gnori da burla , i quali guidavano le brigate a sollazzarsi 
negli stravizzi e talora a combattersi a colpi di pietre. Al­
cuni sono di opinione che queste brigate avessero un' an­
tichissima origine, e forse non son lontani dal vero, sup­
ponendo in esse una di quelle primitive istituzioni di un 
popolo nascente, le quali sogliono essere d~tinate con savio 
accorgimento a render coraggiosa e· destra la gioventù. Ma 
guai se un despota giunge a· poco a poco a farle cambiar 
di natura. Allora diventan causa d' immoralità o stru.mento 
dei suoi malvagi pensieri. Così ·accadde forse delle brigate, 
e non sarebbe questo l' unico esempio. 

I giuocbi d' equitazione e lo studio della scherma sono 
andati quasi in disuso coll'escir di moda dei tornei ( 1); tutta­
via sono in Firenze due buone cavalle·rizze, una nelle regie 
scuderie di S. Marco, l'altra nel fabbricato dove prima le 
Stinche; e 11on mancano abili spadaccini per insegnare la 
scherma. - In questi ultimi tempi ·poi gli eserciii ginna­
stici tanto utili a tutti ed in specie ai giovani , hanno co-
1ninciato a trovar fautori , e già sono introdotti nelle scuole 
di reciproco insegnamento ed in alcuni istituti privati. 
Lo stabilimento ortopedico del Dott. Ferdinando Car-. 
bonai offre locali vasti e ben corredati di macchine per 
quest'uso. 

Teatri. 

Mentre .non si vedevano altrove che spettacoli indegni 
della religione alla quale erano consacrati, gl' Italiani 

{1) Molti banno parlalo delle comitive equestri di Lorenzo duca 
d' Urbino e di Giuliano duca di Nemours , denominate del Diamante e 

' . 
del Broncone. Il Poliziano dedicò al Magnifico Lorenzo on poema 
in cui aveva impreso a cantar la vittoria riportata ·da Giuliano ' in 
1101 giostra. 
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fino dal secolo XV cominciarono ad esempio degli antichi 
a comporre opere più regolari ed a rinnovellare il teatro. 
Dopo le tragedie di Albertino Mussato si distinse Loon Ba­
tista Alberti coll'Amico dtlla gloria; e il primo saggio di 
poesia drammatica ru la rappresentazione dei Santi Gio­
vanni e Poolo di Lorenzo dei Medici. Quindi ottennero 
molta fama l'Orfeo del Poliziano e la Yirgima di Bernardo 
Accolti , ambo toscani. Ma Giovanni Rucellai fiorentino 
ebbe il grido su tutti gli altri , e la sua Rosmunda superò 
il merito della Sofomsba poco innanzi prodotta dal Tris­
sino. Cosi da queste due celebri composizioni recitate per 
la prima volta in Firenze sui primi del secolo XVI ebbe 
fausti auspicj la drammatica fiorentina , mentre sul finire 
dello stesso secolo la nostra patria doveva esser cuna di 
un'altra invenzione drammatica, quando, cioè, la musica 
e la poesia unitesi fra loro più streUamente, diedero a co­

noscere i primi saggi della così detta Opera in musica. 
Giovanni de' Bardi , Giacomo Corsi , i~ poeta Ottavio Ri­
nuccini ed i musici Giacomo Peri e Giulio Caccini si stu­
diarono d' afl'ratellare queste due arti , e finalmente ne 
nacque la Dafne, recitata nel 1594 nella casa dei Corsi. Sei 
anni dopo il Rinuccini migliorando il nuovo metodo fece 
rappresentare I' Euridice. Ma troppo lungo sarebbe il ci­
tare tutte le rappresentanze drammatiche e comiche e le 
opere in musica eseguite in Firenze o nei teatri Medicei 
sotto gli Uffizi , o nel Palazzo Pilli o in case particolari. 
Basti qui rammentare che il primo teatro pubblico fu 
fondato nel 1648 in Via del Cocomero da una società di 
giovani preseduta dal cardinal Carlo de' Medici, la quale 
si esercitava nella ginnastica e nel recitar commedie al­
i' improvviso. Questa società si divise poi in due accade­
mie , l' una detta degl' In( uocati , quella , cioè , che fondò 

• 

, 
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il Teatro del Cocomero, e l'altra degl'Jmmobiliehe nel tMS! 
aperse un secondo teatro in Via della Pergola. Questi due 
teatri sono stati quasi sempre i più frequentati di tutti gli 
altri , il primo per la prosa, il secondo per la musica. Qu~ 
sto che innanzi fu rozzo e tutto di legname, venne costruito 
di materiale nel 1'738, ed è il più vasto. -Nel 1'1'79 fu 
aperto in Via dei Cresci il Teatro Nuovo , emulo della Per· 
gola; e in quest'anno 18&.t un piccolo teatrino posto quasi 
nel centro della città nelle antiche case dei Cerchi, e desti­
nato a ricreazione della eia~ meno agiata , è stato accre­
sciuto e abbellito , ed ha mutato l'antico nome di Teatro 
del Giglio in quello di Teatro Leopoldo. A questi quattro 
teatri ne vanno aggiunti altrettanti , cioè l'Alfieri in Vi~ 
Pietra Piana , il Goldoni oltramo , la Piazza V eccbia sulla 
Piazia Vecchia di S. Maria Novella , il Borgognissanti nel 
~ofgo omonimo (1). Al Teatro Goldoni è unito il teatro 
diurno o Arena, un piazzale e giardino per varj spettacoli, ed 
un certo numero di stanze di conversazione e di giuoco. 
Anche il Cocomero ha da lungo tempo le stanze di conver­
sazione e di giuoco pei cittadini. 

La musica la quale oggidì usurpa tanta parte dei pen­
sieri e delle sostanze degli uomini ha in Firenze molti cul­
tori , e ha dato origine a parecchie Società di filarmonici , i 
quali di qwwdo in quando fanno conoscere .quanto i Fio­
rentini possano sempre valere in tutte le arti. La più ce-

(t) La Pergola può contenere 2500 spettatori, quasi altrettanti il 
Teatro Nuovo ; e circa 10,000 ne contengono reparlitameote gli 
altri sei. Il prezzo d' ingresso dell' Opera alla Pergola è di Lire 
due fiorentine , e nei teatri di prosa è sceso fino a on sesto di lira . 

• 
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Jebre tra le moderne è la Società filarmonica fiorentina, che 
ebbe principio nel 1829 per opera di ·v arj dilettanti e pro­
f es.sori di musica ad oggetto di conservare e dift'ondère il 
gusto musicale coli' esecuzione di pezzi classici non solo 
strumentali ma anche vocali. Nel 1835 questa società cre­
sciuta di numero e di mezzi trasferì la sua sede in un'ampia 
e sontuosa sala costruita espressamente per lei nel fabbri­
cato dove già f aron le Stinche ( 1 ). Da 111ngo tempo esiste 
un'altra numerosa· e celebre congregazione di artisti musi­
canti soUo il patrocinio di S. Cecilia, i qunli eseguiscono in 
S. Gaetano ed a grande orchestra sinfonie e mes'se solenni 
composte appositamente dai socj. Va poi acquistando non 
poca reputazione una più recente Società di filarmonici det­
ta Ettterpiana, la quale sembra essersi proposto di ritogliere 
dall'oscurità i più celebrati modelli dell'antica scuola musi­
cale italia11a. - Vi sono ·inoltre alcune Bande di dilettanti, 
e una di esse molto numerosa ba. ottenuto ullimàmente di 
dare le sue accademie nelle così dette stanze del · Bu<m 
Umore, ove s'adunano anche i Georgofili.-Nell'Oratorio di 
S. Firenze, in S. Giovannino degli Scolopj ed in altri l~ 
ghi ancora si eseguiscono in varie epoche dell'anno e per 
cura di pie congregazioni scelte musiche vocali e str11-
mc11tali. 

Ballo. • 

Il ballo delizia del bel sesso doveva essere naturalmente. 
gradito laddove la dolcezza del clima e l' indole svegliata 
degli abitanti invitano in ogni stagione la gioventù a ri-

( t ) Questa società dà ogni anno on' Accademia a pago a benefi­
zio degli Asili infantili di carità. 



FESTE POPOLARI, PASSEGGI, TEATR.I EC. 283 

crearsi. Fu già in Firenze una Società di Coreofili detta 
del Buon Umore , ma da lungo tempo è disciolta ; e le sale 
che essa occupava servono ora alle adunanze dei Georgo­
fili. Tuttavia a sodisfare il genio del ballo rimangono i 
veglioni dei teatri nel Carnevale , le danze private, le feste 
del Casino dei nobili ( 1) e quelle della Corte. , 

Ancorchè questo cenno sulle costumanze ricreative del 

popolo fiorentino fosse stato meno conciso, non avrebbe po­
tuto dare un' idea sufficiente di ciò che si palesa agli occhi 
dell' osservatore. In tale argomento pensiamo le descrizioni 
essere impossibili o di poca efficacia. Per conoscere a fondo 
l'indole di un popolo bisogna vederlo e conviver lungamen­
te con lui. Per intender bene il perchè talvolta la moltitu­
dine par melanconica e muta ad una festa nazionale di 
mollo grido, mentre si ravviva e giubbila con estremo di­
letto per cose che si . direbbero inezie, fa d' uopo studiarlo 
nella storia passata , e conoscerne minutamente le condi­
zioni attuali. Forse allora il forestiero comprendereb­
.be anche il perchè tante moli magnifiche sian rimaste 
per sì lungo tempo incomplete, e gli parrebbe crudeltà 
farne rimprovero di leggerezza o d' incostanza a quel 
popolo che le areva pur decretate e condotte pressoché al 

(t) Il l~asioo di conversazione dei nobili situalo ora sulla Piazza 
di S. Trinita fu istituito in altro locale nel 1627. Nel t 760 divenne 
una specie di Liceo , dove la gioventù patrizia si applicava alle arti 
cavalleresche ed alle snienze. Pietro Leopoldo accrebbe il numero 
dei maestri, ma presto il locale tornò ad essere puramente addetto 
alla conversazione ed al giuoco. Nel 1770 vi furono ammesse an­
che le dame. 
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loro termine. Cosi colui che ha letto o udito vantare le le­
pidezze di Mercato Nuovo , le burle di Calimala, le argu­
zie e l'ingegno del Lasca ( Anton Francesco Grazzini } 
speriale, del BorchieJlo ( Domenico di GioYanni ) barbiere 
e di Gio. Batista Gelli sarto, rimarrà deluso se spera 
d'incontrar subito chi ad essi si rassomigli, e gli parranno 
esagerazioni i racconti degli scrittori, e alterati molto 
nella originale urbanità e piacevolezza i presenti costumi 
del popolo. Ma se egli ha volontà ed agio d'osservarlo più 
da vicino , gli verrà fatto di riscontrare che forse potreb­
be non essere ancora dissimile da quello del quale cosi 
parlava il Varchi or sono tre secoli: 

« Circa gli animi io sono al tutto di contrario parere 
« d' alcuni altri , i quali percbè i 14'iorentini sono merca­
« tanti , gli tengono non nobili e generosi , ma vili e pie­
« bei, dove io all' opposito mi sono meco molle volte stra­
<' namente maravigliato ., com' esser possa, che in quelli 
« uomini , i quali sono usati per picciolissimo prezzo in­
<' fino dalla prima fanciullezza loro a portare le balle della 
« lana in guisa di facchini, e le sporte della seta a uso di 
<' zanaiuoli , ed in somma star poco meno che schiavi 
« tutto 'I giorno, e gran pezza della notte alla caviglia ed 
e' al fuso, si ritrovi poi in molti di loro, dove e quando 
e' bisogna , tanta grandezza d' animo e cosi nobili e alti 
<' pensieri , che sappiano ed osino non solo di dire , ma di 
e' fare quelle tante e sì belle cose eh' eglino parte dicono 
« e parte fanno ... ( 1 ) . >> 

( I ) Storia fiorentina , lib. IX • 

• 
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CENNI 

SOPRA LE PRINCiPALI oPERE DI BELLE AR1'1 
• 

DELLA CITTÀ E DEI CONTORNI. 
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È stato dello e ripetuto (giustamente per quanto ne 
pare ) che mentre la Pittura e la Scultura sono le arti d'i­
mitazione delle cose naturali che il genio dell'artista sa 
cogliere nella posizione più interessante e più bella , l' Ar­
chitettura talvolta considerar si poteva quasi arte di crea­
zione. Onde le varie fogge dei monumenti architettonici 
particolarmente, sorti nelle varie età delle nazioni, stanno 
ad attestare l' indole ed i costumi dei popoli che li imma­
ginarono e li eseguirono. 

Noi non giudichiamo esser questo il campo, nè la no­
stra mente bastevole a cogliere adeguato frutto da tale 
idea ; tuttavia nei brevi cenni che daremo sopra le opere 
di Belle Arti della Città e dei Contorni abbiamo creduto 
bene preferire riguardo all'Architettura l' ordine crono­
logico, come più a quest' idea consentaneo. Ciò per deside­
rio di tenere la miglior via , quantunque non si possa o 
non si voglia pervenire al termine ov' ella conduce. 
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EDIFIZI. 

CHIESA DI S. GIO. BATISTA. 

L'architettura che dai Greci avevano appresa i Romani., 
e. clic nel fiorire della loro potenza aveva sfoggiato per 
tanti magnifici edifizi , col mancar dell' Impero decadde. 
Pure tennesi in Italia per più secoli ancora I' antica manie­
ra, e si proseguì a edificare con i principj dell' architet­
tura Greco-Romana e gli avatlZi bene spesso dei diroccati 
monumenti , accozzandoli nel modo che per la barbarie 
dei tempi era concesso. 

La Chiesa di S. Gio. Batista quantunque di vetustis­
sima fondazione, pure non vuolsi credere che esistesse 

25 

• 

D1g t1led b Coogle 



• 

290 CAPITOLO SESTO. 

prima del sesto secolo (1 ). Se però questo non fu Tempio di 
lfarle ( come già si è creduto ) , le rovine di antichi edifizi · 
dei Gentili e forse di alcuno a questo Dio consacrato forni­

rono i materiali per la sua costruzione. - Ad imitazione 

degli antichi capitelli, basi , colonne ed architravi .furono 
lavorati i rimanenti pezzi sì dell'epoca della prima erezio­

ne ,_che dei tempi posteriori, nei quali ebbe il tempio varia­
zioni ed aggiunte. Queste fa duopo accennare per farsi idea 
del suo primitivo sfato: avvertendo che nella parte dove si 

apre ora la porta di mezzo stava l' altar maggiore; che il 

batistero fu in prima collocato nel centro , ed una sola a 
• 

ponente era la porta , dove adesso è l' altare ; ed essendo 

inoltre anticamente ID(•lto più bassa che non di presente la 

superfice del suolo della città , si ascendeva alla chiesa 
per ,-ia di un'alta grad.inata che ne faceva più svello e più 

Yago il prospetto. A guisa del Pani.con cui questa chiesa 

in qualche parte somiglia, si era lasciata un'apertura nel 
colmo della volta , che soltanto nel 1550 si pensò a chiu­

dere con una lanterna quale oggi si vede. Al principio 
del secolo XIII si cominciò la tribuna per situarvi l' altar 
maggiore, il quale fu poi rinnovato nel secolo X VIII. 

L'anno 1293 Arnolfo di Cambio da Colù (già creduto 
figlio di Lapo) avuta commissione di rimuovere dalle facce 
esterne del tempio le arche antiche ed il rivestimento 

rli pietre che erano tramezzo i marmi , pensò adornarlo 
ricingendolo con tre ordini di pilastri sovrapposti, e incro­

stando il tutto con marmi bianchi e verdi fra loro com­
messi a disegno. Anche in questo lavoro esterno si vede 
qualche pezzo , e in specie un architrave , che de,·e re-

( t ) Giuseppe del Ro$SO. Ricerche ec. sopra il Tempio di s. Gio­
,·anna. 
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putani antico. Arnolfo lo adattò al nuovo disegno, e 
lo fece girare intorno ai pilastri dove i medesimi lo 
avrebbero interrotto. Dal conrronlo dei pezzi antichi . 
con i prossimi rifatti sul medesimo profilo , si fa mani-
festa la differenza dei tempi cui apparlengc100. - Da 
Agnolo Gaddi poi fu, più di mezzo secolo dopo, rifatta la 
copertura di ìnarmi e ingrandita la cornice sollo il tet­
to ( 1 ).- È da osserva.rsi che quelli architetti che lavorarono 
intorno a questo tempio cercarono lutti di modellare le cose 
loro a. norma dell' antico' quantunque corressero tempi 
per l'architettura i più che mai sieno stati avidi di novità. 

Tolto nel 157'7 il fonte battesimale dal mezzo della 
chiesa, il suolo ·su cui posava fu due secoli dopo lavorato 
di musaico nel modo che ora si vede. n resto dcl pavimen­
to è quello antico , e vi si osserva una porzione circolare 
co11 i segni dello Zodiaco e varie iscrizioni, fra le quali una 
intorno ad un piccolo circolo che può leggersi girando in 
ambedue i sensi (2). 

Pitture , Sculture ec. 

(Si ai-'1Jerte che le opere di pittura , 1culh1ra ec. e1iltenti fltgli 

edifizi •aranno indicate nell'ordine in cui '' trooono comiflciand-0 
a de1tra dell' ingre•10 principale ) • . 

-
{Sull'Altare). La Madonna col figlio in braccio, statua 

in marmo. Girolamo TicC'iatt·. 

(f) Si trova scritto che nel 1515 sembrando che il tempio minac­
ciasse rovina fu cerchialo di grosse catene d.i ferro a seconJa dei sug­
gerimenti di Michelangiolo Buonarroti. 

(i ) Pare che questo cerchio astronomico potesse servire a determi­
nare il solsti,z.io estivo. A tale elTello si presume che in qualche punto 
della parete del tempio fosse praticato un apposito foro accidcntal­
menle quindi riturato. 
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La statua in carta pesta che rappresenta S. Simone. lnno­
cenzio Spinazzi. - Le altre tredici statue simili. Bart<>­
l<nnmeo A.mman11ati. 

Il sepolcro di Baldassarre Coscia. Donatello e Mich~lozzi. 
S. Giov. e gli Angeli all' altar maggiore, e i bassirilievi del 

presbiterio , scult. Gi1·01.amo Ticc-iati. 
L'arca antica di marmo con bassirilievi. Opera dei Ge·ntili. 
Il Fonte Battesimale, se. Andrea Pisano? 
La Statua del Santo Precursore. Giuseppe Pianwntini. 
S. M. Maddalena , statua in legno. Donatello. 
La porta di bronzo a mezzogiorno. Andrea Pisano. 
Le altre due a levante ed a tramont. Lorenzo Ghiberti (1 ). 
Sopra la porla che guarda il Duomo ''edonsi le statue del 

Salvatore e del Batista di mano di Andrea da Sansavino: 
l'Angelo è di Innocenzio Spinazzi. - Le statue e gli or­
nali della porta a lramont. sono opera di Giov. Francesco 
Rustici, (2) e la decollazione del Precursore sulla porta 
a mezzogiorno , di Vincenzo Danti. 

l 1nusaici della cupola, della tribuna e dei coretti sono di 
Andrea Tafi, .4pollon1'0 Greco, Jacopo da Turrita, DO"me-

(t) La repubblica fiorentina prima di determinarsi ad un artista cui 
affidare lopera di queste due porte istitul un coocono. Filippo di Ser 
Bruncllesco , Lorenzo Gbiberti, Jacopo della Fonte, Simone da Colle , 
Francesco Valdambrina , Niccolò d'Arezzo ( c<l alcuni vi aggiungono 
Donatello allora giovanissimo) furon quelli che io tale occasione gareg­
giarono e fecero lor prove. Narrasi che i giudici stessero irresoluti a 
qual preferire dci due saggi presentati dal Brunelleschi e dal Ghiberti, 
ma che il Brunelleschi di propria volontà cedesse tutta l' opera ali' al­
tro. - Compiuta che ebbe il Ghiberti circa l'anno t'2' la prima porta , 
che è quella collocata nella faccia a tra1nontana del tempio, gli fu al­
logata l'altra che rimane di fronte alla facciata del Duomo. 

(2) Scrive il Vasari cbe queste statue di bronzo furono condolte ac­
<'Ondo il pensiero di Leonardo da Vinci. 

• 
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nico del Ghirlandaio, Taddeo ed Agnolo Gaddi, Alessio 
Balàooinetti, Lippo Lippi ed altri. 

Si espone al pubblico in questa chiesa ( 1) un dossale o 
altare d'argento massiccio, ove sono rappresentate in 
bassorilievo molte storie della vita di S. Giov. Bali­
sta. Fu allogata quest'opera dall'Arte di Calimala a 
Maso Finiguerra, Antonio del Pollaiolo, Maestro Cione, 
Michelozzo di Bartolommeo e .Andrea del Verrocchio. La 
croce d'argento massiccio sul detto altare fu ordi.nata 

· · dai Consoli l'anno tt.56 a Berto di Francesco, Milano 
di Domenico Dei ed Antonio di Jacopo del Pollaiolo (!a). 

CHIESA. DEI S!NTJ A.POSTOLI. 

Non merita fede la tradizione di alcuni scrittori che la 
Chiesa dei Santi Apostoli fosse edificata da Carlo Magno (5); 
per altro è certo che anteriore al mille può stabilirsi l' epo­
ca della di lei fondazione. 

Poi che il lusso e la corruttela dei Romani si furono in-. 
trodotli nell'architettura, che bella di schietti modi avevano 
ricevuto dai Greci , di leggieri saremo persuasi che andas­
se questa per opera loro ogiii giorno più degenerata. Ed 
invero il fatto e la ragione del pari ci convincono, che ogni 
qual volta il gusto si perverte nei vani allettamenti di 

' 
un'arte, per desiderio di novità e di ricchezza, dimentica del-
la primitiva origine, presto la verace idea del bello va per­
duta e con essa ogni speranza di miglioramento. Ma, scon-

• 

volta l'Italia dai Barbari , le arti presto furono esanimi , e 

(t) Per la festa del Santo Precursore. 
(i) L' altare pesa lib. 3!!5, e la croce lib. 141 . 

• (3) E giudicata apocrifa ·un'iscrizione nella facciata, relativa a 
11uesto fatto . 
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l'architettura cadde in una maniera rozza già designata col 
11ome di gotica atitica ( 1 ), la quale più propriamente è stata 
di recente chiamata romana-ba1·bara (~).Nonostanle,siccome 

l' estrema decadenza delle arti si assomiglia in certi casi 
allo stato della loro origine, cosi fra i roz~i monumenti di 
questa decadenza ve ne furono alcuni, che, per la semplicità 
che li avvicinava allo stato del puro meccanico bisogno, 
poterono servire di modello al risorgimento della buona 
maniera degli antichi, nella guisa che questi dalle pri­
me rozzissi1ne opere si fecero strada all' ingentilimento 
dell'arte. 

Gettiamo uno sguardo alla semplice ma vaga propor­
zione della Chies.a dei Santi Apostoli, ed essa ci dirà perchè . 
Firenze diede il segnale del risorgimento dell' architettura 
antica all' Italia. - È questo un modello che per l' intelli­
genza che riluce nella semplicità delle sue parli meglio 
delle sontuose rovine al.trove esistenti era atto ad infondere 
il scotimento primitivo del bello: pochi ornati e poche va-

• 

( t ) li primo scrittore, chiunque si fosse , il quale , ignaro dei 
documenti che avrebbero potuto disingannarlo , diede .il no,-ne di 
gotica all'architettura dei secoli in cui l'Italia fu inondata dai Goti, 
non ponderò con quanta ragionevolezza sia da credersi che un popo­
lo barbaro , ·rozzo nelle arti , possa dar vita ad un nuo!o modo di 
architettare in un paese già da gran tempo civilizzato. PosteriOl"­
mente altri scrittori seguirono senza riftettervi questa denominuio­
ne , estendendola di più all' architettura del Medio Evo ; la quale 
però. fu anche detta tedeaca , france1e e arabica dal nome, talvolta 
dei popoli che ladottarono, o più spesso "del paese che credevasi 
( quasi sempre falsamente ) aver dati i natali agli artisti chè l' 1ve­
,·ano usata. Non fa caso poi trovare il nome di gotica applicato ad 

ogni qualsiasi maniera di .-,ostruzione che si diparta da certe regole 
.o di semplicità o di architettura aulica. 

'2) S. Ciampi: Notizie sulla Sagrestia pistoiese ec . 

• 

• 
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riazioni ed aggiunte bastavano a farlo interamente bello e 
gentile ( 1 ). . 

Si avverta che nella navata di mezzo, in luogo delle 
finestre ora esist.enti, ve ne erano altre lunghe e strette co­
me in tutte le prime chiese dei Cristiani: cosi · gli ·sfondi 
per le cappelle non sono, come ben si Yede, della ·primitiva 
edificazione. L' ornamento alla porta maggiore nella fac­
ciata è opera di Benedetto da Rovezzano vivente nel seco-
lo XVI. . . 

Pitture, Sculture ec. in Chiesa. 

Il monumento di Anna Ubaldi , se. Ignoto. 
S. Martino che fa l' elemosina, p. Cosimo Gamberucci. 
S. Pietro che guarisce uno storpiato, p. Roncalli delle Po-

marance. 
La Concezione , p. Giorgio Vasari. 
S. Antonio , p. Ignoto. -
Il monumento di Biodo Altoviti. Scuola delf Ammannati. 
L' immagine della Madonna. Aff. dei tempi di Giotto. 
I due busti in marmo. Giovanni Caccini. - Gli ornati 

intorno alla nicchia dietro l' altar maggiore , arch. An-
• 

tonio Dosio. 
Il tabernacolo di terra cotta invetriata. Luca della Robbia. 
Il monumento di Oddo Altofiti,sc. Benedetto da Rovezzano. · 
La Natività, p. Tommaso da S. Frediano. 
S. Michele , p. Stefano Marucelli. 
S. Francesco di Sales , p. .4nt. Dom. Gabbiani. - Le altre 

pitture nella cappella. Bonechi. 
Un Croci.fisso. Ignoto. 
S. Bartolommeo , p. Ignoto. 

(1) La forma di questa cbieil è quella di hasilica romana con 
'ua tribuna all'estremità. 

• 

• 
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CHIBS.l Dl S. MINUTO .lL MONTE. 

Con gli avanzi salvati dalle roline di antichi edifizi e coi 
principj dell'architettura Greco-Romana fu costruita la 
Chiesa di S. Minialo l'anno 1013 ( 1 ). In essa si ravvisa il 
piano delle basiliche, modificato in parte per essere nell' e­
stremità superiore rialzato in guisa da offrire al disotto 
una specie di tempietto chiamalo Confessione (2). 

Ali' epoca della fondazione del tempio appartengono i 
bassorilievi e musaici del presbiterio e dell' ambone; ma 
alquantò posteriori si credono i mosaici della tribuna. Le 
finestre di essa sono chiuse con lastre di una sorta di mar­
mo trasparente ( fengite ); così le finestre della navata 
maggiore non davano luce che a traverso queste lastre 
speculari. La cappella di marmo che è nel mezzo alla na­
vata ·maggiore dove si scende nella Confessione è opera di 
Micheloz::o Michelom, che ,.i pose mano circa l'anno 1465. 

, La sagrestia fu fondata l' anno 1387 , e pitturala da 
Spinello .4retino. 

In una cappella a sinistra havvi il mausoleo del Car­
dinale di Portogallo condotto da .4ntonio Gµmberelli detto 
il Rosullino, il quale fu anche l'architetto della cappella, che 

(1) Ad i.mitazione della facciata di questa chiesa fu architettata 
quella tuttora esistente dell' Oratorio di S. SalTadore dell' Arcivesco­
vado ricostrui~o secondo il Vasari lanno ti2t dall'Architetto Lapo 
( Jacopo ) , ma posteriormente rimodernato nel suo interno. 

(j) Può essere importante il fare ossenazione ai due gruppi· com­
posti di quattro colonne che si vedono in questa chiesa. - Non sa­
rehbe fuor di proposito il credere che di qui , e da altre simili par­
ticolarità Ji edifi:ii a questo anteriori derivasse 1' architettura di S. 
~I. Novella in Firenze e di altre chiese d' Italia, come il Duomo di 
Siena , S. Francesco d'Assisi ec. 
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Luca della Robbia adornò nella volta coi suoi lavori di 
terra cotta invetriata, ed ebbe termine l'anno 14.66. 

Baccio d' Agnolo ricostruì il campanile l'anno 1519. 

PONTE ALLE GRAZIE O DI RUBA.CONTE. 

Questo ponte fu riedificato nel 1237 da Lat><> ( Jacupo) 
architetto supposto da alcuni Tedesco, ma più probabil­
mente dell'alta Italia. Esso comunque abbia avuto alcune 
volte mestieri di riparazioni e di restauri, ha resistilo alle 
furiose piene dell'Arno che in vari tempi atterraròno gli 
altri ponti di Firenze ( 1 ). I suoi archi ( di ampiezza dise­
guale fra loro ) erano in numero di nove ; ma venne di­
minuito di due quando furono costruiti i mulini sulla ri\'a 
sinistra del fiume. 

PALAZZO DEL POTBSTA'. 

Fu edificato verso la metà del secolo XIII , e pare che 
ne fosse architetto Lapo. Agnolo Gaddi un secolo dopo lo 
riattò in parte, e vi aggiunse all' esterno i merli che ora si 
vedono. 

(t ) Per tali ed altri motivi non è immeritevole di osservazione 
il modo onde è costruito. Il suo architetto non trascurò di preser­
varlo dall' escavazione delle correnti per mezzo di una platea in 
lastrico ; ma invano si cercherebbe di rinvenirvi un particolare stn­
dio nel taglio e nella disposizione delle pietre che compongono le 
arcate : poiché queste pietre di tal volume da potersi situare con 
una mano , son poste senza molta regola.rità fra il cemento , se­
guendo un metodo non molto differente da quello che usavano 
gli antìchi per le volte a smalto. Una certa regolariti si osserva solo 
nei cunei delle ghiere , le quali sono girate in porzioni di cer­
chio ed hanno maggiore altezza presso la sommità dell'arco che 
veno I' impos1atura. È da notani ancora come questo ponte sia pia­
neggiante. 
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l ' inchè questo palazzo servì · di residenza al Potestà, fu 
decoralo di pitture dai principali artisti del tempo ; ma per 
le variazioni fatte nelle sue stanze, in seguito dei diversi 
usi cui posteriormente è stato destinato, quasi tutte queste 
pitture andarono distrutte od imbiancate e con esse rico­
perta d' intonaco l' effigie di Dante , il quale, come lasciò 
scritto il Vasari , Giotto vi ritrasse di naturale insieme a 
Ser Brunetto Latini a M. Corso Donati ed altri contem­
poranei. Qualche moderno scrittore fece parola di questa 
memoria del Fiorentino Poeta, disgraziatamente a noi man­
cata, quantunque fossevi speranza che tolto lo strato di 
bianco sovrapposto si rinvenissero conservate le pitture e 
tornasse ~a luce il desiderato ritratto. Infatti per le solle­
citazioni di alcuni amatori delle arti e la volontierosa ap­
provazione del Principe , con l' opera del pittore Antonio 
Marini incominciatesi a scoprire le pitture di Giotto, fn nel 
10 Luglio 184.0 dato ancora di contemplare il volto del-
1' Alighieri. - Si congettura che quando Giotto lo dipinse 
contasse circa 32 anni dell' età sua. 

In una sala del secondo piano si conserva un affre.. 
sco che credesi uno dei migliori lavori di Ridolfo del 
Ghirlandaio. 

F ABBBICA DEL BI GALLO. 

La loggetta. ( chiusa l'anno 1697 ) che introduceva un 
tempo nell' oratorio della Mise~icordia Vecchia ove ora è 

il Bigallo , fu edificata verso il 124.8. 
In questi tempi ebbe vita in Italia una maniera d'Archi­

tettura che in progresso di tempo si appellò gotica mo­
derna (1). Questo nuovo stile ben si scorge manca~te delle 

( 1) Si crede che questo nuovo stile proveni~se in Italia dall' O­
riente , ed in particolare da Costantinopoli ov' eran passate le rcli-
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• 

regolarj proporzio"i antiche; onde dimenticata questa prin~ 
cipale idea del bello, fu volto l'animo ad immaginare ogni 
1naniera di novità, e si cercò carpire l'altrui ammirazione 
con tale un aO'ollamento di ornati e di ritagli, che fece del-
1' architettura quasi una prova di bizzarria e stravaganza. 
Però , se è vero che Nicco"la Pisano diede il disegno della 
loggetta della Misericordia Vecchia, bisogna convenire cl1e 
la vicinanza della fabbrica antica di S. Giovanni valesse 
grandemente a modificare il gusto e la maniera di questo 
architetto. 

Le statuette situate nell'alto della facciata che guarda il 
Batistero è incerto se appartengano ad Andrea od a Niccola 
Pisano; tome è incerto se nel sec. XIV o XV fossero dipinti 
gli affreschi che rappresentano fatti e miracoli di S. Pier 
Martire. -Nell'Oratorio che ora serve da Archivio si os­
servano tre statue, una delle quali rappresenta la Madon­
na, e sono opera di Alberto .4.rnoldi fiorentino cui furono 
allogate dai Capitani della Misericordia l' anno 1358. ( 1) Nel 
grado dell' altare si osservano molte figure dipinte da Ri­
dolf o figlio di Domenico del Ghirlandaio. (2)-In una stanza 
dell'uffizio è la copia di un aO'resco .esistente una volta 

quie dell' Impero e della civiltà romana ; onde non senza ragione 
é stato di recente appellato Greco-Italico ( V. Ciampi. Notizie sulla 
Sagrestia Pistoiese ec. ). I Pisani ed i Veneziani furono forse i pri­
mi per il loro commercio nell' Oriente ad inaliare in patria monu­
menti che ne propagassero il gusto in Italia. Ma per quante capric­
ciose innovazioni ed aggiunte vi operassero gli architetti Italiani e 
.Oltramont.ani , fra i quali andò propagandosi, in tutti gli ediOii di 
questa architettura greco-italica o gotico-moderna é facile sen1pre 
raTiiaare le parti dell'architettura romana , sebbene alterate in ogni 
loro ufficio e misura. 

(1) F. Btcchi. Illustr. fior. an. 1839. 
(i) V. G. Ya.fari, Vita di Andrea Pisano. 
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ali' esterno della fabbrica, pittura di Pietro Chellini, della 
quale una porziclne superstite vedesi in altra stanza, tra­
sportatavi l'anno 1777. Nelle pareti di quest' ultima sono 
alcuni affreschi attribuiti a Giottino. 

CHIESA DI s. MARIA. MAGGIORE. • 

Fatta astrazione dagli stucchi e dalle pitture che rico­
prono gli archi e le Yolte di questa chiesa , dai frontespizi 
sopra gli altari ed altre aggiunte moderne , ci è dato oggi 
ancora osservare in essa un monumento d' architettura 
della metà del secolo XIII. In qnest' epoca la chiesa fu in­
grandita da un architetto di nome Buono e fiorentino di 
patria (1). 

Sembra questo il primo edifizio in ordine di epoche 
che ci offra il modello di on quasi nuovo modo d' archi­
tettura , scevro d'ogni imitazione antica , che al principio 
del medio evo si vide sorgere e andò perfe.zionandosi nel 
oorso di un secolo e mezzo in Firenze. Considerata la 
chiesa nel suo stato primitivo' non sarebbe possibile rav­
visarvi nè colonne, nè architravi, nè cornici di greca 
architettura: dei semplici pilastri sostengono il tetto per 
mezzo· di volte e di archi detti a sesto acuto , per i quali 
avevasi allora una special predilezione (2). - Il suo pre­
gio , indipendentemente dall' effetto che produce ai nostri 
occhi , è nella veduta che sia dessa il prin10 modello o 
punto di partenza di quell'ordine di cose che ammiria-

, 

(1) V. Ciampi. Notizie inedite della Sagrestia Pistoiese ec. 
(i ) Gli archi a sesto acuto nelle fabbriche sono una particolarità 

caratteristica più di certi tempi e di certe idee sulla meccanica, che 
di un genere particolare d'architettura, la quale eisi per sè soli non 
possono costituire. 
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mo ingentilito in S. ~faria del Fiore , e meglio nella 
Loggia dell' Orgagna. 

Pitture, Sculture ec. in Chiesa • 
• 

Storia di S. Alberto , p. Lodoot'co Cardi da Cigoli. 
S. Liborio , p. Pier Dandini. 
S. 'f eresa, affr. Pugliani. - S. Massimino che c.<,munica . 

S. Maria Maddalena, p. Pugliani. - S. Alberto, affr. 
Puglian·i. - Gli affreschi nella-volta. Pinzani. 

Il Martirio di S. Biagio , p. Vannini e Giusti. 
S. Francesco, p. Pier Dandini. ---L~ due statue laterali, 

scult. Caccini. - Storie di S. Zanobi, atTr. nella volta, 
BerfUlrdirw Poccetti. 

Un Crocifisso in rilie\'o. lgrwto. 
Storia di S. Cammillo de Lellis , p. Giorgio Berti. 
La Madonna del Carmine, Biliverti. - Gli affr. nella volta, 

Ba'ldassa1·re Franceschini detto il Volterrano. · 
G. Cristo e S. ?ff. Maddal. dei Pazzi , p. Onorio MarifUlri. 

-Gli affr. nella volta. Meu.cci. 
La S. Famiglia e S. Fra11cesco, p. Matteo Rossellì. - Gli 

affr. neUa volta. Meucci. 
La discesa dello Spirito Santo , p. PassigfUlrw. 
( Sopra la porta). S. Cammillo de Lellis, Ant. Bettini. 
Nel chiostro vi sono degli affr. del Poccetti e del Ferrucci. 

CHIESA E CONVENTO DI S. TBl1''1T! • 
• 

Il disegno della Chiesa di S: Trinita edificata verso il 
1~50 dicesi di Niccola Pisano. lfa per le variazioni da essa 
subile , non senza un certo studio possi~mo formarci un 
concetto del suo primitivo sla~o. Delle cjnquc navale che 
aveva , le due laterali furono chiuse per costruirvi lr. ca1>-

• 
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pelle' le quali poi si pensò.di ornare con architettura più 
moderna. Il presbiterio fu aggiunto nel secolo XVI col di­
segno di Bernardo Buontalenti, che sostitui ancora la pre­
sente alla vecchia facciata costruila contemporaneamente 
alla chiesa. Priva di queste ed altre aggiunte' moderne rico­
nosciamo nella sua architettura quella medesima di S. Maria 
~faggiore , e sebbene alquanto più adorna e più grandiosa, 
l1a com' essa il carattere di naturalezza dei primi passi di 
t1n' arte che non dall' imitazione di altre opere , ma dalla 
sua propria natura ba ,·ita. Però la sua semplicità destitui­
ta d' incoerenti ornamenti, la fa bella di' non piccolo pregio. 
J)cr essa fu cara cosi al Buonarroti, che (se vera ne corre la 
fama) usava appellarla sua sposa. Riteniamo quest' espres­
sione a di lei grandissimo elogio. È il sentimento di un 
genio al quale nulla forse si apporrebbe, se dalla pratic~ 
appunto di questa verità cl1e per lni si faceva palese, non 
lo aYesse disviato talvolta il fuoco di un' indomita fantasia. 

Pitture, Sculture ec. 

~ella facciata sopra la porta maggiore , Giovanni Caccitu 
lavorò di scultura la SS. Trinità: del medesimo è la sta­
tua di S. Alessio in una niccl1ia presso una delle porte 
laterali. 

In Chiesa. 

La Resurre.z., p. Tommaso da S. Frediano. 
Un Crocifisso. Ignoto. 
S. Giov. lJatista che predica , p. Francesco Curradi. 
Gesù morto e I' Eterno Padre, p. Domenico Passignani. -

Il monum. di Ales~andro Peppoli, se. Gius. Castagnolt. 
L' Annunziazione , ·p. Don Lorenzo monaco degli Angeli. 
S. l'orello , p. Santi Pacini . 
(In Sagrestia}. Diversi Santi, p. Pie-r Dandt"ni. 
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Storie della vita di S. Francesco, affr. Domenico del Ghir­
landaio. - Una Pietà , scult. Vittorio Barbiffi.. - Il mo­
num. di Francesco Sasselli , scult. Giuliano da S. Gall.o. 

S. Pietro Igneo, p. Taddeo Mazza. - S. Giov. Gualberto., 
p. Domenico Pestrini.. 

L' arch. dell' altar maggiore. Martin-0 Portogalli. - La SS. 
Trinità , p. Pier Dandini. 

L' arch. del presbiterio. Boontaltnti. 
I monum. degli Usimbardi , scult. Felice Palma. - S. Pie­

tro naufragante , p. Cristofano .411.ori. - Il Crocifisso in 
bronzo. Felice Palma. - Il bassorilievo all' altare. Tt-­
:&·iano Aspetti. - S. Pietro che riceve le chiavi , p. Jacopo . 
Chimenti da Empoli. - Gli affreschi delle lunette. Gio­
vanni da S. Giovanni. - Gli affreschi nella ' 'olla. Fabri­
zio Boschi. 

S. ldelfonso , p. Ignazio Hugf ord. - Una Pietà , p. Giusep­
pe Perini. - S. Geltrude , p. Giuseppe Per·ini. 

La S. Famiglia , p. Pier Maria Pacini. - S. Girolamo, p. 
Pac1·ni. 

S. Umiltà, p. Giuseppe Perini. 
Storia di S. Giov. Gualberto, p. Francesco Corsi. 
Lo Sposalizio di S. Caterina, p. Iacopo Yigtiali ( copia di 

quPllo di Paol-0 Veronese). 
Cristo che porla la croce, p. Iacopo Yig1iali. -Cristo ncl-

1' orlo , p. Matteo Rosselli. 
La n1orte di S. Alessio , p. Cosim-0 Gamberttcci. - Le due 

statue laterali , scult. Gioo. Caccini. - L' Annunziaz. , p. 
Jacopo da Empoli. - Il Martirio di S. Lucia, p. Pompeo 
Caccini. - Gli atrr. nella volta. Bernard. Poccetti. 

S. Maria ~Iaddalena, statua in legno. Desider1"0 da Setti~ 

gnano e Benedetto da Majano. 
(Sopra la porta maggiore). La Concezione, p. F1·anc. Conti. 
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Nel refettorio del convento che fu riattato dal Buoota­
lenti si conservano undici lunette con affreschi di Gioo. da 

S. Giovanni. 

CHIESA B CONVENTO DI S. Il. NOVBLL.l. 

Considerando la Chiesa di S. Maria Novella architettata 
verso il 1278 dai frati Sisto e Ristoro, si concepisce con 
quanto amore per il nuovo e per il grande vagassero in 
trar.eia del bello gli architetti di quei secoli di risorgimen­
to delle arti , sdegnosi più che ignari delle cose antiche ( 1 ) • 

Sembra che il desiderio del grande in special modo signo­
reggiasse, se è vero che a tale effetto , con sacrifizio della 
regolarità , furono come si osserva costruite le arcate la­
terali di larghezza sempre decrescente quanto più si sco­
stano dall' ingresso della chiesa ; affinchè da tal punto la 
medesima riguardata desse apparenza di una lunghezza 
maggiore della reale. Del restante quegli architetti mira­
rono al grandioso , n1a semplice e severo , e gli ornamenti 
per gli altari e per le cappelle sono opere aggiuntevi in 
seguito e dal Vasari e da altri. -Leon Batista Alberti cir­
ca il 14.70 diede il disegno per gli ornati della porta mag­
giore e per il compimento della facciata,. la quale non era 
stata condotta che a poche braccia d'altezza (2). - La 

( 1) La chiesa è nel numero dei tanti edifizi, la cui architettura , 
in mancanza di nome più appropriato , suol dirsi gotica. QU1ntun­
que in essa lutto spiri desiderio di novità ed apparente noncuranza 
delle cose àntiche , un diligente osservatore si avvede che 1' idea 
delle colonne aggruppate è tolta dagli stessi edifizi della decadenza 
dell' architettura romana , poiché uno di questi , quale è il tempio 
di S. Miniato al l\fonle, ne offre lesempio (V. pag. i96). 

(i) In questa facciata si vedono due monumenti astronomici.: 
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~bìesa, è lunga brac. 168 , larga 46 nell~ tre navale , e 
106 nella crociata. Il campanile si dice architettato dai me­
desimi frati Sisto e Ristoro. 

Pitture, Sculture ec. 

Le pitture sopra le porte della facciata sono di Ulisse 
Giocchi. 

In Chieaa. 

L' Annu.nziazione , p. Santi di Tito. 
Il monum. d! Ippolito Venturi , scult. Sufano Ricci. 
Il martirio di S. Lorenzo , p. Girolamo Macchietti. 
Il monum. cli Maria Venturi , scult. Stefano Ricci. 
La Nati~·ità, p. Rati.sta Naldini. 
La Presentazione al tempio, p. B. Naùl.im. 
Gesù deposto di croce , p. B. Naldini. 
(A un pi•a•Jro). S. Pier Martire, p. Lod. Cigoli. 
La Resurrez. di Lazzaro , p. Santi di. Tito. 
(Nell'ovato). Il Padre Eterno , p. Santi di Tito. 

• 

uno di essi consiste in on quadrante ; l' altro è composto di due 
armille concentriche e situate in due piani normali fra loro. L' uso 
cui dove•a servire il primo sembra chiaramente espresso dalla iscri­
zione scolpita nella parte orientale del medesimo , e che qui si ri­
porta: 

DlLIGBl'fTI OBSBRV ATIONB PBRSPBC· 

TA TROPICOllUll DISTAl'fTIA 

G. XLVI. LVU. XXXIX. L 

ET ANGULO SBCTIONIS 

G. XXUI. XXVIII 

XXXXVllll. LV 

Con il secondo dovevano determinarsi i punti del mezzogiorno e 
dell' equinozio , per mezzo dell' ombra che di sè stesse ricevono 
nella parte concava le armille appositamente situate nei due piani 
del meridiano e dell'equatore. Questi istrumenti vi furono posti dal 
Padre Ignazio Danti cosmografo di Cosimo I. 

• 

Go le 
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Il monum. della Beata Villana. Bernardo di Matteo da Set· 
tigna no. 

• 
Un miracolo di S. Raimondo , p. Giacomo Ligozzi. 
Il deposito di Giov. Batista Ricasoli. Romo'lo di TaMeo da 

Fiesole. - (Nell'alto della parete). Il monum. di Monsig. 
Tedice Aliotti. Lino da Siena. 

S. Lucia , p. Ridolfo del Ghirlandaio. - La Madonna con 
Gesù e diversi Angioli. Ciniabue ( 1 ). - Il martirio di S. 
Caterina. Giuliano Bugiardt'.ni, M.Buonarroti e il Tribolo. 

La tavola ali' altare della cap. del Sacramento, p. Iacopo Vi­
gnali. - I due quadri allato. Pier Dandini. - Gli altri 
due alle pareti laterali. Gio. Sagrestani e Gio. Bomchi. 
- La Pietà , affr. in una lunetta. Benedetto Velio. - Gli 
atrr. nell'altra lunetta. Pier Dandini. 

Un Crocifisso, p. Michele Tosini. 
Storie di S. Gio. EvangPJisla, affr. Filippino Lippi.-(Dietro 

l'altare). La B. V ergine con Gesù, se. Bemd. da Maiano. 
Architettura dell' alta.r maggiore. Giuseppe del Rosso. -

L' Assunzione, p. Luigi Sabatelli. - Gli Angeli alla cro­
ce , scult. Gio. Batista Gicwanoozzi. - Gli Angeli sulle 
porte del coro, scult. Stefan-0 Ricci. - Gli Angeli del 
presbiterio , scult. Antonio Franzoni. 

Gli affreschi nel coro. Domenico del Ghirlandaio ( 2 ). -G I' in­
tagli delle spalliere. Baccio ti Agno'lo (5). 

Un deposito in bronzo nel piano della navata di mezzo. Lo­
renzo Ghiberti. 

L' arcbit. della cap. dopo I' altar maggiore. Giuliano da S. 
Gal'lo. - Il Crocifisso in legno. Fil. Br·unelkschi . 

. 
(1) V. Capitolo seg. Borg'Allegri. 
(2) In queste pitture sono varj rilrat.ti di Fiorentini contempo­

ranei dell' autore. - Nella storia di S. Elisabetta furon dipinti daJ 
Buonarroti quei due che sembrano affacciati ad un terrazzo. 

(3) I sedili son lavoro di G. Gargiolli col disegno del Ya1ari. 

D1g t1led b Coogle 
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ft Salvatore che resuscita la figlia dell' Arcisinagogo, p. 
Ang. Bronzino.-1 due bassi rilievi in marmo. Gio. Ban­
dini d. 0 delr Opera. - I due depositi di marmo. Disegno 

. dtl Buonarroti. - La mensa de11' altare , arcb. Miche­
lang. Buoo,arroti. - Le pitture della volta. Aless. Allori. 
- L' archil della cap. Antonio Dosio. 

Gli affreschi rappresentanti ii Paradiso e 1' Inferno. Andrea 
di Cione Orgagna. - La tavola ali' altare . • 4.ndrea di Cio­
ne Orgagna. 

(Sopra la porta del Camp•nile). Il Padre Eterno con la Ver-. 
gioe e varj santi. Butfalmacco. 

• 

Sagre1tia. 
L' arcb. della Sagrestia. Fra Iacopo Talenti da Nepoziano. 
La Conversione di S. Paolo, p. Sebastiano da Cortona. 
Il Battesimo del Salvatore , p. Gio. Stradano. 
(Dietro l'altare). L' Annunziaziooe e due Santi allato, p. 

Cammillo Perini. 
La Crocifissione , p. Giorgio Vasari. 
S. Vincenzo Ferrerio , p. Pier Dandini. 
Le pitture in due ovati. Iacopo Vignali. 
Diversi altri quadri. Matteo Rosselli. 

• 

Il Lavamani di terra cotta e.on pila di marmo. Luca della 
Robbia. · 

Il Crocifisso sulla porta. Tommaso di Ser Giooanni dei Gui­
di dttto Masaccio ( 1 ). 

S. Giacinto , p. Alessandro Allori. 

(1) Questo Crocifisso stavà una volta in mezzo ad alcune figure 
dipinte da M<Uaccio sopra J' altare del Rosario , le quali sono ora 
coperte da una laTola del Ytuari. - Del primo di questi due pittori 
erano a ciascun pilastro alcune figure d' Apostoli che furon tolte . 

• 
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Uqa statua giacente , baBsorilievo.. Yincen.zo .Ponti. 
S. Cateril):a, bassorilievo in ca~ta pesta. D.01~~0.A!ticoilJ!i • 
(Ad un pilutro) S. G.iacinlo-, p. Jacopo Chimm/4 da Empoli. 
La Resurrezione , P• G. Vasari.. 
I n10nnm. della famiglia DelRouo, scul.t. Gio. Ba;tis'a Gi.<>-

• vannozzi. 
La Madonaµ del Rosario , p. G. V.asar.i~ 
Il moaum. del teologo Jionta,qa, scult.. <iiUMfPt S~dolo. 
I bassirilievi del pulpito , scult. Maestro LazZfWo. 
Cristo e la Samaritana, p. AkJssandro Allori. 
Il monum. del Rossi Meloccbj., scult. Giuseppe Spedolo. 
Il mon11m. d' Antonio Strozzi , scult. Andrea e Silvio da 

Fiesole e Maso Boscoli. 
S. Caterina dei Ricci , p. Gius.eppe Romariolll •. 
S. Vi,ncenzo Ferrerio, p. lqcOJ><>· Coppi d.0 tkl Meglio. 
Il Crocifisso sopia la porta m~ggiore. Giotto di Bandone. 

Ne~ oortiJ~ ehe è di fianco alla chiesa dalla p~rte della­
Piazza Vecchia vedesi un affresco di Gaspero Mm:tellini, 
rappresentante la Madonn~ ~ figlio e S. Teresa-. Dalla 
parte opposta si tro~.a il cbiQStro. verde così denominato 
da alcune pitture di Paolo Uccello. a terra verde, il qq.ale· 
fu uno dei primi insieme a Filippo. BronelleJJCbi. che appli-: 
~SrSe alla pi;ospettiv~. ~Presso la porta della chiesa vedcsi1 
una tavola con S. Vincenzo, S. Caterina e l'Arcangelo B.:af­
faeij.o d;piJiti a tempera da Spinello Aretino. Dal chiostro 
si entra nella cappella che dicesi degl; Spagnuoli , dipinta 
da Simon Memmi e da Taddeo Gaddi ( 1 ). Non lungi dalla 
porta di questa cappella si IJ:ov.a un altare COJI· un'antica 

(t ) Vi si vede r~pRresent.al4 la Chiesa di.S. M• del FiorQ seoopdo 
il disegno lasci;tto dia Arnolfo , c~e fq ,poi V! parte DlWifi~4to , spe­

ciitlmflnte pFesso, ~a . cimo~~ .. 
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tavola pitturata da Simoo Memmi, ed ai Iati due Santi di­
pinti a fresc-0 da Bern. P-Occetti. Il Crocifisso sopTa la vici­
na porta è pittnr& di Stefano dal Ponte Vecchio scolare di 
Giotto . ..... Nell' altro chiostro sollo da ·osservarsi molte pit­
ture 'di l.:uduvico Cigoli, Alessandro Al/J>ri, Santi di Tito, 
Cosimo Gamberucci,, Bern. Poccetti, Benedetto Velio, Gre­
gorio Pagani , ed altri. 

mlATORIO DI ~. C.&1lLO. 

Fa edificato da Atnolf o col Dome di S. Michele l'anno 
128~, allorchè fu tolta 1'·8'otica 'chiesa dedicata a S. Michele 
Arcangelo, per costruire in suo luogo la loggia. L' anno 
1616 vi passò la Compagnì11 di S. Carlo , e forse allora f11-
rono rimodernati gli altari nel modo che si vede. 

Pitture ec. in Chiesa. 

Il Crocifisso in legno. Ignoto. 
S. Carlo, p. Matteo Rosselli. 
Là presentazione al tempio, p. Fabbrizio Boschi. 

CHIESA. l>f S. RElllGIO. 

Non si ha certa tradizione rig"Uàrdo àl tempò nel quale 
S. Remigio (anticamèntp, S. Romeo) fii ricostruito, comec­
chè se ne siano supposti architetti quei frati Sisto e Risto­
ro che edificarono s. Mar•a Novella~ )fa se ciò è, vero an­
che apparisce che eglino non seguirétto in ambedue un 
simigliante stile d'architettura. S. Remigio non ptesenta 
parte nessuna di maniera antica; anzi,ponendo mente alle 
sue singole parli , vi si ravvisano gli stessi principj d' ar­
chitettura di S. l\faria l\faggiore e di S. Trinita, abbenchè 

• 
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differiscano fra loro nel complesso. - Può congetturarsi 
che simile all' interno di S. Remigio f~ la loggia di Or­
sanmichele che Arnolfo fabbricò circa quest' epoca , e cl1e 
fu poscia rivestita di pietra e resa più adorna l'anno 1337. 
- I tabernacoli che ora si vedono agli altari accennano 
un' epoca non anteriore al 1600. 

Pitture, Sculture ec. in Chie1a. 

L' Annunziazione, p. Francesco Morolini. 
Lo sposalizio della Vergine , p. Domenico Martinelli. 
In Sagrestia. La Deposiziooe di croce , p. Giottino. - L' An­

nuntiazione , p. Andrea Orgagna. 
(Dietro 1' altar maggiore). S. Remigio, p. Giuseppe Beuuoli. 
La Concezione , p. Iacopo 'f Empoli (i ). - Gli aft'r. nella 

cappella. Paolo Sarti. 
S. Leonardo, p. Francesco Morosini. 
Un Crocifisso. Ignoto. 
S. Sebastiano, p. Francesco Morosini. 

(t ) Vuolsi che il pittore rappresentasse questa Concezione ad im­
magine del pensiero di Dante , che nella visione della Madonna , 
Canto XXIII del Paradiso , dice : 

Per entro il cielo scese una facella 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cin.sela , e girossi intorno ad Ella. 

• • • • • • • • • • • • • 

lo sono amore angelico , che giro 
L' alta letizia che spira dal ventre, 
Che fu albergo del nostro disiro. 

Peroccbé cosl disponesse Gaddo Gadd.i patrono della cappella a ri­
membranza che di essa fu già patrono l' Alighieri. 

• 
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CWESA E CONVENTO DI S. CROCE. 

La Cl1iesa di S. Croce fu fondata l'anno 129& , e~ Ar­
nolfo ne diede il disegno. 

• 

Non si vuol dissimulare che in' un'opera tanto ma-
gnifica maggiore studio di eleganza avremmo desiderato 
nell' architetto ;· ma i benevolenti dell' arte riconoscono 
nello stile purgato e nella bene intesa semplicità delle 
opere dei primi maestri quella scuola, che il gusto dei loro 
concittadini seppe contenere nel retto sentiero, mentre gli . 
animi della rinascente civiltà sorgevano desiderosi di con­
cetti nuovi , arditi , sorprendenti ; la qual forza di senti­
mento altrove per mala sorte volse gli architetti a stra­
yaganze che pur troppo il nome di gotiche meritarono. 

La Chiesa è lunga braccia fiorentine 2&0 , e larga 70 
nelle tre navate. 

\ 

Il Vasari dopo la metà del secolo X VI aggiunse le co-
lonne e i frontespizi degli altari ; nei quali ornamenti 
avendo spiegata maggior grazia che in tanti altri da lui 
rnedesimo architettati nelle chiese di Firenze, ne fa cre­
scere il rammarico che riescano incongruenti tali parti 
architettoniche dentro una· chiesa ( 1 ). Presso la facc.iata sor­
gono da terra i rudimenti di un campanile. Questo fu in­
•·ominciato col modello di Baccio Bandinelli , a spese di 
Castello Quaratesi, il quale ancora fece ·fare a Baccio di 
Agnow il disegòo per la facciata della chiesa; ma da a~­
bed ne le imprese si ritrasse per non avergli voluto per­
mettere gli Operai del Convento di porvi la propria arme. 

(t) In tale occasione furono tolte alcune pitture antiche rappre­
sentanti i misteri della Passione. Posteriormente fu anche imbiao-
· cato il ritratto di Dante dipinto da Giotto nella navata n1inore a 

-tramoolana presso una deUe porte principali. 

• 
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Pittùre , Sculture ec. 

Nella facciata sopra la porta maggiore vedesi la statua 
in bronzo di S. Lodo,·ico opera di Donatel/,o. 

la Chieaa. 

La Deposiz. di Croce , p. Francesco De' Rossi d. 0 il Salviati. 
La Crocifissione , p. Santi di Tito. 
Monum. di M. Buonarroti. Il busto di Michelangelo. Bati­

sta Lorenzi detto del Cavaliere. L' affresco. Batista Nal­
dini. Le tre statue: l'Architettura, la Scultura e la Pit­
tura. Gio. delf Opera, Valerio Cioli, Lorenzi. 

(Nel pilaatro di fronte). L'immagine della Madonna, sculL 
Antonio Rosselli:ni. 

G. Cristo che porla .la Croce, p. Giorgio Vasari. 
li monumento di Dante Alighieri, scult.' Stefano Ricci. 
G. Cristo innanzi a Pilato, p. Jacopo Coppi d. 0 Del Meglio. 
Il monumento dell'Alfieri , scult. Antonio Canova. 
Le sculture del. pulpito. Bened. da Majano. . 
La Flagellazione di G. Cristo, p . .. 4.lessandro del Barbiere. 
Il monum .. del Machiavelli, scult. Innocenzo Spinazzi. 
G. Cristo nell'orlo , p. Andrea del Minga. 
Il busto di Luigi-Gaetano Lanzi , scult. Gi!-'seppe Belli. 
S. Giov. Batista e S. Francese.o, affr. Andrea del Castagno. 

- L' An~uoziazione , scult. Donateli-O. 
Il mausoloo di Leonardo Bruni , scult. Bernardo Ros1elli-

ni. - La B. Vergine, bassorilievo. Andrea Verrocchio. 
L'ingresso di G. Cristo in Gerusalemme, p. Cigoli e Biliverti. 
S. Francesco , p. Batista Naldini. 
Cap. del Sacram. Gli affr. nella volta. Gherardo Starnina.-

11 monumento dello Skolniki, scult. Sle{ano Ricc-i. - Le 
due statue di terra cotta iuvetriata. Scu-0la della Robbia. 
- Il monum. dell' Oginski , scult. Francesco Po::i. -

• • 
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Il Cenacolo , p. Giorgio Vasari. - Il busto del Raddi , se. 
Ottavio Giooannozzi. -.Il monum. della Centessa d' Al­
bany , scult. Emilio Santerelli. 

Il monurn. sepolcr. appartenente all~ fàrniglia Martelli , 
scult. Desiderio da Settignarw. 

La Vergine e S. Tommaso, aitr. Bas'ti<tn'O Mainatdi da S. 
Gimignano (1).- L'fncoronaz. della Vergine , p. "Giotto. 

(Nell'atrio della Sagrestia). Un Crocifisso, p: Matgaritone. 
L' architettura della cappella del No,·iziato. Michewzzi. 

·Sagrest i a. 

Storie di G. Cristo, affr. Scuola di G·iotto. 
Storie della ~f adonna , aft'r. Taddeo Gaddi. - La Madonna < 

e varj Santi , p. T. Gaddi. - Storie di S. M. Maddalena, 
affr. T. Gaddi. 

L' Ascensione , p. Cristo(ano Allori. - (Nel paliotto ctell' al­

tare). S. 1'ommaso d'Aquino , p. Passignani. 
S. Francesco , p. Paolo Rosaela. - S. Elena , p. Gioo. Bili- · 

verti. - S. Lorenzo che fa l' elemosina , p. Passign.ani. 
- Gli Affr. nella Cap. , Gioo. da S. Giovanni. 

Il monum. di Carlotta Bonaparte , se. Lorenzo Bartolini. 
Il Padre Eterno, la SS. Vergine e due Santi, p. Scuolà di 

.4ndrea del Sarto? 
I monum. di Giuseppe Satvetti e di Gaspero Paoletti , se. 

Stefano Rtcci. 
L'architettura dell'Alter maggiore. Gfqrgio Vasari.- Gli 

affreschi nel coro. Agrwlo Gaddi. 

( t ) Dice il Va seri che i cartoni furono disegnati da Domet1ìco 
del Ghir landaio suo maestro. 
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I~' Incoronazione della B. Vergine ed il voto dei Fiorentini 
liberati dalla peste , afTr. Gaspero Martellini. 

Un miracolo di S. Antonio ; p. Giuseppe Sabatelli. -L' affr. 
nella lunetta superiore , Francesco Sabatelli. - Un mi­
racolo di S. Antonio, p. Giuseppe Sabatelli. - L' affr. 
nella lunetta superiore. Luigi Sabatelli. 

La Madonna e quattro Santi in terra colla invetriala. Luca 
della Robbia. - Il martirio dei Santi Lorenzo e Stefano , 
affr. Bernardo Daddi. 

L'Annunziazione, p. Scuola del Vasari. -Storie di Costan­
tino, affr. Giottino. - Il monum. di Uberto dei Bardi , 
scult. Gt-Ottino. 

Arcb. della cappella Niccolini. ~.fntonio Dosio. - L' Assun­
zione e I' Iocoronaz. di M. Vergine, p. A'le1sandro Allori. 
- I monum. e le statue , scult. .. .fntonio Francavilla. -
Gli afl'r. nella Cappella. Volterrana. 

Il monum. di Alessandro Galilei , scult. Girolamo Ticciati. 
Il Crocifisso in legno. Donateli-O. 
Il martirio di S. Lorenzo , p. Ligozzi. 
La SS. 1' rinità , p. Cigoli. 
La discesa dello Spirito Santo, p. G. Va,sari. 
Il monnm. del Cocchi , arch. Zanobi lkl Rosso. 
Il monnm. di Carlo Marsuppini, se. Desitkrw da Settignaoo. 
La Madonna col Figlio, aft'r. Giotto? 
L' Ascensione , p. Giov. Stradatw. 
11 busto di Angiolo Tavanti , scult. Spina:ui. 
G. Cristo e S. Toro.maso, p. G. Vasari. 
Il mono.mento di Giov. Lami , scnlt. Spinazzi. 
La Cena in Emaus , p. Santi di Tito. 
Il monumento del Signorini , scult. Stefano Ricci. 
La Risurrezione , p. Santi di Tito. 
TI monum. di Galileo, arch. Giulio Foggini. Il busto di 
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Cialileo, G. Batista Foggini. La statua che rappresenta 
l'Astronomia, Vincenzo Foggini. La statua che rappre­
senta la Geometria , Girol.amo Ticciati. 

(ID uo pilutro di fronte ). V arie storie della B. V ergine , p. 
Ignoto. 

Gesù deposto dalla Croce , p. Batista Naldini. 
Il mon11mento del Filicaia , scult. Ignoto. 
La Deposizione di Croce , p. Agnol-0 Bronzino. 

Nei chiostri si trovano i monumenti, dell' Alamaoni di 
autore ignoto, di Francesco Pazzi, attribuito a Nino figlio 
di Andrea Pisano, e quello di Gastone della Torre Pa­
triarca di Aquileja, attribuito ad Agostino da Siena.-Tra 
i più moderni vedesi il monum. di Virginia Blasis scol­
pito da Luigi Pampalooi. Il bassorilievo sul monum. di 
Francesco Sabatelli è lavoro di Emil1'o Santerelli; il bu­
sto è del Man( redini. 

Nei Chiostri è la cappella della famiglia Pazzi costrui­
ta col disegno di Filippo di Ser Brunellesco. Questo mo­
num. appartiene ai primi del secolo XV, epoca famosa, 
nella quale per opera di quest'architetto, Firenze la J'ri­
ma diede esempio di architettura greca già da gran tempo 
obliata. 

CBlES.l DI s. DOJ01''1CO 1'"BL 11.lGLJO. 

Questa chiesa dicesi che fosse costruita l' anno 1297 ; 
ma le colonne ed i frontespizj agli altari ed alla porta 
sono posteriori di tre secoli almeno. 

Pitture in Chiesa. 

Cristo nell'orto, p. Matteo Rosselli. 
La Madonna e S. Domenico , p. Baldi. 
Gli affreschi nelle lunette. Soderini, Ferretti e Meucci. 

• 
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PALAZZO VECGBIO. 

L' anho t.298 fu affidata ad Arrwlfo la costruzione del 
Palazzo della Signoria, ora Palazzo Vecchio: ma venendogli 
da chi governava circoscritto il loco, per non pètmet:tere 
a niun conto che si e<iificasse slll suolo che av~t.a :servito .t.i 
base alle atterr.ate case degli Uberti ed altriGhibellini ribel­
li, egli fu costretto a fondare il palazzo ftl<>r di 'Squadra per 
accomodal'vi ancora l'antica l61Te'delta Vacca,sopra 'la qua­
le fu qu-iedi proseguito il campanile lito da terra br. 150. 

Chè se il bello dell' architP.ltura emer.ge principalmen­
te e si rende viepiù sensibile per l' espressione della cosa 
arcbitetta1.8, stimeremo valent~ ,.4fnolfo ohe C'ol 6ngu~io 
'Sublime e le stile severo di questa -fabbrica ci parla anch'og­
gi l' incorrotta potenza e la non vana grandezza del padri 
nostri ( 1 ). Altri tempi di lusso f;rivolo e ricercato ci addi-

(t) Nel dar giudizio suJle opere degli architetti bi90gna non sde­

gnare affatto di riportarsi ai tempi ed ai costumi nei quali essi vi­
vevano. Ci preservi il cielo dall' idea che I' architettura possa giam­
mai soggiact!re alla moda ; ma é certo che alcuni monumenti i 
quali adesso non sono da imitarsi , riportandosi a certi bisogni , a 
certi costumi , a certi sentimenti , sono bel~issimi. Per un tal quale 
esempio é bella la poesia di Ossian ( anche attribuendola al moderno 
)Jacpbersoe ) quantunque per chi voglia scriver con ragionevole . 
scopo , oggimai non imitabile. E da riflettersi che fra i tanti ele-
menti i quali compongono )I bél1o , oltre ali' espressione e conve­
nienza delle singole parti, come lilole la natural meccanica , e 
come I' occhio stesso ammaestralo dalla natura ben conosce e si 
piace , oltre alla grata sensazione ( forse in gran parte misteriosa 
per noi ) di certe forme -e proporzioni , la parte principalissima del 
bello deriva dall'espressione del I' insieme dell'edifizio. Questa espree­
sione , che acquista valore a misura della mente che deve sentirla , 
varia di genere a seconda della rpaniera di architettura ; onde un edi-
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taoo gli ornati della paJte inferiore del primo cortile; poi­
chè selnbrando austero ~roppo a chi comandava I' an. 1565. 
quanto vi ave,·a architettato Michtlozzo Michtlo.ui. un se­
colo e mezzo dqpo la morte di A'rMJlfo, si treclè rdazzo­
narlo con ornati di plastica, i quali si vedon tuttora. 

Nel 1495 fu per istigazione. del . Savonarola deliberato 
di fare u~ gran sala per un nuovo Consiglio di mille 
cittadini, alla quale PQ&ta opera l' arobi~lto Si'flWWU del 
Pollajualo detto il Cf!ooaea .fece prova del suo ingegno 
nella costruzioqe degli estesi ~valle(ti. - Géorgw Yaiari 

' rialzò per ordiQe del duca Cosimo qu~i cavalletti per da­
.re . altezza proporzionata alla sala, conducendo a fine gli 
0rna1DC11ti di archìt~ttqra ineominciati nella medeiima ~a 
Baccio Bandinelli, ed immaginandovene altri. 

Per opera del medesimo Vasari fu riattato l'interno del 
Palazzo principalmente nelle scale, ed ebbero termine le 
vaste aggiunte, le quali con a.ltro stile si fecero alla primi­
tiva fabbrica d'Arnolfo. Si trova anche scritto che le fac­
eiate a levante ed a mezzogiorno di questo palazzo furono 
architettate da BenuJrdo Buontalenti. 

fa io si Là per lei, su~lime o lielo, severo o festeTole, e per colpa 
dell' architeltura prende upetto capriccioso , fantastico , inconae-. 
guente ed irragionevole. Alcune espr~ssioni sop relative ai tempi , 
imperoccbè le religioni ed i costumi ispirarono l'architettura , ed a 

• 

Ticenda ne furono ispirati. Cosl nell'·architettura greca quelle parti 
che son tali da far con grazia il loro oftlcio e nulla più , quella sem­
plicità d'andamento nelle linee , quelle superficie piane elle spirano 
serenità come una fronte senza ru.g\le , erano I' espress~ne dei tem­
pi , e viceversa davano ai lieti portici d'Atene infondere i sentimenti 
agli stoici, come gli archi trionfali ai vanagloriosi Romani, la Log­
gia dei Priori e il Duomo ai Fiorentini. 

• 

• 
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. 
Pitture, Sculture· èc. • 

. • 
Salone del Consiglio. . 

. 
Negli spartimenti del soffitto furon dipinti da Giorgio 

Vasari parecchi a:vveni1nenti1narrati dagli storici fiorentini, 
e le figure · allegoriche delle. città, caslella e fiumi dell.a 
Toscana. Del medesimo e dei s110.i scolari sono gli affreschi 
delle pareti rappresentanti ~la conquista di Pisa e la batta­
glia di Marciano che . sottopose Siena ·a •,irenze. - ·Nei 
quattro angoli si vedono quattro storie dipinte sulla lava­
gna; due ·da Jac<>pQ Ligo:i, tra le quali quella .che rap- · 
presenta la Legazione dei dodici Ambasciatori fiorentini . 
spediti a Bonifazio VIII in un tempo stesso da dodici di-
'ferse potenze d'Eu.ropa; una dal Cigoli e l'altra dal Pai-

• • 
11gnani. 

Suuue ml deUo Salom. Cosimo I. Baccio Bandimlli. -
Ercole e Anteo. Vincenzo De' Bossi. -Ercole che ammazza 
un Centauro. Vine. De' Rossi. - La Virtù' che opprime· il 
Vizio. Gio. Bologna. - Ercole e Caco. Vine. Di Rossi. -
Un guerriero. Ignoto. -Adamo ed Eva . . B. Bandimlli..­
Le quattro statue laterali al gruppo suddetto. lgnoto.-Er-

• 

cole e Diomede. Vine. De' Rossi. - Ercole col cinghiale 
d'Erimanto. Vine. De' Rossi. -11 Valore e un prigioniero, 

opera non compita. Michelangiolo Buonarroti. - Ercole e 
Ippolita. Vine. De' Rossi. - Giov. de'l\'Iedici, dettò delle 
bande nere o l" Invincibile (assiso), Cosimo J, Clemente VII 
e Carlo V, tntte del Bandinelli.; Giovanni de'~fedici sud­
detto, di Vincenzo Danti; e il duca Alessandro dello stesso 
Baccio Bandinelli. 

Furono anche dipinte dal Vasari e dai suoi discepoli al­
cune stanze contigue al salone, dette il Quartiere di Leon X, 

. . 
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ed altre al secondo piano , tra le quali la sala delta degli 
Elementi. In queste pitture sono i ritratti di molti cele­
brati Fiorentini vissuti dal tempo di Cosimo il Vecchio fino a 
quello di Cosimo I. - Francesco De' Rossi detto il Salviati, 
rappresentò nella sala d'Udienza i fatti del Console Cam­
millo. - Lo Stradano dipinse a olio le stanze della du­
chessa Eleonora. - Le pitture della cappella dedicata a 
S. Bernardo sono di Rid-0lfo del Ghirlandaio che lavorò an­
che nella sala dell' Ori volo o dei Gigli. 

Nel cortile vedesi una fontana di porfido con un putti­
no di bronzo gettato da Andrea Verrocchio, ed un Ercole 
e Caco scolpiti da Vincenzo De' Rossi. 

Sculture all' eaterno. -
Ercole e Caco furono scolpiti da Baccio Bandinelli. -

I due Termini ad ambedue i lati della porta, sono, quello 
muliebre del Bandinelli, ed il maschile del suo allievo Vin­
cenzo dei Rossi. - L'anno 150!,. fu eretto il David, statua 
colossale che Michelangel-0 ·Bwmarroti ali' età di · anni 29 
trasse da un marmo abbandonato quasi inutile , come ma 1 
ridotto da chi lo aveva in prima sbozzato. - Fu dato fino 
dai tempi antichi il nome di Marzocco ad un leone scolpito 
in pietra che stava sulla ringhiera del Palazzo. Demolita 
questa nel 1809 , ru tolto l' antico , e ne fu posto sul para­
petto della scalinata uno già scolpito in marmo da Do­
natello. 

• 

Si può avere un' idea delle fabbriche private di 
tempi nelle due seguenti architettate da Arnolfo. 

• quer 
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CASA llJ.JlTBLJ,.L 

Canto alla Paglia n. 0 87.9. 

Arcb. Arnol(o di CambW. 

PAL&no 6141 SPINJ• Oli Ji'~RBOl'I(,. 

J'i<u::a S. Xrinèta, n-.0 ltst..Si. 

· Arch~ Ar.nql{o ~Cambio. 

• 

Si a-v\ferle cbe i froot.espizi e colol)lle alla porta e alle 
finestre appartengono al~· XVJJJ. 

CA TTBDllilE. 

Ad Arnolfo ordjQò la repubblica di Firen~ il progeUo 
pei:·la Chiesa di S. Maria, del Fiore ~ei seguenti ~rmjni·:­

<c At!esochè la somma pru.denza d~ un popolo. d' origine 
cc graqd,e $i~ di proced~r negli affari suoi di . mQdo., che 
cc d,alle operazioni e$letiori· si riconosca l)f:>D mel)o il ~avio, 
cc che Jlljlgnanimo s_qo operare; si ordina ~· Arnolfo o~­

« po-..maestrQ.4el noslFo Comune, cb,e. faccia il modello o 
« djsegno dena PiJlQ.ovazione di . S. Beparata , con q:p~lla 
« più alta e sontuo~ magnifieen,ia , che inventar non si. 
cc po~ , nè magg,iote nè più bella. dall' i~d~lria e potere 
« degli uomini ; secondochè da più savi di questa città è 
cc stato detto e consigliato, in pubblica e privata adunanza, 
cc llOD qoversi intraprendere le cose del Comune , se il con­
ce cello non è di farl~ corrispondentj ad UQ. cqor~, che vien 
« fatto g~andissimo , perchè composto dell' animo di più 
« cittadini uniti insieme in un solo volere.» Ben corrisponde 
l'opera di Arnolfo all'alto concetto dei grandi che la edifica-
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vano. Chè ·~ egli te.n.ll~ uno stile fòrse troppo severo, 
~nzichè chiama.rio in colpa , debbono gli .ar.chitetti venerare 
una maniera castigata che tanto si addice alla sublime pu.-· 
rità della cristi,na religione , quanto ne discorda la bizzar­
ria degli o~ameni.i; che architetti ·poco a.ssennati con esem­
pio fatale introd,l\SSero e proP!lg,arono . nel resto dell'Euro.­
pa. L~ leggladra jirehiteUnra delle finestre ci mostra 
che i te~pi non co.rrevano avrersi .ad .ogni gentilezza; e 
se tal leggiadria .IJlanca in ·alcune Mtre parti , questo di­
fetto è ampiamente compensato dalla magnific.a · hellezi' 
dell'insieme. - La prima pietra fu gettata I' .anno 1298 (·1 ). 

Altri architetti ~opo la morte d' Arnolfo assisterono al­
i' esecuzione del suo disegno: GWtto_ da Yespignano, Ta4-
deo Gaddi, A.rµlrea Orgagna e Lorenzo di Filippo; perchè , 
a motivo dì friequenti e lunghe interruzjooj per di8'strose 
guerre che· P.i>bero a sostenere i Fiorentini , scorsero circa 
160 anni prima che avesse termine l'elevazione di q11esto 

edifizio. Poche variazioni subi il progetto d'Arnolfo: ·-se non . 
c~e Filippo di Ser Brunel"lesco aggiunse le quattro piccole 
tribune esterne sotto il tamburo della cupola, e persuase a 
non voltare la medesima immediatamente sopra le tribuµc 
come nel modello d'Arnolfo (2), ma a tenerla sollevata sot­
toponendole un fregjo alto circa venti braccia con un 
grande occhio in ciascuna faccia per illuminarla. 

Empiono molte pagine interessanti nell' istoria dell' ar­
chitettura le contrarietà che ebbe a superar Filippo, onde 
·far prevalere i suoi allora straordinari concetti , posto 

• 

(1) In quest'opera A-rnolfa ingentill e conduRe a miglior·graòo 
quell' ordine di architettura quasi direbbesi abbozzato nella Chiesa 
di S. T.J'ioita. 

(i) Il auo disegno è rappresentato da Simom Mernmi nel Capi­
tolo cli S. Maria Novella. 

' 

• 



• 
• 

• 

322 CAPITOLO SEsTO. 
• 

a confronto di più che 300 architetti italiani e oltramontani 
vaneggiatiti in ridicoli progetti, trasecolati alla di .lui pro­
posta di voltare la cupola senza centine. Pure tanta era la 
superiorità del suo ingegno , che, dopo una lotta a vero 
dire non breve, seppe vincere la guerra che ignoranza ed 
invidia gli suscitarono. La cupola fu per lui voltata, come 
aveva dichiarato, senza armatura, e restò compita sino 
aJl' apertura per la lanterna l' anno t~. Di questa lan­
terna fece il BrunelleatJO il disegno, quantunque partito di 
questa vita l' anno 14.46' gli fosse tolto di \'edere il termine 
dell' opera sua. 

Tutta la chiesa occupa un'area di 22f18 braccia qua­
drate, ed è lunga braccia 260 e 90 centesimi dalla facciata 
all'ultima cappella , larga nelle tre navate braccia 67 , e 
nelle crociere braccia t60. Dalla superficie poi del paTimen­
to all'estremità della croce sono braccia 202: 8 della croce , 
4 della palla, 36 della lanterna, 61 della cupola e 93 sino 

' 
a terra (1). 

(t) Secondo il concetto d' A.rnolfo le navate aTrebbero dovuto 
avere 5 archi e non 4 , se alcune famiglie allora potenti , le quali 
aTevano case e terreni costeggianti la parte posteriore della fab­
brica, non aTessero negato un conTeniente spazio attorno alla me­
desima. Tuttavia la sua lunghezza non é _superata che da quella 
della Basilica Vaticana e di S. Paolo di Londra, come si rileva dal 
seguente confronto ricavato dalla Guida metodica di Roma del Mel­
ehiorri: 

S. Sofia di Costantinopoli. Lung. • • • Palmi 49i 
S. Paolo sulla Via Ostieolle. • • • • • • n 57i 

S. Petronio di Bologna . • • • • • . • » 595 

Metropolitana di Milano. • • • • • • • » 606 
Metropolitana di Firenze 
S. Paolo di Londra. • • 

• • • • • 

• • • • • 

• • )) 669 

• • )) 710 • . 
Basilica Vaticana dalla porta alla cattedra • » 837 

Confrontando la cupola di S. Maria del Fiore con quella di S. Pie-

• 
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Sopra una delle otto facc~ del tamburo vedesi incomin­
ciato il ballatoio, che secondo il disegno di Baccio d',Agnolo 
doveva cingere tutta intorno la cupola.L'opera restò a tal 
punto senz' altro termine per i consigli di MicMlangelo 
Buonarroti , il quale oltre al biasimarlo come mal corri­
spondente alle altre parti dell' edifizio , disapprovò alta­
mente che per esso fossero tagliate le morse non senza 
proposito lasciate fuori dal Brunelkschi. Il disegno che 
que~ti dicesi avesse lasciato per il ballatoio era andato per­
duto per incuria dei ministri dell' Opera; quello di Miche­
langelo non ebbe effetto per le lunghe dispute che ne in­
sorsero. 

Aveva .. -4.rnolfo dato principio alla facciata di questa 
chiesa ( 1) ; ma immaginatane Gwtto una più sontuosa ed 
ornata , fu per lui condotta fino a quasi la metà dell' al­
tezza (2). Così incompleta restò fino ali' anno 1586, quan­
do con animo di vederne eretta altra di archilcttura più 
moderna fu con improvida sollecitudine diroccata senza 
salva.rne che le sole statue. Non pertanto dei molti disegni 
che furono allora prodotti per ordine del Granduca Fran­
cesco I e dal Biwntalent·i e dal Dosio e dal Cigoli e dal 
Silvani e da varj altri , non si seppe a qual dare la prefe­
renza , e la chiesa rimase incompleta in questa parte. 
Un altro disegno s'incominciò ad eseguire non molli anni 
dopo; ma insortone mal'umorc nel popolo , restò in tronco 

tro di Roma e con la volta semisferioa del Panteon { le maggiori 
che esistano) si trova che quella di Firenze le supera amendue nel-
1' altezza e nel perimetro della base. 

(1) Se ne vede una pittura nell' uffizio del Bigallo. 
(2) Di questa ne danno idea tre pitture : una nel chiostro di 

S. Croce • un' altra di mano del Poccettì nel chiostro di S. Mar­
co , ed un'altra in un quadro della Compagnia della Misericordia. 

• 
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l' opera nel suo incominciamento del quale resta ancora 
qualche vestigio (i). 

Pitture, Sculture ec. 
- • 

Le statuette che sono all' esterno della porta laterale 
presso il campanile vengono da alcuni attribuite a Niccolò 
Aretino. - Le opere di scultura dell' altra porla laterale in 
faccia alla canonica diconsi di Giovanni Pi.sano. - Sopra 
una delle porle laterali a tramontana è un basso rilievo 
rappresentante la B. V ergine portala dagli Angeli, scolpito 
da Nanni <f Anton di Banco: più abbasso sono due statuette 
di Donatello; e nella lunetta ·vedesi in mnsaico l' Annun­
ziazione della B. Vergine , opera di Domenico del Ghiirlan­
daio. - Le statue sopra la porta di fronte a Via dcl Coco­
mero si suppongono di Jacopo della Qutrcia. 

In Chie1a. 

S. Reparata ed altre Vergini, p. Gio. Bizzelli. -1 tre An­
geli, affr. Santi di Tito. 

Il martirio di S. Reparata , p. Domenico Paslignani. 
Il busto di Filippo di Ser Brunellesco , scult. Buggiano. 

(1) In altre quattro differenti epoche si é cercato di supplire con 
laTori provvisorj e con pitture a questa mancanza di una facciata. Nel 
1!>15 si eresse una facciata di legname dipinta dQ Andr~a tMl Sarto 
pel ricevimento in Fireo:r.e di Papa Leone X. Quindi demolita quella 
di legno, la nuda muraglia fu adornata nel 1589, per li sponsali di Fer­
dinando I , con grandi quadri sloriati e con statue : altra Tolta per 
le nozze di Cosimo III (nel 1661 ) si coprl di una gran tela dipin­
ta ; ed ultimamente , nel 1688, fu pitturata a fresco da Ercole Gra­
siani per l' architettura , e da Bartolommeo Yeront1e per le figure> 
come in parte ancora si Tede. 

, 
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S. Antonino arciv., p. France.i;co Poppi. 
Il busto di Giotto, scnlt. Benelktto da Maiano. 
La statua di Giannozzo Manetli , scult. Ignoto. 
S. Giuda Taddeo, aft'r. Lorenzo di Bicci. 
Il monumento con la statua sedente d'Antonio d'Orso vesc. 

fiorentino, scult. Andrea Pisano. 
S. Miniato , statua in carta pesta. Batista .C:orenzi. 
La statua di Pier Farnese (t) montato sopra un mulo. 

Jacopo Orgagna. 
Il monumento di Giuseppe Bencivenni-Pelli, scult. Giooac-

chino Carradori. 
Il monumento di Luigi Marsili , aff'r. Lorenzo di Bicci. 
Il Profeta Ezechia , statua in marmo. Ignoto. 
Il monumento di Pier Corsini vesc. fiorentino, affr. Loren:o 

di Bicci. 
S. Antonino arciv. fiorentino, statua in carta pesta. Bati1ta 

Lorenzi. 
La Natività, p. Gregorio Pagani. 
D busto di Marsilio Ficino, scult. Andrea Ferrucci. 
L'adorazione dei Magi, p. Ignoto. 
(Ad uno dei grandi piloni ohe sostengono la oupola). La statua 

di S. Matteo, scult. Vincenzo De' Rossi. 

Tribuna di S. Antonio. 

S. Filippo , statua in marmo. Giovanni Banàini lktto Del­
r Opera. 

5. Vittorio e S. Barnaba, atrr. restaurato. Lorenzo di Bicci. 
' 

(t) Fu Capitan generale dei Fiorentini, ed è rappresentato sopra 
un mulo, perché dicesi che l'anno 1363 nella battaglia di Bagno a 

. Vena conlr~ i Pisani , mortogli sotto il cavallo , restò abbandonato 
dai suoi, finché , montato un mulo che a caso gli si offerse , tornò 
aJla pugna ed ottenne vittoria. 
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Due Santi Martiri , affr. restaurato. Lorenzo di Bi.cci. 
S. Matteo e S. Sebastiano, affr. restaurato. Lorenzo di Bicci. 
S. Tommaso , a.tir. restaurato. Loren:io dt Bicci. 
S. Iacopo , statua in marmo. Giovanni .Delf Opero.. • 

( Sopra la porta della sagre.&). Il bassorilievo di terra colla 
invetr. Lvca Della Robbia. 

1ribuna di S. Zanobi. 

S. Giovanni , statua in marmo. Bemdetw da Rcme:mno. 
S. Luca evangelista statua in marmo. Nanni d' AAtonio di 

Banco. 
S. Giovanni statua in marmo. Donat,eflo'l. 
Gesù Cristo coi discepoli, p. Bernardino Poccetti. - Il Ci­

borio d' argento. Giuseppe Francesco Bambi,. - Il Depo­
sito di bronzo del vesc. S. Zanobi. Lormr.o Ghibtrti. -
Il Cenacolo , p. Giovanni Balducci. - La missione degli 
Apostoli a predicare , p. Bernardino Poccetti. 

La statua di S. Matteo, scult. Donatello? 
La statua di S. Marco , scult. Ni.ccolò Aretino. 
S. Pietro , statua in marmo. Baccio Bandtmlli. 

La porta di bronzo della sagrestia. Luca della Robbia. - li 
bassorilievo di terra cotta invetriata sopra la porta. Luca 
fklla Robbia ( 1 ) . 

lntwno della 1agre1tia. I putti in marmo che gettano acqua , 
scult. Buggiano.-Il fregio di putti e festoni , intaglio in 
legno. Donatello. (~) 

{1) Fu questo il primo lavoro che Luca facesse di tal genère • 
• 

(i) E degna d' oaenadone in questa sagrestia e neJI' altra una 
piattabanda composta di circa 36 cunei di macigno in teetala , ar­
chitettura del Brunelle1ch,, 
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TribuM della S. Cf'oce. 

S. Andrea , statua in marmo . .. .tndrta Ferrucci. 
Un Santo , atrr. r. L<>renzo di Bicci.. 
Un Santo, aft'r. r. Lorenzo di Bicci. 

327 

La morte di S. Giuseppe, p. Giov. Dom. Ferret~ - Un San­
to, affr. r. Lorenzo di Bicci.-Lo Sposalizio della B. Ver­
gine, p. Mauro Soderini. 

S. Tommaso , statua in 1narmo. Vincenzo De' Rossi. 

<Al pilone della oupola). Statua di S. Iacopo, scult. Jacopo 
Tatti da Sansovino • . 

L' Annunziazione, p. Feàerigo Zucclu:ri. 
( Pre110 una porta di fianco)· Dante con la veduta di Firenze 

e la rappresentazione della Divina Commedia , p. Dome­
nico di Michelioo ( 1 ). 

L8 Visitazione di S. Elisabetta, p. Giov. Balducci. 
Il vesc. S. Zanobi, statua in carta pesta. Pietro FraJtCamlla. 
TI Re David , statua in marmo. Ignoto. 
Il monumento dell'inglese Giovanni Acuto condottiero dei 

Fiorentini , affr. Pao"lo Uccello. 
Il vesc. S. Andrea Corsini , statua in carta pesta. Antonio 

d'Annibale. 
Il monumento di Niccolò Marueci da Tolentino condottiero 

dei Fiorentini , afJr. Andrea del Castagno. 
( Sopra la porU laterale)· Il monumento in legno di Don Pie-
. tro di Toledo. Ignoto. . 

S. Giov. Gualberto, statua in carta pesta. Gtov<Jnni C'dccini. 

(t) Questa memoria di lui fu dalla Repubbliea fiorentina de­
cretato che qui 1i poneue l' anno 1'66 ( G<!-tJ~. Carteggi<> ined. 
d' Artisti ). 

• 
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Un deposito in marmo, scult. lgiwto ( 1 ). 

La statua di Poggio Bracciolini , scult. Ignoto. 
Il busto di Ant. Squarcialupi, scult. Benedetto da Maiano. 
Il Concilio fiorentino, p. Giov. Batista Paggi 'f 
Le pitture antiche all'altare. Ignoto. - Alcuni Angeli , 

aft'r. Santi di Tito. 
( Sopra la porta maggiore ). L' Incoronazione della V ergine , 

musaico. Gaddo Gaddi. 
La mostra dell' ori volo, atfr. Paol-0 Uccello. 
ll disegno del pavimento di marmi di varj colori si attri­

buisce in parte a Bacci-0 d'_4.gnolo, al Buooarroti e a Fran­
cesco da S. Gall-0. 

Domeriico Lim da Gambassi (villaggio toscano) fu dalla Re­
pubblica richiamato di Germania per lavorare i vetri oo­
ldriti dei finestroni. Credesi che i disegni del maggior 
numero di essi sieno di Lorenzo Ghiberti e di Donatello. 

La cupola fu incominciata a dipingere l' anno 1572 dal 
Vasari che vi fece Ja corona dei Profeti intorno all' ot­
tagono della lanterna, e proseguita dopo la sua morte 
da Federigo Zuccheri. 

Il coro fu eseguito col disegno di Giuliano di Baccio d' Agoolo,. 
e adorno di bassirilievi del BandineUi e d' altri scultori. 

Il Cristo morto sostenuto da un Angelo , e il Padre Eterno 
che benedice il popolo, statue che posano soll'altar mag­
giore, furono scolpite da Baccio Bandinelli. Dietro l'altare 
si l·ede un gruppo incomincialo da Michelangel-0 e non 
terminato. Vien detto questo la Pietd, e rappresenta 
Maria che ha fra le braccia il figlio morto Gesù , soste­
nuto dall'altra Maria e da Nicodemo , il quale sorregge 

• 
(1) E stato da alcuni supposto che contenga le ossa di Aldo-

brandino Ottobuoni Anziano della llepubblica fiorentina ; da altri 
quelli! di Andrea Pisano. 

• 

.. 
• 
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pure con un braccio la madre che sembra mancare per 
il dolore ( 1 ) . - Il Crocifisso in legno fu scolpito da B._ 
nedetto da Maiano. 

Quasi nel centro della tribuna della S. Croce si vede sul pa­
vimento una lapidetta circolare di marmo, dentro cui av­
vene incastrat.a eccentricamente un'altra più piccola. Que­
sl' ultima , insieme ad una laslra di rame affissa presso 
una finestra della lanterna della cupola e forata per dar 
passaggio ai raggi del sole, costituiva l' antico Gnomone 
che Paolo Toscanelli (2) ~trui poco dopo la metà del 
secolo XV; affine di esplorare i momenti estivi solstiziali 
e le variazioni dell' obliquità dell' ecclittica , delle quali 
fino da quei tempi si sospettava. Il P. Leonardo Xime­
nes (5), considerando l'importanza di quest9 gnomone per 
la sua altezza eccedente di gran lunga quella degli altri 

(t) Dicesi che Michelangiolo vi lavorasse negli ultimi anni di sua 
• • 

Tila con mente di adornarne la propria tomba ; ma come tante altre 
opere non ebbe poi cura di terminarlo , forse perché la di lui mano , 
quantunque abile più d'ogni altra a scolpire, non giungeva a ritrarre 
i sentimenti troppo grandi della sua anima. 

(i ) Paolo Toscanelli fu grande filosofo , geometra ed astronomo , 
e tanto più grande per quei tempi , in quanto ché non dava opera 
a questi studj per applicarli alle vili menzogne dell'astrologia. t".on-

• 
temporaneamente & forse prima del Colombo progettava il viaggio 
alle Indie Orientali per la via di ponente , ed intorno a ciò inviava 
lanno 1474 relazioni e carte dise.gnate al re di Portogallo ed al 
Colombo; il quale .ne prendeva maggiore incitamento all' ardita im­
presa , animato di per sè dal grande pensiero d' incontrare terre 
sconosciute per via. Il Toscanelli mori l'anno 148i; e quantunque 

si ritenga che non prima del 1496 Vasco di Gama si aprisse la via 
. per le Indie raddoppiando il Capo di Buona-Speranza, sembra che il 

fiorentin<? geografo nelle sue lettere al Colombo acceonasae come 
conosciuto questo cammino. 

(3) Vedi_ lopera di Ltonardo .XitMMI, Lo Gnomone Fiorenti.Go • 

• 
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gnomoni moderni , credé utile modificarlo aggiungendo nel 
pavimento una lamina di metallo graduata per dedurne os­
servazioni più esatte. - A ciò si riferisce l' iscrizione in 
marmo che leggesi non lungi in un pilone della cupola. 

Campanile. • 

Giotto architettò il Campanile di S. Maria del }'iore, di 
cui la prima pietra fu gettata 1' anno 1334 (1). Taddeo 
Ga.ddi che ne ebbe la direzione dopo la morte di Giotto 
credè per il meglio di non aggiungervi la cuspide alta 50 
braccia a seconda del modello lasciato dal primo ; perciò 
gli diede compimento all'altezza di braccia 144 da terra. 

Questo monumento di semplice struttura e adorna in­
sieme , maestoso in uno ed elegante, porta forse il -ranto di 
bellezza sopra quanti altri di tal genere ne ergessero i mo­
derni. 

Opere di Scultura • 
. 

Nella faccia volta al Bigallo , oasia a pon-tnlt. Tre Evangelisti, 
statue in marmo. Donatello. - (Sul oanto •er•o la lliaeri­

oorclia ). Un Evangelista, statua in marmo. Gio. de' Rossi. 
Nella faccia a mezzogiomo. Tre Profeti , statue in marmo. 

(1) Il decreto della Repubblica per farlo inalzare diceva : «Che 
« superala I' intelligenzia etiam di chi fosse stato atto a dame giu­
« dizio si costruisse on edifizjo cosl magnifico , che per altezza e 
« qualità del lavoro ne venisse a superare tanti quanti in quel ge­
(( nere ne fo&aero stati fatti da' Greci o da' Romani ne' tempi della 
« Joro più florida potenza. » Questo decreto è riportato dal Migliore 
del pari a quello per l' edificazione del Duomo da luJ nominato la 
prima 1crittura. - Modernamente , per non essersi essi potuti riB­
Tenire nell'Archivio delle Riformagioru, ne è stata da alcuno po1ta 

in dubbio I' autenUcità. 
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Andrea Pisano. - Un Profeta, statua in marmo. Giot­
tiw 1 

Nella faccia a levante. Un Santo , statua in marmo. Nicco'/iJ 
Aretino. - Dne Santi , statue in marmo. Donatello. -
Un Santo, statua in marmo. Nicco'lò Aretino. 

Nella faccia a tramontana. Tre statue in marmo. Luca della 

Robbia. - Una statua in marmo. Nanni di Bartolo. 
Le statuette sopra la porta , e i bassorilievi rappresentanti 

i sette pianeti ,-le sette virtù , le rette opere di miseri­
cordia e i fatti del Testamento Vecchio sono di • .fndrea 
Pisano; Fidia, Apelle, Donato, Platone, Aristotile, To­
lomeo , Euclide e i sette Sacramenti sono di Giotto; e 
di Luca della Robbia sono i bassirilievi della Gramma­
tica , della Filosofia , della Geom.etria , dell' Astronomia · 
e della Musica. 

PONTB .lLL.l C.lRRil.l. 

Verso l' anno 130lt si rifabbricò di pietra il Ponte alla 
Carraia per l' innanzi stato di legno ; ma essendo per la 
piena del 1333 ( t) intieramenle rovinalo , fu ricostruito 
nel modo che ora apparisce. Congetturasi che l'architetto 
ne fosse Fra Giovanni da Campi.-Altre volte questo ponte 
è stato danneggiato per le escrescenze del fiume , ed ba 
avuto mestieri di riparazioni; fra le quali sappiamo che 
per opera di Bartok>mmeo Ammannati furon riposti due 
archi rovinati per la piena del 1557. 

(t) Gave, Carteggio ined. d' Artisti. Archivio d4U1 Riforma-
• • gion•. 

• 

• 
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PONTE VECCHIO. 

Il ponte che presentemente vedesi dove è stato il più 
antico ponte della città , architettò Taddeo Gaddi, di sem­
plice ma bella e solida struttura , voltando ciascheduna 
delle tre arcate di una sola porzione di cerchio ( 1 ) . 

Ciò fu dopo l'anno 1333. - Il ponte è lungo brac. 162 
circa; largo da testata a testata br. 31. e 75 centes. , e so­
stiene due file di botteghe che comprendono una larghez­
za di otto braccia per parte. 

CHIESA D' ORSANMICRELE. 

Dicesi che nel 1337 Taddeo Gaddi rifondasse la loggia 
che in questo luogo aveva costruita .. 4.rnolfo, e dietro il di­
segno di quest' ultimo la rivestisse di pietra forte , archi­
tettandovi al di sopra un corpo di fabbrica per magazzini 
da grano. - Forse tutto il disegno fu meramente del 
Gaddi (2). 

' Pochi anni dopo fu da Andrea Orgagna chiusa la log­
gia e ridotta ad uso d' oratorio , e con ricche pietre e 
marmi scolpitj , ingegnosamente collegati fra loro , co · 
struito il tabernacolo eh.e è nell'interno. In quest'opera 
si scorge compendiato quel.genere d'architettura più spe­
cialmente detta gotica, che in quel secolo e per .altri dopo 

• 

fu adottata in particolar modo oltremonti ; la quale ·ope-
ra fra i molti disegni che, a quanto ci lasciò scritto il 

(1) L' arco di mezzo ha di corda br. fior. 50 e di freccia br. 7 
e 66 centes. , cioè fra on sesto e un settimo circa della corda. Le 
pile son grosse br. 11. 

{i) Gaflt , Carteggio ec. d' Artisti. 



· OPERE D' AllTB. 333 
Vasari , presentò l' Orgagna venne prescelta , verisimil­
mente perchè spesso al gusto di alcuni meno a~ennati , 
molti ornati e stravaganti si affanno più che pochi con 
ragionevolezza composti e con grazia. 

Pitture, Sculture ec • 

. .\Il' esterno sono quattordici nicchie con diciotto statue. 
Nella faccia a ponente per cui si entra in chiesa è un S. 

Lò che credesi opera di Nanni d' Antònio di Banco, un S. 
Stefano ed un S. Matteo ( 1) , ambedue di Lor. Ghiberti. 

Nella faccia a tramontana è una statua che credesi un S. 
Luca , di Mino da Fiesole , con sotto un bassorilievo di 
Donatello allusivo a S. Giorgio, la cui statua quivi era 
dapprima. Vien poi un gruppo di quattro Santi, del n<>­
mioalo Nanni, un S. Filippo del medesimo e un S. Pie­
tro di Donatello. 

A levante si vede un S. Luca di Gio. Bologna, un S. Tom­
maso con Gesù Cristo di Andrea del Verrocchio, ed un 
S. Gio. Batista del Ghiberti. 

A mezzogiorno è un S. Gio. Evangelista di Baccio da Mon­
telupo, il S. Giorgio di Donatello , un S. Iacopo del so­
prannominato Nanni , ed un S. Marco di Donatello. 

Si osserva in chiesa una Madonna col Figlio , di mano di 
Simooe da Fiesole (2) ed un'altra col Figlio e S. Anna di 

(1) Da una denunzia di beni e avere di Michelo.z:o Michelo:%t 
(V. Gaue, Carteggio ined. d' .Artisti ec.) si rileva che egli aiutasse il 
Ghib'1't' a lavorare questa statua. 

(i ) Nell' interno della chiesa fu imbiancato un affresco, di mano 
d'Andrea del Sarto, esistente in on esagono del se<'.ondo pilastro 
dalla parte volta a tramontana , e che rappresentava S. Maria Mad· 
dalena portala in cielo dagli .Angeli. - Sono andati ancora perduti 
Tari affreschi d.i Jacopo d' Ca1entino , di Agnolo Gadài e di allri 
pittori che laTorarono in questa chiesa • 

• 
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Francesco dJJ S. Gallo , ambedue opere di scultura ; nel 
tabernacolo poi è la Madonna dipinta da Ugolino Senese. 

CERTOSA. 

La Certosa di Firenze fu incominciata a spese di Nio­
cola Acciaioli nell' anno 134.1. Si ha motivo di credere che 
ne fosse architett~ Andrea Orgagna, quantunque per va­
riazioni ed aggiunte posteriori si riscontrino ai dì nostri in 
questo edifizio più e diverse maniere d' architettura. Ma 
la cappella sotterranea e quella di S. Maria, che meglio nel 
vecchio stato si conservano , portano tutta l' impronta di 
quel genere d' architettura che è quasi esclusivo degli edi­
fizi fiorentini del secolo Xlfl e XIV , e questo si ravvise­
rebbe ancora nella chiesa , se fossero tolti gli stucchi , do­
rature ed altri accessorj che interamente la ricoprono. 

I disegni delle quattro cappellette laterali alla chiesa 
si attribuiscono all'architetto Zanobi Del Rosso. 

Pitture , Sculture ec • 
• 

Salila la scala principale si trova un atlr. d' Jacopo ® Em­
poli rappresentante il Sal valore che predica ai discepoli. 

Nel coro dei conversi , il quadro che rappresenta un Beato 
Certosino tentalo dal demonio è di G. da S. Giovanni. 

Entrati in chiesa si vedono in otto gran quadri i quattro 
Dottori e i quattro Evangelisti dipinti da Orazio Fidani, 
e superiormente alcuni aJJr. di Piero di Matteo di Piero. 
- Le statue della Madonna e di S. Giovanni sono di Er­
manno Tedesco: quelle di David e di Salomone, del Pi­
mlli; e di Matteo Tedesco le dodici statuette intorno al­
i' altare. - Il Poccetti lavorò a fresco le cinque storie di 
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S. Brunone pr~o l' altar maggiore , ed i quattro Dot-
tori con gli Angioli e i Santi dell' Ordine nella volta. 

Gli affreschi nella parte superiore della Cappella delle re-­
liquie sono di mano del Poccetti. 

Uscendo dal coro dei conversi si trova una cappella dedi­
cata a S. Brnnone, con la tavola di questo Santo dipinta 
dalJa Mancini, e gli affreschi nella volta da Ulisse Ciocchi 
e dal Poccetti del quale sono an€ora il S. Filippo Neri 
e la S. Caterina lateralmente all' altare. Le piUure del-
1' altra cappella dedicata.al B. Niccolò sono del Sacconi. 

Nelle altre cappellette laterali alla chiesa si trova un ovato 
con S. Luigi dipinto a olio da Luigi Sabatelli, e un qua­
dro rappresentante S. Gio. Batista da Pietro Benvenuti. 

Nella scala che conduce alla cappella sotterranea il Ciocchi 
dipinse a fresco Adamo ed Eva, e la Resurrezione. lo 
questa cappella stanno i monumenti della famiglia Ac- · 
ciaioli. Quello del Siniscalco Niccolò fu modellato da An­
drea Orgagna ; e nell'altro del Card. Angiolo , Donatello 
scolpi la statua giacente , e Giuliano da S. Gal/.o ag­
giunse più tardi gli ornati. La tavola all' altare è di Co­
rimo Gamberucci e gli a.Jlreschi sono del Poccetti. 

Le vetrate del cosi detto Colloquio furono dipinte da alcuni 
Gesuati sul disegno di Gio. da Udine. 

Nel Capitolo, Mariotto Alhertinelli dipinse un Crocifisso 
con M. Vergine , la Maddalena ed alcuni angeli. Il qua­
dro che rappresenta la Madonna con G. Bambino è incer­
to se sia opera di Andrea del Sarto o del Puligo: l'altra 
}fa.donna è della scuola del Ghirlandaio. La decollazione 
di S. Giovanni, Gesù con gli Apostoli, il Samaritano sono 
copie di altrettanti quadri del Rub~ns; ed il S. Brnnone è 
del Biliver.ti. -Nel pavimento vedesi il deposito di Leo­
nardo Buonafede scolpito da Francesco da S. Gallo. 

(, gl 
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La piscina all' ingresso del refettorio ed il pulpito nel 
medesimo son lavoro di Mino da Fiesole. 

LOGG.ll D.ELL' OBGAGN!. 

Poichè nè gli archi a sesto acuto , nè le colonne esili o 
contorte , aggruppate o sovrapposte , nè le forme compli­
cate e bizzarre valgono a costituire un ordine particolare 
di cose; fra i monumenti del medio eyo , quello la di cui 
architettura a solo giusto titolo può considerarsi come d'in­
venzione moderna , è la loggia della Signoria, fondata circa 
l' anno 1375 ( 1) col disegno e la direzione di Andrea di 
Cione Orgagna (~).L'origine di quella architettura la ve­
diamo negli edifizi fiorentini di quel secolo e dell' antece­
dente (5). 

I Romani avevano lasciati esempi di voltar gli archi 
sopra le colonne : ma alcuni fra i primi artefici al risor­
gere dell' architettura , guidati da un certo. senso mecca­
nico , preferirono di sottoporre loro dei pilastri ; e , per 
meglio conformarli alle parti che ayevano a sostenere , 
condussero fino a terra i costoloni delle volte , tralascian­
do in tal caso quelle colonne , lo sregolato abuso delle 

(1) Gaye, Carteggio ined. d'Artisli • .Archivio delle .Riformagioni. 
(i) Mancando gli accennati distintivi di architettura detta gotica 

alla Loggia dell' Orgagna , sembra ne sia dato sperare che la sua 
architettura possa andare esente da questo o simil barbaro nome. 
Anzi come ognuno facilmente vorrà credere che I' architettura detta 
gotica non sia che una. corruzione della romana ; cosl potrà conce­
dersi che quella di essa loggia debba appelJarsi fiorentina. 

(3) Vale il pregio di fare osservazione alla serie cronologica dei 
monumenti di questa maniera particolare d'architettura, contemplan­
do in ordine : S. Maria Maggiore , S. Trinila , S. Remigio , S. Maria 
del Fiore , Oraanmichele ed in ultimo la Loggia dell' Orgapa. 

• 
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quali Yediamo aver con-vertilo la più bella parte degli edi­

fizi antichi nella più frivola dei moderni. 
Forse le cime merlate delle rocche, quali per gli avan­

zi che ne restano si veggon tuttora , diedero origine alle 
terrazze sostituite alle antiche cornici. Una di simili 
terrazze, che di leggiadro disegno architettò l' Orgagna, 
corona questo edifizio , il quale per maestose ed insieme 

eleganti proporzioni fa memoranda fede , come nell' archi­
tettura , per diversi principj possano pervenire al vero 
bello le menti guidate dalla meccanica e dalla ragione. -
L' arco a semicerchio fu prescelto dall' Orgagna come di 
forma superiore in bellezza ad ogni altro (i). 

Uno dei due leoni di questa loggia credesi di scultura 
greca, l'altro è lavoro di Flamminio Vacca che vi scolpi 
il suo nome. Vi furono collocati l'anno f789. 

Da Gio. Bologna fu scolpito in marmo il gruppo com­
posto di un vecchio, un giovine cd una donna. Lo scultore 
non intese forse che a porre a confronto le differenti for­
me dell· età e del sesso: ma persuaso poscia che il gruppo 
avrebbe con verità rappresentato il ratio delle Sabine, vi 
aggiunse un bassorilievo allusivo a tal fallo. Fu esposto al 

& pubblico l' anno 1583. 
Il Centauro, altro lavoro di Gio. Bologna, fu esposto 

la prima volta l'anno 1599, e qui trasportalo l'anno 1840. 
So~to la loggia si osserva ancora un gruppo di marmo 

(1) Nonostante la preferenza che per l'arco a sesto acuto sem­
bravano avere in quei tempi gli architetti , quello a semicerchio 
trovasi , meno un breve periodo , sempre usato in Firenze. Il ve­
dere poi in alcuni edifizi , per esempio nella loggia del Bigallo , 
l' arco internamente a sesto acuto ed ali' esterno girato in semicer­
chio , ne induce a peosare che si giudicasse la prima forma più IQ­

lida , l' altra più bella. 

• 
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che rappresenta Ajace morente sonetto da un soldato , e 
dicesi di greca scultura. Lodooico Salvetti scultore fioren­
tino rifece il torso del soldato, il braccio pendente del-
1' Ajace e qualche altra parte mancante. 

Stanno presso la facciata interna sei statue colOM31i di 
donne , che, per quanto credesi , rappresentano alcune 
Sabine sacerdotesse di Romolo , e furono portate di Roma 
insieme ai leoni sop~annominati ; son queste di scultura 
antica , ma restaurate. 
· Di commissione della Signoria di Firenze Donatello 

gettò in bronzo la Giuditta che tronca il capo ad Olofer­
ne ( 1) : di quest'opera sembra che egli assai si compiaces­
se, perchè volle, a preferenza di molte altre , incidervi il 

• proprio nome. 
È opera. di Benvenuto Cellini il Perseo che preme coi 

piedi il tronco di Medusa , e ne tiene pei capelli la testa 
recisa ; al' qual groppo egli sottopose una base ricca di 
statuette e di lavori di mezzo rilievo allusiYi alla storia di 
Perseo. 

CHIESA DI S. LORENZO. 

Sino dal principio del secolo XV le arti aggiunsero 
tale splendore in Firenze , che la confermarono prima e 
maestra sopra le più floride città d'Italia e d'ogni nazione. 

(1) Credesi in memoria J ella c.cciata del Due. d' A.tene • . Questa 
statua stette molti anni in ca.sa di Piero dei Medici; ma lanno 1-'95, 
per il di lui esilio fu ~sposta sulla ringhiera del Palazzo .della Si­
gnoria : al che allude lappostavi iacrizlone. 

llCCCCXCV 

Ea:emplum 1al. pub. 
citie1 poi. 
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Essa già dal secolo XIV aveva inalzati meravigliosi edifi­
zi, conducendo a gran perfezione un'architettura sua pro­
pria : quando un di lei figlio , ispirato dalle reliquie dei 
monumenti antichi, ad imitarli rivolse la mente dei con­
temporanei; e si compiacque, che quella architettura la 
quale trae ancora commosse le generazioni sulle rovine di 
Grecia e di Roma , concorresse a far bella la sua patria. 
Questi fu quel Filippo di Ser Brunellesco che tanto mostrò 
avanzare gli emuli suoi nell' impresa della Cupola di S. 
Maria del Fiore: avremo riprova di quanto grande egli 
fosse, se porremo mente al fondamento di bellezza di qual­
che suo edificio a fronte di tanti altri di chi fu a lui po­
steriore. 

Egli , con l' esempio , più della scoperta del codice vi­
truviano (1) ltprì ai posteri la via dei progressi nella greca 
archi lettura. 

• 

Verso il 14.25 ebbe principio dalla sagrestia la Chiesa 
di s~ Lorenzo; ma siccome al Brunelleschi che ne diede il 
disegno non bastò la vita a dirigere questa come alcune 

• 

(1) Nel secolo XII 1i fece per la prima volta osservazione ad un 
esemplare di Vitruvio nella biblioteca dei Benedettini di Montecas­
sino ; ma il noll).e di Vitruvio re1tò per allora nella bocca di pochi . 
monaci. L' anno 1486 fu in Roma reso di pubblica ragi.one per mezzo 
della stampa ; e I' anno 1495 ne fa fatto il primo commento da Sil­
vano Morosini veneziano. Ma quantunque taluno fra gli architetti 
italiani deue cenno di ricondurre I' arte alla primitiva greca manie­
ra , e Talesse forse ad alanzare i monumenti romani nella precisione 
del disegno e nena· grazia dei profili ; nondimeno è forza il confes-. 
sare , che mentre non si giunse a gran pezza ad emulare in Italia 
ed altrove la magnificenza e ricchezza degli antichi edifizi , più pre­
coce Ti fu il deTiamento e la corruzione dell' architettura ; come la 
serie delle fabbriche posteriori al Brunflùich• ne fa dispiacevole ma 
aperta fede • 

• 
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altre sue fabbriche , non devonsi apporre ad esso quegli 
errori che l'altrui incapacità v'introdusse (1). Molte ag­
giunte poi di varj architetti sono da distinguersi dall'opera 
del Brunelleschi. Fra queste contansi: gli ornati con fron­
tespizi alle due porte della sagrestia vecchia , che sono la­
voro di Donatel"lo; il terrazzino all'estremità inferiore 
della chiesa attribuito a .'M,ichelangel-0 Bu-0narroti, unita­
mente all'architettura della porta di fianco che corrisponde 
nella navata laterale a sinistra; finalmente gli altari nelle 
cappelle ed altre opere che dall' accurato osservatore p<•s­
sono facilmente ravvisarsi come più m.oderne. Il Brunelle­
schi architettò il chiostro llella Canonica, nel quale vedesi 
la statua di Paolo Giovio scolp. da Francesco da S. Gallo. 

-
Pitture, Sculiure ec. in Ch1·esa • 

• 

La Visitazione, p. Agostino Veracini. 
Lo Sposalizio della Madonna , p. Il ·Rosso. 
S. L·orenzo , p. Niccola Lapi. 
L'Assunzione, p. Ignoto. 

• 

(t) Per render giusto merito al Brunelle1clii con,.iene avvertire, 
che troppo inconsideratamente si dà colpa al medesimo perché nella 
Chiesa di S. Lorenzo i pilastri che sono fra gli sfondi delle cappelle 
posino più alti delle corrispondenti colonne ; quasi che egli in ciò ri­
petesse un errore della Chiesa dei SS. Apostoli. Basta entrare in que­
st'ultima, perché mirando l'irregolarità con cui posano le basi dei 
pilastri, ne nasca il desiderio di vederle tutte sul piano su cui stanno le 
basi delle colonne ; onde a torto vorremo credere che passasse inaT­
vertito questo difetto a quello steslO il quale con tanta intelligt!nu . . 
seppe evitarlo nella Chiesa di S. Spirito. Un Anonimo contemporaneo 
del Brunelle1chi e che ne scrisse la vita, è di ferma credenza che ta­
luno , il quale dopo la morte del medesimo condusse a fine alcune 
delle sue fabbriche, ne alterasse in qualdle parte a bella posta i dise­
gni per detrarre alla di lui fama. 
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ll Crocifisso , S. Girol:, S. Frane. cc. p. Ottavio Dandini. 
S. Girolamo , p. Giuseppe Nasini. · 
I b. rii. in br. del pulpito. Donatello e Bertoùlo mo discep. 
La Natività, p. Cosim-0 Rosselli. 
Il Tabernacolo di marmo , arch. Desiderio da Settignano. 

Sagrestia nuova. 
Arch. della Sagrestia. MicM'lange/,o Bu<>narroti ( 1 ) • 

Il monum. di Giuliano dei Medici. M. Buonarroti (2). 
L' altare, arch. M. Buonarroti. 
Il monum. di Lor. de'Medici duca d'Urbino. M. Buonarroti. 
l .. a statua di S. Damiano, scult. Raffaello da Montelupo;-

La Madonna col Figlio (gruppo abbozzato) , scult. M. 
Buonarroti. -La statua di.S. Cosimo, scult. Fra Giov. 
Angelo Montorsoli. 

• 

L' Aonunziazione , p. Ignoto. 
L' Adoraz. dei Magi , p. Giro'lamo_ Macchietti. 
Cawella detta dei Principi. Arcb. della Cap. Giov. de' Medici 

(t) Nel t5i0 ne fu fatto il disegno. 
(i) Il simulacro di Giuliano è figurato per la Vigilanza , e le due 

figure sul sepolcro rappresentano il Giorno e la Notte , in proposito 
della quale scriveva il Rucellai : 

• 

« La notte , che tu vedi in sl dolci atti 
Dormire , fu da un Angelo scolpita 
In questo s~sso ; e percbè d()rme ba vita : 
Destala , se noi credi , e parleralti. n 

E il Buonarroti a lui cosl rispondeva : 
H Grato m' è il sonno e più r esser di sasso 

Mentre che il danno e la vergogna dura ; 
Non veder , non sentir m' è gran ventura ; 
Però non mi destar : deh , parla basso. ,, 

:::> 11 z by ( ;oogle 



. ,,. 

34.2 CAPITOLO SE'STO. 

e Matteo Nigetti (1).-La statua in bronzo di Co@! . .oo lJ. 
Gio. Bologna. -La statua in bronzo di Ferdinando J. 
Pietro e Ferdinando Tacca. - Le pitture della cupola. 
Pietro Benvenuti. ' 

Le pitture della cupola della chiesa. Vincett%o Mevcci .. 
La Madonna con varj .santi , p. Ignoto. 
S. Giov. Batista, p. Ignoto. 

Sagre1tia vecchia .. 
Arch. della Sagrestia. Filippo di Ser Brunellt8co. 
I bassiriL neì peducci della volta , i quattro Evangelisti , 

le due porte di bronzo , con i f rontespizj. Donatello. 
(Rei meno del paTimento). La cassa sepolcrale di Giovanni 

d' Averardo dei Medici. Donatello. 
Il mausoleo di por6do di Giovanni e Piero dei Medici. 

Andrea Verrocchio. 
(Sopra la porta). Il busto di S. Lorenzo, scult. DonateUo. 

S. Lorenzo , S. Zanobi e S. A.mbrogio , p. Frane. Conti. 
L' Annunziazione, p. Fra Filippo Lippi. 
Il martirio di S. Lorenzo, aft'r. Agnolo BronMno. 
I bassiril. in bronzo nel pulpito. Donattllo e Bertoldo suo 

• 

discepolo. 
Il martirio di S. Sebastiano , P-' Jacopo d' Empoli. 
S. Antonio abate , p. Ignoto. 
La B. Vergine con varj Santi, p. lgnot&. 
Il martirio di S. Arcadio , p. Gioo. Soglùzni. 
La Conversione di S. Matteo, p. Pietro Marchesini. 

(1J La prima pietra fu posta il 10 Gennajo 160i • 
• 

• 

Dig t led oy Google 
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SPID4LB DEGL' INNOCSNTL 

Filippo di S" Brunelltsco diede il disegno della fab­
brica per lo spedale degli Esposti (1); ma impiegato quindi 
dai Fiorentini nella guerra del 1429 contro Lucca, ed in­
vitato a Milano dal Duca Filippo Visconti per l~ costru­
zione d'una fortezza, dovè affidare la direzione di quest' o-

,.pera a Francesco Della Luna suo discepolo. Questi si pensò 
crescer bellezza al loggiato esterno coli' aggiungeni varie 
parti _non designate dàl Brunelleschi; il quale poi molto 
ebbe a dolersi di quelle variazioni che bene anch' oggi vi 
appariscono come notabili difetti.-Si racconta che _rim­
proverandolo Filippo del capriccioso girare di quell' arcW­
trave che piegandosi ad uno degli estremi cala fino a terra, 
rispondesse il Della Luna aver rica,-ato qu~to modo dal 
'fempio di S. Giovanni. Onde sì disse Filippo: cc Un error 
solo è in questo edifizio, e tu l'hai messo in opera (2) n. 

(t) Il Brunelù1cha vi disegnò i frontespizi alle finestre, orna· 
mento derivato dall'architettura greco-romana di cui non tronnsi 
esempi anteriori in Firenze che risalendo ai monumenti i quali si 
riCerilcono ali' epoca della decadenza di quest' architettura , come 

. S. Giovanni , S. Miniato al Monte ec. In altre fabbriche private egli 
mantenne la forma delle finestre , come da molto tempo usavasi 
e si usò in Firenze per circa a.Itri 90 anni. 

(I) .Amor del vero ci penuade a non acoomentire intieramente 
a questo detto , dichiara odo che non un aolo; ma più errori si rav­
visano nel Tempio di S. Giovanni ; e da taluno di questi nella co-
1truzione di qualche edifizio il Brunelle1cha medesimo non giunse 
a a'fincolarsi (V. Gimeppe Del Ro110, ricerche ec. sopra il Tempio 
di S. Giovanni). Troppo è difficile separare il falso dal bello negli 
edifizi di un'arte degenerata; poiché accade in easi che gli ornamenti 
che piò. illudono sono radicalmente collegati agli errori, i quali d'al­
tronde sono allora inevitabili prodolU del concetto principale. 
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Questa ed altre imperfezioni evitò Antonio da S. Gallo , 
quando in progresso di tempo fabbricò il loggiato che ve­
desi di fronte, seguendo il disegno dell'altro già esistente. 

La porta di mezzo sotto il loggiato dello spedale non è 
architettura dei tempi del Brunelkschi. La chiesa che porta 
il nome di S. Maria degl' Innocenti fu rimodernata I' an-
110 1786. 

Pitture, Sculture ec. 

Nella loggia sono alcuni affreschi del Poccetti , fra i 
quali Esculapio che tenta di render la vita a un bambino, 
ed un guerriero od un 1tfarte. 

I quattro busti medicei furono scolpiti da Gioo. Batista 
·Sermei discepolo di Gio. Bol-Ogna. 

Nel cortile sopra la porta che introduce in chiesa vedesi 
un' Annunziazione, bassorilievo in terra cotta inv., di Luca 
della Robbia. 

In Cbie1a. 

L ' Aoouoziaziooe, p. Filippo Latini. 
S. Giuseppe , p. Santi Pacini. 
(Dietro I ' altar maggiore) L' Adoraz. dei Magi, p. Dom. del 

Ghirlandaio. 
Rachele, p. Santi Pacini. 
S. 1tfatteo e S. Gallo, p. Matteo Rosselli. 
(l'fella volta). Il ritrovamento del baro.bino Mosè, affr. Pacini. 

PALAZZO QUABATBSI. 

Via del Proccmolo, n.0 476 • 

• 

Arch. Filippo Brumlleschi. ( V. p. 34.3 , nota ( 1) ). 
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PALAZZO OIA' BUSOO 08.l B.lBDI. 

f'ia del Fo110, n.0 187. 

Arch. Filippo Brumlleschi. 

CHIESA E CONVENTO DI S. SPIRITO. 

Era progetto del Brunelleschi, che, sgQmbro di case il 
terreno fino all'Amo, fosse per quella parte volta la Chiesa 
di S. Spirito da lui nuovamente architettata; ma dicesi che 
tale intenzione trovasse impedimento nella volontà di quei 
particolari che si ricusarono di cedere le proprie abitazioni: 
onde ebbe fondamento il sacro tempio nel modo che ora si 
vede circa l'anno 1430. Lenta nei suoi primordj procedeva 
la fabbrica; e già il Brunelleschi da alcun"t anni pin non era, 
allorquando nel 1454 ne fu eretta la prima colonna. E poi­
chè sta nell'ordine di natura, che quanto più allo concetto 
della bellezza ci offre un' opera, tanto maggiore sia il desi­
derio che in noi risveglia di vederla perfetta ; così tutti co­
loro che di questo tempio fecer par<>la ebbero a dolersi, che, 
rnancalo il loro autore, non fossero i dis~gni lasciati inte­
ramente ed esattamente eseguiti, e forse alcuni andassero 
perduti. Bene è vero che nel recar giudi_zio sopra la più 
bella delle opere del Brunelleschi, quasicbè di niun peso sa­
Tebbero quei difetti di dettaglio che non possono detrarre 
alla bellezza del totale concetto. 

Ciascuno può render conto del sentimento cl1e un og­
getto gl' ispira; ma il giudicare qual posto sia dovuto fra 
gli edifizj della nostra età alla Chiesa di S. Spirito, lo po­
trebbe solo chi (non illuso dalla quantità e ricchezza della· 
mate.ria ) , contemplato quanto di meglio seppero immagi .. 

.. 
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nare cd eseguire i moderni dopo il risorgimento dell'Arte, 
acquistasse pie11a conoscenza di quel grado di bellezza cui 
in questo genere fu dato ad essi di aggiungere. 

Pitture, Sculture ec. in chiesa. 

L' Assunzione, p. Piero di Cosimo. 
La Madonna con Gesù morto in gren1bo, scult. Nanni di 

·Baccio Bigio· ( 1 ). 

I due Angeli , p. Franciabigio. . 
G. Cristo che scaccia i prorani e.lai tempio , p. Stradarw. 
S. Agostino e S. Monaca, p . • 4gostino Gherardini. 
Il Martirio di S. Stcrano, p. Domenico Pa$signani. 
Le due statu~ in marmo rappresentanti I' Arcangelo Raf.:. 

faele e 'fobia, G. Batista Baratta. 
' 

Il Crocifisso, p. Francesco Curradi. 
La B. Vergine od altre figure, p. Fra Filippo Lippi. ' 
La B. Vergine , il Figlio , alcuni Santi, Taµai de' N erli e 

sua moglie, p. Filippirw Lippi. · 
L' apparizione della B. Vergine a S. Bernardo, p. Felice Ri­

poso. ( Copia di una tavola di Raffatllino del Garbo ). 
- S. Francesco e S • . i\ntonio, p. Felice Riposo. 

Lo sposalizio di Maria Vergine, p. Gio. Sagrestani. - Il m•.>- . 
numcnlo di Neri Capponi, ec. Simone di Niccolò di Betto. 

Un ~liracolo di S. Niccolò, p. Gaetano Gabbiani. 
La· Venuta dei Magi , p . • 4urelio Lomi. ( Nel gradino dell' al­

to.re ). La Natività e la Presentazione al te1npio, p. Au.re·lt'1 
Lomi.. 

I quattro Sanli , p. Giotto. 

(I) Questo gruppo è una copia di · quello di Jlic/,elangiulo suo 

n1aestro, esistente in S. Pietro a Roma. 

o z b Google 
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La B. Vergine e due Santi, p. Sarulro BotticeUi. 
I Martiri, p. AleaM1rulro Allori. 
Cristo e l'Adultera, p. Alusandro Allori. 
La Beata Chiara, p. J~ Vignali. 
L'Ann11nziazione, p. Sarulro Botticelli. 
La Natività, p. Sandro Botticelli. 
La Madonna e . due Santi, p. Scuola del Botticel'li. 
La trasfigurazione del Signore, p. Piero di Cosimo. 
La B. V ergine e due Santi , p. Scuola del Ghirlandaio. 

I 

La cappella del Sacramento, arch. e scult. Andrea Con-
tucci da S. Savino. 

La SS. Trinità, p. Scuola di Pi.etro Perugino. 
La Vergine, S. Niccola, ec. p. Antonio del Pollaiolo. 
La Madonna , S. Bernardo ed altri Santi , p. Pietro Perugino. 
Cristo che porta la Croce, p. Miche/,e e Rid. del Ghirlandaio. 
La B. Vergine ed altri Santi , p. Pi.etro Perugino. 
La B. V ergine, S. Sebastiano ed altri Santi, p. FrancelOO 

Petrucci. (Copia di un quadro del Ros10 ). 
Il ricetto della Sagrestia, Arch. Andrea Contucci. (Sopra la 

porta)· S. Agostino, affr. Ulisa.e detto il Gobbo. 
La Sagrestia, arch. Il Cronaca. (Sopra la porta). S. Agosti­

no, affr. Ulisse d.0 il G<Jbbo.-L'Incorooazione della Ma­
donna , p. Butteri. - Il Martirio di S. Fiacrio, p. Allori. 

S. Anna , la B. V ergine ed altri Santi , p. Ridol(o del Ghir-
landaio. 

S. Tommaso che fa l'elemosina, p. Rutilio Manetti. 
Il Beato Giovanni da S. Facondo;p. Nasini. 
Il Cristo in marmo, scult. Tad<ùo Landini. (Copia di una 

statua di M. Buonarroti). 
La Risurrezi•>ne,. p. Pi.ero di Cosi100. 
La tribuna <lell' altar maggiore e le statue che l'adornano. 

Caccini e Silvani.-11 ciborio. Gio. Batista Cennini • 
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Il primo chiostro, arch . • 4.lfonso Parigi.-La porta che in· 
troduce nel refettorio, arch. Giorgio Vasari.-Gli affre­
schi nelle lunette. Pao/.o Perugino, Cosi.mo Ulivelli, Pier 
Maria Baldi, Stefano Cascetti, Anastasio Bimbacci. 

Il secondo chiostro, arcb. Ammannatì.-Le pitture alla 
porta del noviziato. Bernardino Poccetti. 

Nell'antica cappella della famiglia Corsini trovasi il depo­
sito (1) di 1'ommaso Corsini, opera di Gherardo Silvani. 

Baccio a Agnolo fu l' architetto del Campanile; ma non 
a\'endo il medesimo avuto termine avanti la sua morte, 
fu quindi proseguito con div~rso disegno. 

PALAZZO PITTI. 

Col disegno del Brunelkschi verso I' anno 1440 edificò 
Luca Pitti il suo palazzo, il quale, sebbene per le aggiunte 
fattevi nel corso di quattro secoli non sia che una parte di 
quello che ritiene il nome di Pitti dal suo fondatore, tut­
tavia conserva sempre ne11· aspetto esterno lo stesso stile 
d'architettura, secondo il quale fu modellato dal suo primo 
architetto. La parte primitiva dell' edifizio è quella che ri­
sponde sulla piazza e si inalza in mezzo alle parti laterali 
più basse che si stendono a guisa di ali , e furono verso il 
1620 progettate da Giulio Parigi e dirette nella loro co­
struzione dal medesimo e da ~4.lfonso di lui figlio (2). Ma 

( t ) È quest.o quel monumento che fino all' epoca della s.oppres­
•ione dei conventi é stat.o nella Chiesa di S. Gaggi.o , nella quale I.o 
pong.on.o fl Mortni ed altri scrit1.ori, 

(2) A.lfon10 Parigi l'anno 16•0 ricondusse in un plano verticale 
il vecchio muro della facciata , che picgat.osi superiormente al pri­
m.o piano era inclinato in avanti di circa un terzo di braccio. Egli 
esegui questa .operazione per mezzo di groue catene di ferro le quali 
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antecedentemente ( nel 1568 ) erasj dato principio al gran 
cortile architettato da Bartolommeo Ammannati, il quale 
aggiunse ancora le finestre al pian terreno della facciata. 
Nella seconda metà del secolo XVIII furono incominciati 
col disegno, per quanto. dicesi, di Giuseppe Buggeri i log­
giati che muovono ad angolo retto dalle estremità della 
fabbrica: ma il compimento di tali avancorpi e di tutto 
l'edifizio era serbato a qu~sti ultimi tempi. L'architetto 
Pasquale Poccianti, col disegno del quale fu già incomin­
ciata la nuova scala, costruito l'atrio fra la porta d' in­
gresso ed il cortile, ed eseguili molli lavori nell'interno 
del palazzo, diresse la costruzione dell' ala destra e torri­
no, e terminò con i suoi disegni le testate delle due ali ed 
i rondò l' anno 1839 ( V. Meridiana ). 

Questo palazzo occupa un'area di br. q. fior. 51371 , 
c<l ha di perimetro braccia 1520. 

Pitture , Settlture ec. 

Fontana 5ulla terr_aua del cortile. Le sculture son di Fran-­
cesco Susini ( 1) e di Francesco Ferrucci ( 2) detto del 
Tadda o di Taddeo. 

assicurate con paletti sotto le bozze della facciata e traversando oriz­
zontalmente il soffitto erano fermate per laltro capo al muro del 
cortile , di dove tratte per forza di viti e di leve , con moto insen­
aibile, ritornarono la pendente muraglia in posizione verticale. Quelle 
catene furono lasciate al loro posto ad assicurazione di ogni pericolo 

• evverure. 
{1) Fra i puttini e le altre statuette ve ne sono alcuni composti 

di una tal sorta di stucco che ha resistito ali' umidità e ad ogni in­
temperie. 

{2) Fu questi il primo fra i moderni che penenisse a scolpire 
in porfido • 



I • • 
. J. ~. 

• 

• 

350 CAPITOLO SESTO. 

Grotta 1otlo la fontana. Cop un torso antico fu fatto un ~losè 
da Raff ael"lo Curradi. Le quattro statue allusive al Mosè, 
la Legislazione, l'Impero, la Carità e lo Zelo sono: la 
t.• di Antonio Nooel'li, la 4.• di Gio. Batuta Pieratti, le 

. altre due del suo fratello Domenico. 
Nicch.~ allato alla grotta. Il gruppo d'Anteo ed Ercole è co­

piato da un originale greco. 
A leva·nte del vutibolo. L'Alcide è una copia dell'Ercole Far­

nese di Glicone • 
• ')ala <ktta di LoreMO il Magnifico. Giovanni da S. Giovanni ne 

pittUrò a fresco la volta e parte delle pareti; quindi Fran­
cesco Montelatici detto Cecco Bravo la terminò: vi lavo­
rarono ancora Ottavio Vanni deUo il Vannino e France1co 
Furini. Sono nella sala diverse opere di scultura antica. 

1.•, 2.• e 3.• Slanza aUato alla 1ala del Magnifico. Furono pit­
turate da Ange"lo Michele Co"lonna insieme ad Agostino 
Mitelli, e vi sono alcuni busti antichi e moderni . 

4.• Stanza alla.lo alla sala dtl Magnifico. Qui è stato collocato 
provvisoriamente un gran quadro di Giuse-ppe Bez.:uoli, • 
che rappresenta l' ingresso di Carlo VIII in Firenze. -
I 14. quadretti sono di mano di Gio. da S. GiooonRi. 

Cot·tiletto. La volta del portico è dipinta da Bernardino Poc­
cetti. La statua di Cesare è opera antica ; e così quella 
di 'r enere, ad eccezione della testa che è moderna. 

C«ppella. Gli affreschi son tutti di Luigi A.dem-0l"lo : il Croci­
fisso d' avorio sopra l' altare è attribuito a Gio. Bologna. 

1.0 Yuiibolo del 1.0 piano. La Venere e i due Ercoli sono anti­
chi: la Dissimulazione, figura allegorica fattavi collocare 
da Pietro Leopoldo , è di Francesco Susini. 

2.0 Ye•tibolo del 1.0 piano. Vi sono due Fauni di scultura gre­
ca , un Bacco di Baccio Bandimlli, ed il gruppo di ~ler­
curio ed Argo del FrancatJilla. 
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Sc'l<Xt(J delle guardie. Le molte statue di questo salotto sono 
antiche. Tra i busti quello di Pietro Leopoldo è dello 
Spinazzi, e quello di Ferdinando III è di Giu1eppe Belli. 

Sala cklle Nicchie. Le statue e i busti sono antichi , ma ~ 
• • • p1u restaurati. 

Primo Pian-0. Stanza della guardia. Nel soffitto è una tela di­
pinta a olio da Luca Giordano; e gli .ornati a fresco sono 
di Giuseppe Castagnoli. 1 

Slama cki ciamberlani. La pittura del soffitto è di Pao'lo 
Sarti. 

Quaf'tmi 111periori. Fra i molti e ricchi ornati e pitture son 
da notarsi gli atfr. di Anton Dommico Gabbiani. 

Galleria dei Quadri. Questa celebre collezione di circa 500 
quadri ,. fra i quali contansi i più pregeYoli dei più -va­
lenti pittori è giornalmente aperta al pubblico. I limiti 
di questo libro non permettono di descriverla parte a 
parte , mentre poi trovansi in ogni sua stanza le indi­
cazioni delle opere che ciascuna di esse contiene .{1): 
avvertiremo soltanto che in una di queste è collocata la 
statua .del Canova che rappresenta Venere che esce dal 
bagno. 

Giardino di Boboli. 

Annesso al Palazzo Pi·tti è il Giardino di Boboli , l' or­
dinamento e disegno del quale si attribuiscono al Tribolo ed 
al Buonta'lenti. Delle statue che lo adornano non poche 
sono antiche, sebbene restaurate: qui si accenneranno le 
principali delle moderne , di cui è noto l' autore. 

(1) Tutti i quadri di questa Galleria sono stati cecentemente in­
cisi e illmtrati per cura di Luigi Bardi regio calcografo . 

• 
' 
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Di fronte ali' ingresso che è sulla Piazza dei Pitti vedesi 
la grotta costruita da Bern. Buontalenti, ove negli angoli 
collocò quattro statue sbozzate dal Buonarroti. In essa è 
un gruppo scolpito da Vincenzo De' Rossi che rappresenta 
Elena rapita da Paride , ed una Venere di Giov. Bol-Ogna. 
L' Apollo e la Cerere laterali ali' apertura della grotta sono 
sculture del Bandinelli. 

Salendo per la via che muove da un'estremità dell' An­
fiteatro si trova u.na vasca, nel mezzo alla quale sono un 
Nettuno ed altre statue attribuite a Stoùl.o Lorenzi. Più so­
pra è la statua della Dovizia incominciata da Gio. Bo"logna 
e terminata da Pietro Tacca. 

· Al principio del viale che scende alla vasca dell' Iso­
lotto si vedono due statue di gladiatori , delle quali una è 
composta in parte di pezzi antichi, l' altra è lavoro di Do­
t1ienico Pieratti. Più a basso si trovano : un Esculapio in 
atto di risuscitare il fanciullo Ippolito, di mano di Giov. 
Caccini , come lo sono le tre prossime statue ; il grup­
po che rappresenta la Virtù che opprime il Vizio, di Vin­
cenzo Danti ; quindi il Giuoco della Pentolaccia, di mano 
di Batista Capezztcoli, e quello detto del Saccomazzone 
modellato in parte da Orazio Mochi e terminato da Rmnolo 
Ferrucci detto del Tadda. I due leoni furon lavorati dal 
Tadda. 

Alla sinistra di questo viale vedonsi in fondo ad altro 
Yiale Adamo ed Eva scolpiti da Michelangiolo Naccarini; 
nel Giardino degli ananassi è una statua di Baccio Ban­
dinelli esprimente la Clemenza. 

La vasca detta dell' Isolotto ha intorno alcuni amorini 
di Cosimo Salvestrini e di Domenico Pieratti, ed in mezzo 
alle acque un Perseo di Gio. Bo"logna ed un' Andromeda 
della sua scuola. Al medesimo Gio. Bologna s' attribuisco-

• 

• 

( 
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• 

La slalµ~ che rappr~µta Vulcano fu scolpita dal Fati-

celli; quella che figura il Tempo da Gherardo Silvan·i.­
Va~io Cwli acolpì il vjllano in alto di vuotare un barile 
e l' al.t.ro i,n atto di vangare, ed incominciò il gruppo di 
quello che vuota una bigoncia con davanti un fanciullo , 
g~ppo che f1,1 poi tertninato da SillWRé Cioli.-Di Valerio 
Ciolj è la st$tija .che r~presenta il gobbo detto Morga,Qte. 

Sulla salita in faccia alla Meridiana v' è un David ar­
,niato di fionda, di mano di Lodooico Salvetti, ed un Apol­
lo di Domenico Poggesi. 

LOGGU DI S. PAOLO 

Sulla Pia:iza di S. Maria Novella. 

Fu edificata nel 1~51 , e dicesi col disegno lasciato dal 
Brunelleschi: della sua scuo'la ne è del certo l' architettu­
ra. - Giuseppe Salveiti la risarcì l'anno 1789 mutandone 

• 
le colonne. 

Sopra la porta che è nella loggia sono rappresentati in 
terra colta invetriata S. Francesco ~ S. Domenico, lavoro 
attribuito ad Andrea delùi Robbia . 
• 

• 

• 

BADIA FIESOLANA. 

Ogni qual voita un'arte qualunque toccò un'epoca 
gloriosa , dalle opere più semplici in special modo pos­
siamo giudicare del grado di perfezione cui ella giun­
se. Dove non illudono gli ornamenti accessorj meglio si 
t:rasf 01,1de -1 sentimento di quella bellezza, che, emergendo 
dall'essenza stessa della cosa, è più grande e più forte per­
chè meno variabile. Nello scorrere i begli anni di Firenze 
non una sol volta cadrebbe in acconcio quest'osservazione. 

99 
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Così le proporzioni e la maniera con la quale è condotta la . 
Chiesa e la Badia di Fiesole, costruita l'anno 1!,.62 col dise-
gno del Brunelleschi, ci appalesano il retto studio delle pro­
porzioni delle ope~ antiche che furono il frutto di più se­
roli di civiltà. 

Fu pensiero del Brunelleschi di conrormare gli altari a 
guisa di una semplice mensa od ara, onde fa d'uopo avver­
tire che ad altri devono attribuirsi i tabernacoli con colonne, 
cornici ec. - L'intarsio della porta di sagrestia fu lavorato 
da Giuliano da Settignano. 

Volle Cosimo dei ~ledici fondatore della Chiesa e della 
Badia. che si lasçiasse l' antica facciata, la quale pur ora ci 
presenta un monumento di architettura anteriore al seco­
lo XIII, quando restava sempre in Italia qualche idea della 

• maniera romana •. 
È da osservarsi nella stanza che già serviva di refettorio 

un affr. dcl Mannozzi detto GWvanni da S. Giovanni che 
rappresenta G. Cristo nel deserto con gli Angeli che gli 
arrecano la refezione. In esso si fa manifesta la somma stra­
Taganza dcli' Artista che vi introdusse episodj tanto biz­
zarri quanto d'altronde sconvenienti alla gravità del sog­
gett.o. 

TEMPIO DEGLI !NGIOU • 

• 

Di questo, sebbene le poche mura neglette e ditrormale 
dal tempo sorgano solo a rammarico della sorte avversa 
di uno dei più vaghi edifizi del Brunelleschi restato a mezzo 
nella sua costruzione ( t ) , è nondimeno ben· degno che sia 

(t) Il disegno di questo tempio si trol'a nelle più recenti edi­
zioni dell' Ossenatore Fiorentino , e 1i crede quello più conforme 
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qui ratta tra i monumenti di qucst' epoca particolare men­
zione; imperoccbè se le vicende tolsero il nuovo lustro di 
quest'opera a Firenze, qualche onore se le perviene per 

• 
avP.rla intrapresa, e più come madre del cittadino che I' avè-

• • va 1mmag1nata • 
• 

P.lLAZZO RICCABDI. 

Via Larga n. 0 6038. 

• 

Questo palazzo fu incominciato l'anno 1&30 col disegno 
e la direzione di Michelozzo Michelo.:zi; ma le finestre al 
piano terreno furono architettate circa un secolo dopo da 
Michelangelo Buoo,arroti, ed il Riccardi divenutone in se­
guito proprietario accrebbe l'anno 1715 il primitivo corpo 
di fabbrica di quella parte, che per il differente colore del 
pietrame ancora oggi si distingue. Fra le molte variazioni 
falle Dello spartimento interno è da notarsi la scala a man 
destra del primo cortile costruità da G. ·B. Foggini; 

Sono nel cortile fra gli archivolti otto tondi di marmo 
con bassirilievi lavorati da Dooatello, e sotto il loggiato 
varie iscrizioni e busti e statue antiche quivi collocate 
da Francesco Riccardi l'anno 1719. Non è molto tèm­
po che vi furono anche trasporta te le arche antiche ( 1), 

all' originale esistente sl ma consunto. - Ciò è da avvertirsi , in 
quanto che altre copie date allre volle alla luce , e da cui deriva 
quella riportala nella sua Istoria delle Arti dall' ..4.gincourl , sono al-

• 
terate da aggiunte introdotte da chi prima lo oopiò. 

(t) Molle città d'Italia conservano ancora di queste arche già 
sepolcri dei Gentili. In esse non sdegnarono i Cristiani di lamolare 
i corpi dei loro più cari ; e la repubblica di Pisa intese ad onorare 
le spoglie della Coateua Beatrice Marchesa di Toscana, riponendole 
in uno di qu'esti sarcofagi; i quali in segno di grande onore si ac­
cordarono in Firenze alla famiglia Medici ed al vescovo Giovanni 

• 
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le quali, rim~ ai tempi -di Arnolfo dalle esterne pareti di 
S. Giovanni, stavano presso il campanile della Metropo­
litana. 

Nella Galleria che ·è contigua alla Biblioteca, Luca 
Giordano dipinse a fresco la volta, e Anton Domenico, (ìab. 

biani alcuni fanciulli sul cristallo.-La Cappella fu pittu­
rata da Benozzo Gozzoli. 

• 
P.ALAZZO llUCllL.U. 

Y'a della Y-'f/M Nuova n.0 'tt5. • 

Questo Palazzo ,fu fabbricato dal 1~ al t47'.0 col 4i80-. 
goo e la direzione di Leon Batilta Alberli. 

• 
LOGGIA DE'BUCELL'il. 

Questa loggia della quale, perchè adesso murata, non 
appariscono che le facce '0Sterne fu architettata da Leon 
Batilta Alber.ti. 

ORATOKIO DEL SANTO SEPOLCRO • 
• 

Leon BatMta Alberti aiede il disegno dell'Oratorio dei 
Rucellai o del Santo Sepolcro, nel quale fu dal medesimo 
·architetto condotta ed adornata l'anno 1467 una cappellina 

da Velletri sepolto in un'arca paga,µa nella chiesa di S. Gio. 
Batista. L'antichità di questa consuetudine Ili rileTa da un rescritto 
di Teodorico re dei Goti , col quale ai conoede a un Artista 
,palatino la privatiYa di Tendere i urcofq-i ~tichi esistenti in Ra­
Yenna ( Ca11iodoro , V ar. Episl. Llb. lii , Epist. XIX ). - I sarcofagi 
che sono nella Galleria degli Uffizi Ti furono trasportati dai sotter­

ranei della Chiesa di S. Pancrazio e da altre chiese di Firen,ie • 

• 
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eretta a similitudine del Santo Sepolcro e con le stesse mi­
sure che mand~ a prendere in Gerusalemme Giovanni Ru­
cellai. 

CBIBS.1 l>l S. MAll.l B!DD.ilEN.l. 

Sembra che Giuliaft!> Giamberti detto da Sangallo archi­
tetto fiorentino, allorchè edificò nel it.79 il chiostro innanzi 
la Chiesa di S. Maria Maddalena dei Pazzi, variasse ed ag-

. giungesse ancora gli ornati nell'interno della medesima in­
cominciata oon molti anni avanti col disegno del Brumlle-
1c1" ( 1 ). Il capitello jonico delle colonne nel chios-tro fu 
modellato sopra . uno di . marmo rinvenuto f..ra le rovine di 

• 

Fiesole, forse appartenente agi~ ultimi tempi dell'Impero 
romano. QuestQ chiostro però non fu portato a compimen­
to; al contrario in seguito fu la più parte chiuso con muri, 
che ricoprendo le colonne di tre delle ali, non lasciano ap-
parire eh~ la pomone più sporgente dei capitellL . 

' 
Pitlur~ , Scultvre ec. 

La cappella che si trova subito entrati per la porta· princi­
pale sulla via, è tutta dipinta a fresco da Bernardino Poc­
cetti.-Nella tavola all' alt;are il PMligwi rappresentò 
il martirio dei Santi Nereo ed Achilleo. 

Sulla porta della chiesa fu dal Poccetti dipinta a fresco S. 
M. Maddalena penitente. 

• 
111 Chiesa. 

ll martirio di S. Romolo, p. Carlo PoruUi da Loro. 
S. Lwgi Gonzaga, p. Giuseppe Piattoli.-L'Arcangelo Raf-

(I) B~o.t. Vita di MJppo di. Set Brunellesco. 
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faello, p. G. Piattoli.-S. Antonio da Padova, p. G1u-
seppe Piatto/i. 

. 

L' incoronazione della Madonna, p. Alfonso Boschi. 
La B. V ergine , il Figlio ed altri Santi, p. Domtnico Puligo. 
L' Annunziazione, p • • 4./.essandro Botticelli. 
·Il Crocifisso, &cult. Bernardo Buootalenti.- G~ atrreschi 

nella cappella .. Luigi Cattmi. 
La cappella .dell' altar maggiore, ardi. Ciro Ferri. - Il 

. ~vimento, la cupola e.la lanterna, .arcb. Francesco Sil­
vani.-S. M. Maddalena, ai piedi della Madonna, p. Ciro 
Ferr,i. - I due quadri alle pareti laterali. Luca Gi-Orda­
no,-Gli atfreschi della cupola. Pier Dandini. - Le quat­
tro statue in marmo. Montauti ·e Spinam.-Gli Angeli 
in -marmo. Marcellini. 

La B. Maria Bagnesi, p. Giuseppe Colignon. - Gli affreschi 
nella cappella. Giuseppe Servolini. 

La pittura suija tela .dell'organo. ~. Bati8ta Cipriafti. 
Un Martirio, p. Scuola del Vasari. 
S. Ignazio e 8. Rot;:co, p. Raff<Ullino del .Garbo. 
Cristo nell'orlo, p. Santi di Tito. 
L'incoronazione della Madonna, p. Era Giovanni ,4ngelico. 
La Natività, p. Ignoto.. . . . . 
Gli affreschi nella ,-olta. Jacopo ChiavisteUi. • 

. . . 
PALAZZO GO~DI. 

Pi~~a S. Firetiz.e n.0 500. . 

. 
Poiché il Palazzo Gondi ,fu architettato da Giu·liano da 

Sangallo l'anno 1481, la sua facciata può riguardarsi come 
una delle prime in Italia che presenti una certa leggiadria 
nel rivestimento di. pietre con grazia ordinate: e questo è 
adomamento che alle mura esteriori forse più d'ogni altro 
si addicc. 
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• . . 
' • • • . . 

• .. P.lUZZ-0 STROZZI. 
• .. 

· P«i:~a del~ Ctp<Jl~ n.0 t01-S. · 
. ' . . 

·.L'anno 1489 (1) diede principio a questo Palazzo Bem­
detto da Majarw , conducendolo nelle ·facce esterne d'opera 
rustica. Piaciuto dipoi a Filippo Strozzi, che lo faceva fab­
bricare, il modello di un cortile e di un· oomicione ·fatto da 
Simone fiorentino · detto il Cronaca, clte giunto di' Roma 
·seco recava l'amore del!' architettura studiatà sugli antichi 
monumenti, affidò a lui il compimento della fabbrica. È 
meritevole tl' encomio il CrO'fl..(IM per· avervi saputo ·adattare 
la bella cornice che in parte la corona; modellandola (va­
riata la proporzione) sopra quella di un·' antico edifizio 
romano. • I • : 

Niccolò Grasso detto il Caparra laforò·Je lumiere e i 
campanelloni affissi ai canti ed alle facce del palazzo. 

' 

CHIESA DI S. S.lLVATOBB AL MONTE. 

L' architetto di questa chiesa fu Simone <letto il Crona­
ca, il quale, come nell'architettura, intese ad imitare i R~ 
mani nello smalto che le serve di pavimento. Forse ne 
prese esempio dalla p~ima Chiesa di S. ·Miniato. 

CDJE8.l DELLA SS. ~"l'NVNZl1TA. 

La loggia di prospetto alla Piazza della SS. Annunziala 
fu inalzata col disegno di Giovanni Caccini ,·sebbene egli 
si uniformasse all'architettura di un arco già esistente, 

(1) Ga11e. Carteggio ined. d' Artisti. (Spoglio dello Stro;ji ). 

• 
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costruito da Antonio da S. Gaflo. L'architettura dell' inter­
no di questa chiesa è cresciuttì di ornati e di ricchezza io 
varj tempi per opera di più architetti. La cappella del-
1' Annunziazione fu condotta col disegno di Michllozzo 
Michtlo-zzi, il quale riformò ancora le Mtre éappelle ; 
qùdntunque il rivestimento di marmi f<Jsse posteriormente 
immaginato e diretto da Gherardo Simani. Lton Batùta 
.4.lberti diede il disegno della rotonda , dev' è I' altar mag­
giore ed il coro , della quale si può dire che non restino 
ora che le forme principali ; imperocchè più moderni si 
appalesano i frontespizi troncati ed altre patti di marmo e 
di stucco della medesima. Il chiostro maggiore fu ~mito 
da Simone detto il Cronaca. 

' 
Pitture , Sculture ec. 

Sopra la porta fra il loggiato e il chiostro, Rid-Olfo del 
Ghirlandaio lavorò di musaico un' Annunziazione. (1) 

Chio1tro avanti la C bie1a. 

L'Assunzione, atTr. Gio. Batista detto il Rosso. 
La Visitazione, affr. Jacopo da Pontormo. 
Lo sposalizio di Maria, affr. Franciabigio. (i) 
La natività di Maria, atJr. A. Vannucchi, detto Del Sarto. 
I tre Magi, afl'r. Andrea del Sàtto. 

{t) L, opera fu allogata a Davi4 Ml Gh,rlandaio, ma il Va11ri 
dice che la conduue Rid<Jlf o. 

(i ) Sopra alcune figure di questa istoria Tedesi a lnoJhi portato via 
lintonaco. Si narra che il pittore stesso in tal modo le guastaste 
sdegnalo che dai frati fossero state scoperte al pubblico prima che 
egli le ave89e a suo talento rifinite. 

I 
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La Natività, attr. Alessio Baldooinetti. 
S. Filippo ché prende l'abito, affr. Corimo Ro18,elli. 
Una storia di S. Filippo, afl'r. Andrea del Sarto. 
fl ritratto in marmo di A. del Sarto , sctllt. Gi.orgio Caccini. 
Alcuni giocatori percossi dal fulmine, atJr. A. del Sarto • 
S. Filippo che libera nn' indemoniat8, affr. A. del· Sarto. 
tJn ll:liracolo di S. Filippo dopo morte , affr. A. del Sarto. 
Diversi religiosi che pongono la veste di S. Filippo in 

capo ad alcuni fanciulli , aftr. Andrea del Sarto. 
Gli afl'reschi nei tondi fra gli archi. Andrea di Corimo. 

. l'll Chieaa. • 

La Madonna , S. Niccolò ed altri Santi , p. Iaco-po da Em­
poli. - Gli aff~. nella cappella. Matteo Rosselli . . 

Una storia del Beato Giovacehioo , p. Pier Dandini. 
Il martirio di S. Lucia, p. Iacopo YigMli.-L'archit. della 

cappella. Matteo Nigetti. - Gli afl'r; nella volta. Bai. 
dassar France!Chini detto il Yolterrarw. 

Cristo e un Pellegrino, p. Cosimo U'livelli. - 11 monum. 
di Giovita Garavaglia, scult. Loren::o Nmctni. 

Il sepolcro di Orlando Medici. Simone di Niccolò. di .Betto. 
- Gli atrr. nella cappella. Cosimo Ulivelli. 

Sotto l' Organo. La ResurÌ'ezione, p. Jacopo d' EmPQ14 ( co­
pia). - I due Profeti, p. Jacopo a Empoli. - San Rocco, 
statua in legno. Mlllstro Janm -francue. 

Santa Barbera , p. Giuseppe Grifoni. - ( N~ll• cappellina 

· ·anne••• ). Il mon. d'Emilia Wrey, se. ·Ulù1e Cambi,. 
Nella Cappella in fondo alla Crociata. La tavola all'altare. 

Vincenzo Meucci - Le due laterali. Gi,useppe Grifoni. · 
Una Pietà, scult. Baccio Bandinelli. 
Il monum. di Donato dell' Antella , se. Scuola- dt.l F oggini. 
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Rotonda. 

Le pitture nella gran volta. Il Yolterrano e l' Ulivelli. 
L' architeUura del coro. Francesco Silvani. 
La porta del coro con sopra una Pietà , arcb. _e scult. 

Gio. Bologna. 
San Paolo , statua in marmo. Glaer:ardo Silvani . 

• 

M. Vergine , Gesù e S. Anna; p. Ant. di Donnino Mazzieri. 
Lo sposalizio di S. Caterina. Giovanni BilétJerti - Gli aJtr. 

superiori. Jacopo Yignali. . 
Cristo e S. Pietro , p. Jacopo da Empoli. - Il cieco nato 

cui è resa la vista , p. Passignani. - L'altro quadro al­
lato, p. Jacopo Sorri-Gli aBr. superiori. Ottavio Yan-

• • nini. . 
I sette Fondatori dell'Ordine dei Serviti , p. Niecola Nan-

netti. · 
La Resurrezione, p. · Passignam.-Una Pietà, p. L.Yo.ui.-Il 

Crocifisso di bronzo ed il monum. di Gio. Bologna. Scuola 
di Gto. Bo'logna col di lui f7l.-Odello:-La Natività, p. G. 
B. Paggi. - L' archit. della cap. GW. Bo'logna. - Gli 
afJr. nella volta Bernardino Poccetti. 

La Resurrezione , p. Angiolo Bronzino. · 
La B. Vergine ed altri Santi , p. Pietro Perugino. 
S. }f. Mad. dei Patzi , p. Pignoni. - ( Sopra 11 alt. ). S. Mi­

chele, p. Pignoni. - S. Carlo, p. Pignoni. - Gli a.lfr. 
Cosimo UlitJtlli. 

Una storia del B. Manetto , p. Crist. Allori. - Il quadro di 
fronte, p. Passignani. - I quadri superiori, p. P. Arse­
nio Mascagni.- ( A.Il' alt. ) La natività della B. Vergine, 
p. Altss. Allori. - Gli aft'r. nella volta. Bernard. Poccetti. 

S. Pietro, stat. in marmo. Gh. Silvani. 

Il monum. di Angiolo Marzi-Medici, se. Frane. da S. Gallo. 
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S, Filippo .Benizzi, p. Volterrana. 
Gli atrr. nella cap. della Mad. dei Dolori. Vine. Meucci. 
La tavola con tre Santi martiri e gli aft'r. nella volta. Il 
. Yolterrano. · 

L'Assunz., p. P.Perugino.-Gli a1Jr. alle pareti. L.Adtmollo. 
La resorre.z. di Lazzaro, atrr. Nic. Monti. - G. Cristo e i 

ladroni, p. Stradario. - I Profeti, affr. Stradano. 
Il Giudizio uoivers., p. Alesi. Allori. (Copia di quello di 

Michelangio"lo ). - Gli afJr. della cap • .4lts1. Allori. 
La morte di S. Giuseppe. Carlo. Lotti. 7" Le stat. in méU'lllO 

che . rappresentano il Pensiero e la Fortuna maritti­
ma. G&us. Piamontini. - La Fedeltà e la Navigazione , 
scult. Andreozzi. - S. Domenico, scolt. Car"lo Marcel­
lini. - S. Francesco, · scult. C"tmi. ""1'- I iµed~\ioni di 
bronzo. Massimil. Soldani-Benzi. 

La cap~lla dell' Annunz. , arch. Michelozzi. - Il volto del 
Sall""atore, p. Andrea del Sarto. 

L' Assooz., pitt. nel soffitto della chiesa. Il Volterrano. 
La maggior parte delle pitture fra le finestre sono di Cos. 

Ulivelli. - Delle pitture negli ovali, quelle a olio sono 
di Tommaso Redi, quelle a fresco di Pier DandirU. 

Sopra l'arco del portone che dall'andito mette nel chiostro 
·grande è un aft'r: di Bernard: Poccetti-. Si vedono quindi 
·le lunette di tutta l' ala a destra dip. dal med. Poccetti; 
quella in faccia ·sopra la porta che introduce in chiesa, 
esprimente la cosi detta Mad. del Sacco, da A. del Sarto; 
le altre sei dal Poccetti; tre da Matt. Roaselli; una da 
Fra .. 4.rsenio Mascagni; una da Ventura Salimbmi; due 
da Matt. Rosselli; una dal Poccetti, e le tre ultime dal 
Salimbeni . 

• 
I ritr. nei peducci della volta sono: due di mano di Gio. 

da S. Giovanni, e la più parte di Ane. Mannucci. 
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Nella cap. di S. Luca o dell'Accademia vedesi I~ Trinità 
dip. da Aless. Allori; l'edificazione del tempio di Gerusa­
lemme da Santi di Tito; S. Luca da G. Vasari; ed alcune 
storie di S. Cosimo e Damiano , da Fra Gioo • .Angelico. 

Appresso si trova-una Fede, statua in marmo d~'AtmnaA--
nati, in mezzo alla Carità ed alla Speranza dip. a fresco 
da Cecco Braoo. 

Sono nél convento altre pitture di pregio, fra le quali il 
Cenacolo del refettorio , dipinto da Santi di Tito. In un 
orto Andrea <hl Sarto dipinse due. sU>rie iR chia~scuro. 

Attiguo alla chiesa è l' Oratorio di S. Sebastiano fondato a 
spese de'na famiglia Pucci e restaurato per -wtimo da 
Gher. Silvani. Vi si vedono tre pitture allusive alla storia 
del Santo: quella di mezzo di Antonio del PolltMlo, una 
del Paggi ed una del Lami. - Le due stat. della Gloria e 
del Martirio furono scolp. da Ant. Nooelli. - La ,-olta fu 
dipinta dal Poccetti. 

PALAZZO B!.RTOLINI. 

PiaJ:a S. Trinita, n. 0 11i8. 

~acconta il Vasari che Baccù> tf .Agnolo, che ne fu l' ar­
chitetto l' anno 1520 , incontrò la derisione dei Fiorenti_ni , 
(( perchè fu il primo edifizio quel palazzo_, che russe f~tto 
« con ornamento di finestre quadre con frontespizj e con 
« porta, le cui colonne reggessino architrave , fregio , e 
« cornice • • • . • dicendosi che avea più forma di facciata 
« di tempio che di palazzo ( 1 ). 1> • 

• 

(1) Fu di mestieri a Cesare di uno special privilegio 'Uel popolo 
romano per adornare la sua casa di frontespizio. Da una stessa opi­
nione d'inconvenienza derivava nei due popoli lavversione a que-

• 

, 

o g t1l by Googlc 



OPEllB D' ARTE. 365 
V al qui il pregio di ·osservare che quasi un secolo in­

nanzi aveva il Brunelleschi apposto i frontespizj alle fine­
stre del nuovo spedale degl' Innocenti , ed altri architetti 
in Italia avevano già dato disegni con ornamenti di questo 
genere. - Baccio terminò l' edifizio con una cornice della . 
quale sembrò a lui pregio bastante l'aver servito, con le 
stesse misure , ad un' antica fabbrica romana. 

Si notano qui alcuni palazzi architettati dallo stesso 
Baccio d' Agnolo e da Domenico suo figlio. 

P.lLAZZO GU' BOBGBEUNJ OB.l DEL TURCO BOSSELU. 

Borgo Scmtf ..4.po1toli n. 0 t t 7 4. 

Arch. Baccio d' Agnolo. 

·Pil.lZZO .lNTINOBI. 

Jltmza S. G~tano, 1&.0 4194, 

Arch. Baccio d' Agnolo. 

Pil.lZZO LANl'llBDll'Cl. 

Lungarno , n. 0 i037. 

Arch. Bacci-0 cf Agnolo. 

ate noTità : se non che basta~ a quello di Firenze di maoife1t.arne 
la soa disapproTazione con sonetti satirici ed altri scherzi ed inezie ; 
non essendo più i tempi che egli ne traesse quelle conseguenze che 
tenevano il popolo romano in aospetto di chi ToleTa nelle sue fal>­
bric,be uaclr dall' ordine priTalo. 

Go gl 
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• 

PALAZZO GU' COCCHI. 

Piazza S. Croce , n. 0 303. 

Arch. Baccio d'Agnolo. 
• • 

PALAZZO GIA.' NICCOLINI ORA BOUTOURLI~. 

Via cki Servi, n.0 65156. 

Lo fece edificare Sebastiano da Montaguto col disegno 
di Domenico di Baccio d' Agnolo (1). 

PALAZZO 1''ENClNI ou' P~DOLFINI 
Via S. Gallo , n. 0 5935. 

Questo palazzo fu incominciato ·yerso il 1520 , nel qual 
anno l'Italia pianse la morté· di Raffaello Sa~zio che ne 
aveva dato il disegno. Il palazzo non è stato poi condotto, 
secondo questo disegno, al suo compimento. 

• 

LIBRERIA LAURENZIANA. 

Michelangelo Buonarròti circa l'anno 1524 architettò 
ed incominciò la sala ed il ricetto della Libreria Lauren­
ziana. Sospesa dipoi l' opera , per non breve spazio di tem­
po , fu riassunta per ordine di Cosimo I quando Michelan­
gelo già vecchio viveva in Roma. Dicesi che pér quanto 
allora s'ingegnassero gli architetti di accozzare i pezzi 
fatti lavorare da~ B1;l<>narroti per la scala del ricetto, 
iiammai pervenissero a disporla secondo il suo primo pen-

(t) G. J'asari. Vita di Baccio d' Agnolo. 

• 
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siero . ..__ La Rotonda annessa alla Biblioteca è stata tenni-... 
nata in quest'anno 184.~ con i disegni e la direzione del'l . 
l' architetto Pasquak Poccianti. · 

Il paYimento della Libreria fu costruito da Niccolò 
·detto il Tribolo , e i vetri delle finestre furono dipinti a 
fuoco da Giovanni <I Udine. · = 

FORTEZZA DA BASSO • 

. 
Fu· fondata da Alessandro dei Medici l'anno 153ft. ( 1), 

e ne furono architetti Alessandro YiteUi, Pier Francesco 
da Viterbo e Antonio Picconi che prese il nome di Sangallo 
dallo zio Giu.liano. 

• 

LOGGIA DI MERCATO NUOVO. 

Fu la medesima ordinata da Cosimo I per comodo dei 
negozianti , ed architettata dal Tasso l' anno 15&8. 

Il cinghiale di bronzo che versa acqua dalla bocca fu 
modellato sopra quello antico esistente nella Galleria degli 
Uffizi, e gettato da Pietro Tacca. 

• , 
PALAZZO UGUCCIONI. 

. 
Piazza del Granduca, n.0

· 519. 

Nel 1550 (2) fu fabbricato questo palazzo la di cui ar­
chitettura esterna è stata altre volte giudicata della manie­
ra di Raff ael~ da Urbino ; ma se ne è poi attribuito tutto il' 

( t) Cioé sette anni dopo che fosse terminata dal Sanmicheii la 
sua prima opera ( il Bastione della Maddalena ) che gettò le ba!i 

• • 
del moderno metodo di fortificare. • 

(i) Archivio privato della Casa Uguccioni. 



• 

368 CAPITOLO SESTO. 

disegno a Michelangelo sull' asserzione del Bocchi che que­
sto esistesse un tempo nella casa Buonarroti. ~cu.ni, avllta 
poca considerazione alle opere del Palladi,o, ne crederono 
esso I' autore. 

Sopra Ja porta è il blJBto in marmo di Francesco I, scol­
pito da Gio. Bologna. 

CHIBSA DI S. GIOV 4NNINO DEI CAV 41.IBIU. 

Questa chiesJ fu ~taurata .dopo la metà del sec. XVI. 

Pitture ec. 

La natività di S. Gio. Batista , p. Santi di Tito. 
La Presentazione , p. lgnqto. 
L' incoronazione della B. Vergine, p. Andrea Orgagna. 
La decollazione di S. Gio. Batista , p. Pier Dandini. - Le 

pitture nei due ovati. Alessandro Gberardini. 
La Natività , p. Scuola del Ghirlnindaio? 
L' Annunziaiione , p. Scuola di Giotto. 
La tB. ,Ubaldesca , p. Ignoto. 
Gli affreschi nel soffitto. (per le figure) .Alessandro G4erar­

dini e (per l'architettura) Rinaldo Botti. 

CBIBSA DI S. lllCBBl·S VUDOJllNI, 

Da Michelangelo Pacini fu circa l'anno 1553 riDJodernata 
questa Chiesa volgannente detta di S. Miçhelino, seni.a però 
variarne la pianta su-çui era stata inalzata fino dal se.e. XIV. 

Pitture ec. 

La Natività, p. Jacopo da Empoli. 
La Madoo. col Figlio, e véP'j Santi, p. Jacopo da Pontormo. 

o q t1Lec1 Google 
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S. Tommaso da Villanova, p: Agost. Veracini. 
La natività di M. Vergine, p . . 4.nt. Ciampelli. 
La Madonna e due Santi, p. Sacconi. 
I.a Resurrezione, p. Poppi. 
La Concezione, p. Poppi. 
S. Giovanni che predica alle turbe, p. Passignani. 
M. Vergine, S. Bernardo e altri Monaci , p. Poppi. 
Gli affr. nella volta. NiccoT,a Lapi. 

CHIBSA. DI 8. NICCOLÒ. 

Questa chiesa fu restaurata dopo 1· an. 1557 nel quale 
r~stò danneggiata dall' inondazione. dell' Arno. La struttura 
degli altari è simile a quella di tanti altri che circa quest' e­
pooa furono da Giorgio Vasari architettati nelle chiese di 
Firenze. 

Pitture ec. in Chiesa. 

Il Sacrifizio di Abramo, p. Alessandro Allori. 
La Presentazione al tempio, p. Batista Naldini. 
La Discesa dello Spirito Santo, p. Jacopo del Megli-0. 
Lo sposalizio di M. Vergine, p. Frane. Poppi. 
Alcuni Santi, in due tavole appese alle pareti del coro, p. 

Gentile da F abrian-0. 
S. Giov. Batista che predica , p. Jacopo da Empoli. 
L' Annunziazione, p. Alessandro Jtei detto del Barbiere. -
. S. Michele e l'Arcangelo Raffaele, pitture. F. Poppi. 

G. Cristo che risuscita il figliu della Ve4ova di Naim, p. 
F.Pcppi. . 

Il martirio di ·S. Caterina , p. Aless. Allori. 
Il Padre Eterno e più Santi , p. Jacopo da Empoli. 
Un miracolo di S. Niccolò, p. Frane. Curradi. 

3o 
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( In •agreatia )· La Madonna e S. Tommaso, atrr. Dom. d~l 
Ghirlandaio. 

PONTR S. TBINITA.. 

Questo ponte fu rifondato l' an. 1566 ( 1), e ne fu archi­
telt~ BartoÙ>mmeo Ammannati. 

Accade talvolta che venga alla luce un'opera la quale 
per sè sola avanzi in pregi tutte insieme le contemporanee, 
nè sia poi in grande spazio di tempo seconda ad alcuna, 
allorquando un ingegno, che il desiderio di. primeggiare 
lanciava nella corrente del falso gusto dominante, s'incontra 
11cll' occasione di divenire originale. - Oltre ai pregi di 
bellezza che al primo sguardo si appalesano e si moltipli­
cano all'osservatore, merita studio il magistero della fon­
dazione, la forma dei rostri e la curva delle arcate, che il 
matematico Pietro Ferroni riscontrò composta di sei por­
zioni di cerchi, due delle quali vengono ad essere unite ad 
angolo alla chiave (2). Quest'angolo riman celato nell' ar­
co di mezzo da una testa d' ariete e negli altri due da una 
mensola. 

Il ponte è lungo braccia 169 e due terzi. Delle tre arcale 
quella di mezzo è larga brac. 50, le altre due circa brac. 
45 (5). 

(t ) In luogo di un altro già esislenle rovinalo per la piena del 
t f15i. 

(2) L' angolo che fanno le due tangenti alle due porzioni di cer­
chio nel punto d'intersezione (che è il punto culminante della cur­
,·a) è stato calcolato (dietro la regola che si suppone aver servito a 
tracciarla) di 174.0 4.' 12." 46.111 

- (3) 11 rigoglio dell' ai:co di mezzo sopravanza di poco le br. 7 e 
75 centes. I.e pile son grosse br. 13 e 50 centes., lunghe da punta 
a punta br. 40; mentre le volte son lunghe br. 17 e 60 cent. La 
grossezza della volta laterale a destra è di br. t e i5 cent. 
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Stanno per adornamento alle due estremità del ponte 
quattro statue che rappresentano le quattro stagioni. La 
Primavera è di mano di Pietro Francat>illa, l' Estate e 
l' Autunno di Gio. Caccifli, l'Inverno di Taddeo Landini. 

· Per farsi un concetto della maniera d'architettura del-
1' Ammannati, relativa alle fabbriche private, sono qui 
uniti alcuni palazzi costruiti o riattati in Firenze col di lui 
disegno. · 

PALAZZO Gl.l' NALDlNI Oll.l PESTELLlNl. 

Yia Larga, n.0 6ti6. 

Arch. B. Ammannat·i. 

PALAZZO GIUGNl. 

Yia degli Àlfani, n. 0 6511. 

Arch. B. Ammannati. 

PAL.lZZO PAZZL 

Borgo degli Àlbizzi, n. 0 •39. 

Arcb. B. Ammannati. 

P!LilZO llAlllUZ DI llONT.lLYO. 

Borgo cùgli Àlbizzi, n.0 ••o . 
.Arch. B. Ammannati. 

Le armi ct1e sono nella facciata furono scolpite da Do­
nateli-O. (V. Sgraffiti ). 

. .. 
PALAZZO DEL 11.lNDBAGONE Oll.l AllBllONI'{. 

Yia d~' Banchi, n. 0 4656. 

-Arch. B. Ammannati. 
' 

• 
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ClSE ou' DBLL' J.BTB DKLL.l L.lNA. 

Yia degli A.l(ani, n .0 6616-17-18 • 

• .\rcb. B. Ammannati. 
, 

. 
" JlABBRlc.l B GilLEllli DEGLI UWFIZI. 

• 

Giorgi-0 Vasari nella Descrizione delle sue opere cosi ci 
narra: - «Non è anche stato poco il tempo che ne'mede-
cc simi tempi « an. 1560-1574 » ho messo in tirare in­
'' · nanzi, da che prima la cominciai, la loggia e grandissima 
<< fabbrica de' Magistrati , che volta sul fiume d'.Arno ; 
(( della quale non ho mai fatto murare altra cos~ più dif-
<c ficile nè più pericolosa , per essere fondata in sul fiume , 
" e quasi in aria ; ma era necessaria , oltre all' altre ca.gio­
(( ni, per appiccarvi, con1e si è fatto, il gran corridore, 
« che attraversando il fiume va dal palazzo ducale al pa-
<c lazzo e giardino de' Pitti; il quale corridore fu condotto 
« in cinque mesi con mio ordine e disegno, ancorchè sia · 
« opera da pensare che non potesse condursi in meno di 

• • « cinque anni. » 
• 

Tutto questo fu eseguito per ordine di Cosimo I, il 
quale fece inalzare nell'esterno del portico la sua statua 
scolpita da Vincenzo Danti, in mezzo ad altre due del me­
desimo che rappresentano la Giustizia ed il Rigore. La sta­
tua che ora vi si vede di Cosimo I è opera di Gi-0. Bob­
gna, sostituita all'altra che fu trasportata in Palazzo Vec­
chio. 

Le stanze per la galleria furono aggiunte in differenti 
epoché posteriori. La tribuna fu edificata da Bernardo . 
Biwntalenti; e dicesi che per opera di Giulio Parigi , a fine 

• 

• 
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di collocarvi i varj oggetti di Belle Arti , si chiudesse la 

terrazza che per l'avanti terminava nella sua sommità 
l' edifizio. Fra le innovazioni più moderne furono notabili 

quelle dell'architetto Zanobi del Rosso, allorchè la grande 
scala , i vestibuli, la sala della Niobe, quelle delle pietre 
preziose , dei bronzi e dei vasi etruschi, ebbero la forma 
presente per ordine dì Pietro Leopoldo. ' 

La copiosissima collezione di opere d' arte ( 1) che si . 
trova in questa pubblica Ga1le~ia, incominciata fino dal 
principato dei Medici , si compone delle migliori opere di 
tutte le Scuole, compresa la greca e la romana, e quella 
che segna i primi passi del risorgimento dell'arte in Tosca­
na. Inoltre le aggiungono un particolar pregio la raccolta 
dei ritratti dei pittori eseguiti di loro propria mano, la 
serie dei ritratti d'uomini illustri che ascende al n.0 di 533 
quadri, i disegni originali da Giotto fino ai tempi moderni . 
in n.0 di circa 28000, le stampe, le medaglie, i cammei, le 
urne etrusche ec. 

CHIESA E CONVENTO DI S. GIO. BVANGBUSTA 

DEGLI SCOLOPI. 

La Chiesa ed il Convento di S. Giovanni Evangelista, 
che Bartolomtmo Ammannati aveva incominciato ad am­

pliare a proprie spese, ruron9 dopo la di lui morte col me­
desimo suo disegno e la direzione di Alfonso Parigi termi­
nati ,·erso il cadere del secolo X VI. 

(!) Questa collezione s'incide e s'illustra presentemente in Fi­
renze. Si trovano diverse dettagliate descrizioni di questa Galleria , 
della quale non facciamo altra parola , perché i limiti del libro non 
ci permetterebbero che di ·rame un ristretto, in questo genere di 
cose al certo meno adatto all' uopo • 

• 
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In quest'anno 184.1 è stata compita l'architettura del 
cortile secondo il disegno dell' Ammannati. 

• • 

Pitture ec. in Chiesa • 

G. Cristo e la donna di Canaan ( 1), p. A.le11andro AUori. 
S. Luigi Gonzaga e S. Stanislao , p. Ottmn-0 Dandini. 
S. Niccolò di Bari, p. Gio. Domenico Campig'lia.-S. Fran­

cesco e S. Giuliano, p . .. 4gostino Yeraeini .. 
S. Francesco pellegrino, p. Bamherini. 
S. Francesco Saverio che predica, p. Frane. Curradi. - S. 

Francesco che abbraccia la croce, p. Bamberini.- Gli 
atrr. nella Tolta. Pier Dandini. - Gli Angeli di stucco. 
Girolamo Ticciati. 

L'arch. dell'allar maggiore. Carlo Marcellini.-G. Cristo in 
. Croce, p. Girolamo Macchietti. 

S. Ignazio, p. Ant. Puglieschi. -Le pitture negli ovatt. 
Bamberini. 

La Concezione, p. Curradi. 
S. Giuseppe Calasanzio, p. Antoni-0 Franchi. 
Un Angelo, p. Jacopo Ligoui. 
Le pitture nella gran volta. Agostino Y eracini. 
Le statue di stucco che rappresentano gli Apostoli furon la­

vorate da Cammillo Cateni.-Degli affreschi che adomanò 
l'alto delle pareti alcuni sono del Passignani e del Bron-: 
.zmo, altri di Santi di Tito, di Alealio del Barbiere e di 
Jacopo Ligoui. 

(1) In questo quadro fatto dipingere dall' Ammannati è il suo ri­
tratto e quello della moglie Laura .BatUferri , nel Yecchio che rap­
presenta S. Bartolommeo e nella Teccbia dietro la donna di Calllan • 

• 

• 

• 

• 
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PALAZZO VECCHIETTI. 

Piazza <ki Yecchietti n.0 9i7. 

Gio. Bol-Ogna diede il disegno dopo la metà del sec. XVI 
delle due facce esterne di questo palazzo, e gettò in bronzo 
il satirino che sta ad un canto del medesimo. 

PALAZZO DEI.LA COMJIENDA DI CASTIGLIONE. 

Via dei Legnajoli, n.0 •t83. 

È opera di Gio. Bol-Ogna. oltre l'architettura della f ac­
cia ta anche il busto di Francesco l sopra la porta. 

PALAZZO Gli' MICBELOZZI OR.A LAllDEBELL. 

Yia 1'ornabuoni n. 0 •t91. 

Ne fu architetto verso la metà del sec. XVI Gio .. 4nt. 
Dosio , che diede ancora il disegno per il 

PALAZZO ARCIVESCOVILE. 

Fu ricostruito da GW. Antonio Dosi.o; ma l'architettura 
del cortile e della scala è di Bernardo Ciurini. Una sala di 
questo palazzo fu pitturata a fresco da Matteo Rosselli, e 
l'atrio da Pietro Anderlini per le figure . e da Vincenzo 
Meucci per la prospettiva. 
· · L'annesso oratorio di S. Salvadorc, che ·nella facciata 

conserva ancora le vestigia dell'architettura del sec. XDI, 
fu rimodernato e ingrandito da Bern. Ciurini; e vi dipin­
sero: Giovanni Ferretti la nascita di G. Cristo e gli Apo­
stoli, Mauro Soderini la Deposizione di Croce, Vincenzo 

• 
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Meucci la Resurrezione e l'Ascensione, e Pietro Anderlim~ 
la finta archit. delle pareti e della volta. 

CHIESA DI S. GIVSEPPE. 

Col disegno di Baccio d' Agnok> fu incominciata la Chie­
sa di S. Giuseppe; ma in diversa forma e maniera d'archi­
tettura fu essa proseguita verso la fine del secolo XVI (1 ). 

Pitture ec. in Chiesa. 

S. Carlo, p. Ignoto. 
La Natività, p. Santi di Tito. - Gli affr. nella cappella. 

Anastàsio Bimbacci. 
Gli afl'r. nell'altra cappella. Luigi Ademollo. 
Un miracolo di S. Francesco di Paola, p. Frane. Bianchi. 
Gli afl'r. nel coro. Pietro Anderlini per l' arch., Sigismondo 

· Betti per le figure. 
Un miracolo di S. Francesco di Paola, p. F. Bianchi. . ~ 

(Nella sagrestia). L'immagine di S. Giuseppe, p. JJ<nmnico 
Gabbiani. 

La Madonna e vari Angeli, p. Ignoto. 
L'Annunziazione, p. Ignoto. 
L'aft'r. nella volta. Sigismondo Betti. 

CBIES.l E CONVENTO DI 8. llA'llCO. 

Agli ultimi anni del secolo XVI appartengono le mag­
- giori variazioni di architettura fatte nell'interno di questa 

chiesa, la quale con grande semplicità era stata edificata 

(t) Luigi Biadi. Notizie sulle fabbriche ec. di Firenze. 

, 

• 
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intorno al 1300. Con il disegno di Gio. Bologna si aggiun­
sero agli altari le colonne ed i frontespizi, e fu l'anno 1588 
costruita la cappella dedicata a S. Antonino Arcivescoyo. 
Inoltre dopo il 1678 s'incominciò la cappella dove è l' altar 
maggiore, essendone architetto Pier Francesco Silooni, per 
opera del quale fu ancora voltata la cupola e ricostruito il 
soffitto.-La facciata della chiesa fu architettata nel seçolo 
passato da Fra Giovacchino .Pronti. In essa si vedoJlo le 
seguenti statue e bassirilievi: 
S. Domenico, scult. Nobili.-S. Vincenzo, scult. Cape:z:zuo­

li. - Il bassorilievo. Nobili. 

Pitture ec. in Chiesa. 

L' Annunziazione, aft'r. Piftro Cavallini.- Il coro di Angeli, 
p. Fabrizio Boschi. 

S. 'fommaso d'Aquino avantl al Crocifisso, p. Santi di Tito . 
• 

La B. Vergine e varj Santi, p. Fra Bartolom. della Porta. 
La Madonna e due Santi, musaico. Scuo"/a Romana. 
La Madonna e S. Domenico, p. Rosselli'! 
(Sopra l'areo). La statua di S. Zanobi, scult. <;io. Bo'logna. 
(l'lel ricetto della 1agre1tia). Gesù risorto, scult. A.ntonio No-

velli.- I bassirilievi. Francesco Conti . . 
(Nella 1agre1tia). S. Antonino, statua in broozQ. Fra Dome-

nico Portigiani.-L'Annunziazione, p. Fra Bartolommeo'! 
Gli affreschi alle pareti dietro l' altar magg. Parocel. - Gli 

aft'r. nella volta. Alessandro G'Mrardini. 
La pittura sulla tela dell'organo. Gheraràini. 

Cappella mtmia. 
L' archit. della porta. Lodooico Cardi da Cigoli. 
Un miracolo di S. Paolo, p. Biliverti. 

• 
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La Cena in Emaus, p. Curradi. 
Il Sacrifizio di Abramo, p. Jac<>po da Empoli. 
G. Cristo e gli Apostoli, p. Tiberio e Santi di Tito. 
La storia della manna, p. Passignani. 
Il popolo ebreo nel deserto, p. Curradi. 
Le due statue presso l'altare. Domenico Pieratti.-Le al­

tre due. Luigi Salvetti. 
Gli affreschi nella volta e le figure di Santi fra i quadri. 

Poccetti. 

Cappella di S. AnlOftino. 

L'architettura della cappella. GW. Bologna. 
(Sopra I' aroo ). La statua in marmo di S. Anton. Gio. Bologna. 
I funerali di S. Antonino, affr. Passignani. 
S. Tommaso, statua in marmo. Francamlla.-La conver­

sione di S. Mattoo, p. G. Batista Naldini. - S. Antonio 
abate, statua in marmo. Francavilla. 

S. Filippo, statua in marmo. Francavilla. -Il Salvatore al 
Limbo, p. Aflgiolo Bronzino. - I tre Angeli in bronzo. 
Portigiani.-S. Giovanni, statua in marmo. Francavi.lla. 

S. Odoardo·, statua in marmo. Francavilla. - Il Lebbroso 
risanato, p. Francesco da Poppi. - S. Domenico, statua 
in marmo. Francavilla. 

I bassirilievi in bronzo. Portigiani. 
Gli aflr. laterali alle finestre. Poccetti. -Le pitture a chia­

ro scuro in campo d'oro sotto gli archivolti che sostengo­
no la cupola. Bronzino.-Gli affr. nella cupola. Poccetti. 

Il trasporto del corpo di S. Antonino, affr. Paslignani. ' 

L'imperatore Eraclio che porta la Croce, p. Cigoli. 
La Madonna con Gesù Bambino e vari Santi , p. Gabbiani. 

(Copia di un quadro del Frate). 



• 

• 

Ol>ERB Dt AaTE. 379 

S. Vincenzo Ferrerio, p. Pas1ignani. 
La Trasfigurazione, p. G. Batilta Paggi. 
(Sopra la porta). Il Crocifisso, p. Giotto. 
(Nel aomtto )· La Madonna con diversi Angeli e Santi, p. G. 

Antonio Pucci. 
Alla chiesa è ann~ un grandioso convento edificato da 

Cosimo il Vecchio çol disegno del Michelozzi. 
Nel primo chiostro si vedono di mano tlel Btato Angelico, 

un· Crocifisso con S. Domenico ai piedi, e nelle lunette 
sopra alcune porte, diverse figure di Santi. Le altre lu­
nette furono pitturate dal Poccetti, dal Ros1elli, dal Dan­
dini, dal Boschi e dal Coccapani.-Gli affreschi e le pit­
ture a olio nell'altro chiostro sono dell' Ulivelli, del Ghe­
rardini , del Gakotti, del Lapi e del Lori. 

Dal B. Angelico fu pitturata la sala del Capitolo, e da D<>­
menico del Ghir'landajo il Cenacolo nell'antico refettorio. 
Sopra la porla di questo, Fra Bartolommeo pitturò Ge­
sù Cristo e due Discepoli.-Nell'altro refettorio è un af­

fresco che rappresenta S. Domenico servito a mensa da­
gli Angeli, ed è lavoro del Sogliani. - Sono per il con­
vento varie pitto.re del B. Ange"lico, ed una Madonna con 
Gesù Bambino in braccio, di mano di Fra Bartolommeo; 
ma questa é mollo deperita . 

FORTEZZA DI BBLVEDEU. 

Bernaroo Buootalénti diede il disegno per questa for­
tezza, la quale fu con la sua direzione incominciata per or­
dine di Ferdinando I l'anno 1590. 

Il suo perimetro è di braccia 12fa.2, l'area di braccia 
quadrate 52846. 

• 

• 
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P.ll.AZZO !'(01'(-FINITO • . 
Yia dft Ba~1tritri, n. 0 '38. 

Per Roberto Strozzi incominciò Bernardo Buontalenti 
ad inalza.re circa il 1600 la facciata del palazzo al Canto 
dei Pazzi. Egli aveva ·compiuta la porta che risponde in 
Borgo degli Albizzi e condotta l'opera a quasi tutto il 
priò:l' 9rdine, allorchè, i11sorto disparere fra di essi a mo­
tivo di una scala quivi data a costruire a Santi di Tito, il 
Buontalenti cessò di essere l'architetto di quell'edifizio; e 
d'allora in poi varj altri artisti diedero opera al suo prose-

• • gu1mento; quantunque per non essere stato mai recato a 
fine serbi pur oggi il nome di Palazzo Non-finito. Il' -
piano nobile fu architettato dallo Scamo:ui (1); il cortile 
ad archi su colonne binale si attribuisce a Lodovico Cardi 
da Cigoli, e la porta nella facciata che ad esso introduce 
a Giovanni Caccini. 

. 
Del modo di architettare del Buontaknti si ba esempio 

nei seguenti edifizi, anteriori però ali' epoca del precedente. 

CA.SINO DDICEO 

Oli QVilTIEllE DELLE B.R. GUilDIB. 

Yia Larga, n. 0 6069. 

Fu ridotto I' an. 1570 col disegno di Bernardo Buonta­
lenti nella forma che ora si vede , meno alcune aggiunte 
che vi furono fatte al tempo di D. Antonio dei Medici. 

(t) Nell'opera dell' Architettura Universale dello Scamazzi è ri­
portato il disegno di questo palazzo secondo l' iutiero progetto del 
medesimo. Da esso rilevasi che la fabbrica doveva avere un altro 
piano. 
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PALAZZO CORSOO. 

Sul Prato, n. 0 3603. 

Arch. B. Buootalenti. 
È stata fatta ultimamente qualche variazione nella som­

mi là di esso. 

PALAZZO GBBINI. 

Yia del Cocomero, n.0 610,. 

Arch. B. Buontaknti? 

PALAZZO GARZONI-VENTURI. 

Yia de' Banchi, n. 0 4658. 

Arch. B. Buontalenti. 

PALAZZO Gli' RICCI ORA RJCCllDI. I 

Yia de' SenJ1, n. 0 6280. 

Arch. B. Buontalenti. 
Dicesi che il bassorilievo sopra la porta di questo pa­

lazzo fosse uno dei primi lavori di Gio. Bok>gna. 

VILLA. CAPPONI A lllllGNOLLB, 

Fuor della Porta Romana. 

Arch. B. Buontalenti. 

PALAZZO BINUCCINI. 

Fondaccio cU S. Spirito, n.0 1011. 

LodoVico Cardi da Cigoli fu l'architetto di questo pa­
lazzo circa il 1600 •. La porzione annessa di fabbrica segnata 
di n.0 2012 si dice di Gherardo Silvani. 

I 
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LOGGETTA DORICA AL CAl\'TO DEI TOINAQUINCI. 

Fu costruita col disegno di Lodovico Cardi da Cigoli. 

CHIESA DI 8. GAETANO. 

L'attuai Cl1iesa di S. Gaetano fu rifondala l'anno 160,. 
Il primitivo progetto di ~sa si deve a Don Anselmo Can­
giano teatino : Matteo Nigetti poi le diede principio, e Ghe-
1·ardo Silvani la compì , ciascheduno apponendovi quelle 
parli ornative che la propria e l' aUrui immaginazione sug-

• ger1va. 

Pittu1·e , Sculture , ec. 

La l<'ede e la Carità, statue in marmo sopra la porla 
principale, furono scolpite da Ba'l<Jassarre Fiammingo. 
Del medesimo è il S. Gaetano sopra la porla laterale a 
destra, e di Francesco Andreozzi il S. Andrea sopra la 
corrispondente a sinistra. Carlo Marcellini lavorò i putti 
che tengono in mezzo l' arme del Cardinale Carlo dei , 

Medici. 
In Chie1a. 

Le storie di S. Pietro e S. Giovanni, pitture. Ottavio Vanni­
ni.- Gli affreschi nella volta. Vannini. -1 bassirilievi. 

Gi-o. Batista Foggini. 
• 

S. Michele , p. Jacopo. Vignali. - (Alle pareti laterali )· 

Le storie di S. Pietro, pitture. Vignali. - Gli affreschi 
nella volta. Agostino Metelli e Michele Colonna. 

La SS. 'frinità ed alcuni Santi, p. Matteo Rosselli. - Il 
busto di S. Francesco. Malatesti. - I due ritratti, p. 
Seu-0la Romana. 

• 

l 
l 
I 
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L' adorazione dei Magi, p. Vannini. - Gli a~eschi nella 

cappell~. P. Filippo Galletti e Luca Bocchi. 
La Visitazione, p. Fabrizio Boschi. - La Natività, p. 

Matteo Rosselli. - L' Annunziazione, p. Boschi. 
Il ciborio d' argento. Benedetto Petrucci. - Il Crocifi~ 

nel coro. Francesco Susini. - Gli affreschi nella volta • . 
P. Galletti. 

L' inven.zione della S. Croce, p. Jacopo Vignali. - L'inv. 
della S. Croce, p. Matteo Rosse Ili. - L' inv. della S. 
Croce, p. Biliverti. - G\i affr. nelle lunette. Yignali. 

L'esaltazione della S. Croce, p. Biliverti. - Una storia di 
S. Gaetano, affr. Chiavistelli. 

La B. Vergine, p. Alfonso Boschi. - La morte di S. Andrea 
Avellino, p. Ignazio Hugsford. -La Presentazione, p. 
Francesco Boschi. - Gli affr. nella volta. Loren~ Lippi. 

S. Francesco, p. Jacopo da Empoli. - Il martirio di S. 
Lorenzo, p. Pietro da Cortona. - S. Lorenzo che dà 
ai poveri i tesori della Chiesa, p. Matteo Rosselli. - Gli 
atfr. nella volta. Co/.Qnna e Metelli. 

Le due pile per l' acqua santa, scult. Domenico Pieratti. 
La Concezione, p. Giacinto Fabbr<mi. - Gli atfr. nella 

''olta. P. Gallett1'. 
Il Foggini, il Novelli, il Piamontini, il Fortini, il Cateni e 

il Pettirossi, sono gli Autori delle quattordici statue 
rappresentanti Apostoli ed Evangelisti situate nell'alto 
delle pareti, non meno che dei bassirilievi sottoposti . . 

CHIESA DI s. JACOPO sopa' ARNO. 

Sembra che Bernardino Radi di Cortona nell' ingran­
dire la Canonica di S. Jacopo sul principio del secolo XVII 
desse anche il disegno della chiesa , che fu quindi restaurata 
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l'anno 1709. - La loggia esterna si ravvisa costruita di 
avanzi (1) di 'architettura antica.- Il Campanile. fu eretto 
col disegno del Silvani. 

Pitture ec. in Chiesa. 

S. Gennaro vescovo , p. Sebastiano Gakotti. 
Il Crocifisso , p. Agnolo Bronzino. 
S .. Vincenzo di Paola , p. Puglieschi. 

• 

La SS. Trinità, p. Francesco Conti.- La pittura nel tondo. 
Matteo Bonechi. 

L'Assunzione, p. Ventura Gandi. 
G. Cristo e S. Jacopo, p. Giuseppe Bo:zan-0. - Gli affreschi 

nella volta. Banechi. 
La tentazione di S. Antonio ab. , p. Gio. Maria Ciocchi. 
( In •agre1tia ). La SS. Trinità con Angeli e Santi , p. Anto­

nio Sogliani. 
S. Francesco, p. Agostino Yeracini.-La pittura nel tondo. 

Banechi. 
S. Liborio vescovo , p. Jacopo Vignalt. 
L' An.nunziazione , p. Hugsf ord. 
Il martirio di S. Cecilia , p. Giooanni Casini. 
Gli affr. nella volta. Vincenzo Meucci. 
Nella facciata della canonica sono quattro busti: quello di 

Cosimo DI scolpito da Carlo Marcellini e gli altri tre da 
Antonio Novelli. 

(1) Appartenevano al Convento di S. Donato a Soopeto, atterrato 
çome tanti altri l'anno 1519 nel timore dell'assedio degl' Imperiali . 

• 
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&ICJSPED.ll.E E ClllES.l DI S. llAlll.L NUOVA. 

Nel 1612, prima che l' arcispedale di S. Maria Nuova 
avesse acquistato l' attuale ampiezza , s' inco1ninciò il log­
giato e la facciata sulla piazza col disegno di Bernaroo 
Biwntaknti. Nel 1657 colla direzione dell' architetto Gioo. 
Batista Pieratti fu aggiunta quella parte di spedale che 
serve alle donne ; e sino ai nostri giorni si son ~edu.te cre.­
scere le appartenenze di questo stabilimento , talmentechè 

• occupa ora un' area di braccia quadre 72221 ( 1 ). Ultima-
mente , l' anno 1826 , furono ridotte le scuole colla dire­
zione dell' architetto Pasqua'le Poccianti. - La chiesa an­
nessa, dedicata a S. Egidio, fu costruita l'anno 14.18 da 
Lorenzo di Bice-i; ma diverse parti vi sono state in seguito 
variate ed aggiunte. 

Pitture , Sculture ec. 
• 

I busti in marmo nelle facce esterne del loggiato sono : 
quello di Cosimo II di Gio. Caccini, di Ferdinando Il 
di Bartolommeo Cennin,i, di Cosimo III di Carlo Marcel­
lini, e di Giò. Gastone di Antonio Montauti. 

Sotto il loggiato. 

( Sopra la porta della obieaa). La B. Vergine, scult. Dello. -
I due Angeli , aft'r. Bartolommeo Barbiani e Biagio Cini, 
discepoli di Antonio ~lle Pomarance. 

(t) Compreso i• orto botanico. -Si anerte che potrebbero ag­
giungersi braccia quadre t 786i dello spedale di S. Matteo che é 
unito a quello di S. Maria Nuova per via di una galleria sotterrane.. 

31 

• 
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I due aft'r. laterali alla porta. Lorenzo di Bicci. 
Le storie di G. Cristo, affr. Antonio delle P<>marance. 
L' Annunziazione, afl'r. Taddeo Zuccheri. 

• · In Chie•a. 

La Madonna e tre Santi, p. Felice Ficherelli detto il Ripo10. 
Il martirio di S. Barbera , p. Lodovico Buti. 
La Probatica piscina, p. Gio. Batista Paggi. 
S. M. Maddalena penitente , p. Andrea del Castagno. 
La :&fadonna, il Figlio e varie Sante, p. Alessandro Allori. 
II Crocifisso sopra il ciborio. Gio. Bo"logna ? 
( Sotto l'alt.)· Una storia di s. Egidio, P· Giacinto Gemignani. 
La Natività, p. Domenico Veneziano. 
La fuga in Egitto e S. Antonio ec. , p. D()menico Vene-

• ztano. 
La Deposizione di croce , p. Alessandro Allori. 
L'Assunzione, p. Jacopo da Empoli. 
S. Lodovico, p. Il Volterrano. 
Gli affreschi nel soffitto. Gioo. Tonelli {per l'architettura) 

e Matteo Bonechi (per le figure ). 
Nel cortile dove è scolpita Madonna l'essa ,·edesi ancora in 

un tabernaoolelto 11na Carità dipinta da Gio. da S. Gio­
vanni. - Il Giudizio Universale che è dipinto in una 
stanza annessa fu inoominciato da Fra Bartolommto 
della Porta, e compito da Mariotto Albertinelli • 

La Samaritana , nella corte presso la chiesa , è di Alessan-
dro Allori. · 

LOGGIA DEL GRANO. 

La fece edificare Cosimo li da Giulio Parigi nel 1619 
pel mercato dei cereali. 

• 

• 

e 
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PALAZZO Gli' CAPPONI ORA COVONI. 
' 

Yia Larga n. 0 6U7. · 
. 

Gherardo Silvani architetto e scultore terminò l' anno 
1623 questo palazzo: ma forse egli non fece che dirjgere il 
lavoro già disegnato dal Buonta"lenti. In seguito questo pa­
lazzo fu accresciuto, ed ebbe nuova architettura nel cortile 

per opera di Luigi Orlandi. 

Al medesimo . Gherardo Silvani si attribuiscono i se- · 
guenli palazzi in Firenze. 

PALAZZO Gll.' KEDICI ORA BARTOLOMMRI. 

Yia Larga, n.0 6~19. 

.. 
Archit. Gherardo Silva.ni. 

PALAZZO Gli' CASTELLI ORA Jl'ENZI. 

Yia S. Ga1lo, n.0 5900. 

Arcbit. Gherardo Silvani. 
Le arpie che sostengono il terrazzino furono scolpite 

da Ralfaèllo Curradi (i). Il cornicione è stato aggiunto in 
questi ultimi anni col disegno dell' architetto Giuseppe 
Martelli. 

PALAZZO GIA' GUADAGNI ORA S. CLEHENTE. 

Yia S. Sebwtiano, n.0 6290. 

Archit. Gherardo Silvani. 

(t) Filippo Baldinucci. Vita di Batraello Curradi. 
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PALAZZO GIA' J.llDtNES ORA PAl'llCUTICBL 

Borgo Pirm, n.0 6Tt9. 

Archit. Gherardo Silvani ( t ). 

PALAZZO Gli' GU4DAG1'U ORA. llCCAIDL 

Pia:Ja del Duomo , n. 0 6414. 

Archit. Gherardo Silvani. 

PALAZZO GIA' STIO'lZI. 

Yia de' L~gnaiuoli ta.0 418i. 

Archit. Gherardo Silvani. 

BA.Dli DI FIRBl'llZE. 

Sul finire del secolo XIIl aveva Arnolfo ricostruito la 
Badia di l:t'irenze; ed in essa alcune vestigia rimangono di 
quell'~poca, sebbene la più parte della fabbrica rosse rin­
novata l'anno 1625. Ebbe allora la chiesa, col disegno del-
1' architetto Matteo Segalooi, la forma che di presente ve­
diamo. Il campanile, in origine eretto da Arnolfo, fu l'anno 
1330 per la metà disfatto, ed è ignoto se fosse ricostruito 
col primitivo disegno. L'architettura della porta esterna 
sembra appartenere agli ultimi del secolo XV. 

(1) Baldinucci. Vita di Gherardo SilTani. 

01911 ed b ( ;oogle 



.. 
OP'EllE D' ARTE. 389 

Pitture , Sculture ec. 

Sopra la porta che dall'atrio dà accesso alla chiesa è rap­
presentata in bassorilievo in un tondo di mai mo la B • . 
Vergine ool Figlio; ed è lavoro di Mino da Fieso"lt. 

In Chiesa. 

Il deposito di Bernardo Giugni, scult. Mino da Fiesole. 
Gli affr. nella cappella del Sacramento. Vine. Meucci. -

(All'altare)· Un miracolo di S. Mauro, p. Onorio Maritwri. 
La pittura sopra la tela dell'organo. Pier Dandini. 
Lo Spirito Santo , p. Gio. Batista Naùlini. 
( Sopra I' aroo avanti il coro). Il ma~irio di S. Sterano, afl'r. 

Giooanni Ferretti. 
f 

( Nel coro). Gli afJr. sulle pareti. Ptttro Anùr.Mni. - Gli 
affr. nella volta. G. Fn-:retti. -S. Benedetto, p. C:urradi. 

Il Salvatore e la Veronica, p. rGW. lla&ta Naltlim. 
Il deposito del Conte Ugo , sculL Mino da FÙ!IOlt. -

(Sopra I' orcheatra). L' Asmntione, p. Giorgio f"IUari. 
La Madonna e S. Bern'ardo, p. Fra Filippo Lippi. 
Il bassorilievo in t. c. inv. sopra la porta. Scuela d• Luca 

della Robbia. ' 
Nel primo chiostro vedesi pittnrato a fresoo un .s: Be­

nedetto che accenna silenzio, il quale sebbene deperito si 
indica come opera del Beato .. 4ngelico: nella toggia supe-

. . 
riore -è una pittura del Bronzino, chè rappres~nta S. Be-
nedetto che si getta nudo sulle spine. - Nell) altrtl chiostro . . 
è la statua del ~onte Ugo, lavoro di Raffaello Pet1'1turi. 



• 
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CHIESA B CO!O'Bl'(TO DI 06l'CW!.l'CTI. 

Nel 1627 la Chiesa di Ognissanti fu rimodernata ~ol d~ 
segno del Caccini o forse di Sebastiano Pettirossi; ma ciò 
poco monta: ben si vede che molti vi hanno posto opera .. 
Del Nigetti è il disegno della facciata. 

> 

Pitture, Sculture ec. 

Sopra la porta della facciata è un bassorilievo in t. c. inv. 
di Luca della Robbia • 

lo Chie1tl. 

La B. V ergine ed altri Santi, p. Vincenzo Dandini­
L' Ascensione , p. Lodovico Butteri. 
8. Elisabétta regina, p. Matua RosseUi. 
La B. Vergine ed altri Santi , p. Santi di Tito. 
S. Agostino, atrr. Alessandro Botticelli. · 
S. Francesco che riceve le stimate, p. Nicodemo Ferrucci. 
La Concezione, p. Vincenzo Dandini. 
Il Beato Salvadore da Orta che risana gl'infermi, p. Drr 

menico Pugliani. 
S. Diego d' Alcalà, p. Ligoui. 
S. Pietro d' Alcantara e S. Teresa, p. Lazr.aro Baldi. - Gli 

atfr. nella volta. Matua Bonechi. - I quadri alle pareti 
laterali. Vincenzo Meucci. 

S. Bernardino e Giovanni da Capistrano , p. Yincem~ 

Dandini. - (Negli OTati). Maria Vergine e S; Giuseppe, p. 
Giovanni Ferretti.- Gli aflr. nella volta. Gioo. Ferretti. 

S. Elisabetta, p. Giuseppe Pinzani. - Le pitture nella volta. 
Ranieri Del Pace. 
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S. Rosa da Viterbo che predica , p. Pin%tlni. - Le altre 
pitture nella cappella. Giovanni Cinqui. 

( Sopra l' aroo ) • S. Antonio da Pado,·a, p. Bemdetto Veli-0. 
S. Pasquale, p. Pier Dandini. - I due quadri laterali. 

Ciuri. 
Il Crocifisso di bronzo ali' al tar maggiore. Cennim. - I due 

Angeli in marmo. Andrea FerrOAi. - I quattro Santi in 
marmo. Francesco GargioUi. 

(Salita una •caletta). Il Crocifisso, p. Giotto. 
S. Margherita da Cortona , p. Pietro Marchesini. 
S. Bernardino da Siena, p. Fabrizio Boschi. 
Il Crocifisso, p. Ignoto. - Le due statue sotto l'organo , 

scult. Batista Lorenzi. 
S. Antonio da Padova, statua in legno. Baldassarre Fiam­

mingo? 
S. Girolamo, afl'r. Domenico del Ghirlandaio. 
L' Assunzione, p. Tomm<uo da S. Frediano. -:- Gli Angeli , 

p. Santi di Tito. 
S. Andrea martire, p. Matteo Rouelli. 
L' Ann11nziazione , p. Bartolommeo TrabaUesi. 
L' Annunziaziooe, p. Pietro Cavallini. (Sopra la porta prin­

-cipale ). La B. Vergine e S. Francesco, p. Cosimo Uli~lli. 
Entrando nel primo chiostro son da osservarsi gli affreschi 

nelle lunette. Giovanni da S. Giovanni ne dipinse le pri­
me cinque dopo la porta per cui s'entra nel secondo 
chiostro ; Galeazzo e Gto. Batista Guidoni le due seguenti; 
due altre il Ligoui, e cinque NicO<kmo Ferrucci; e tutte 

' quelle lungo le navate dalla parte del convento il so­
praddetto Ligoui. I ritratti nei peducci della volta sono 
lavoro dei tre fratelli Boschi, ed uno di Vincenzo Meucci. 
- Nel refettorio è un Cenacolo dipinto da Domenico del 
Ghirlandaio, ma degradato dal tempo. 
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CBl.BS! DI 8. TBR"ES.L 

Fu fondata l'anno 1628 col disegno di Giooamli Coc-
• ca pani • 

• 

Pitture, Sculture ec. 

Il Crocifisso, p. Alessandro Rosi. 
L'Annunziazione, p. Scuo'la dtl Poccetti. 
La Madonna e S. Teresa, p. Cu.rradi. 
La statua in rilievo, scultura. Ignoto. 
Il marlirio di S. qrsola, p. Alfonso Boschi. 

CBIU.l DI S. SUIO:NE. 

Fu rimodernata da Gherardo Sihxmi, l' anno 1630. 

Pittwre, Sculture ec. 

S. Simone e Giada, sopra la porta della .facciata, affr. Ni­
codemo Ferrvcci. 

la Chieaa. 

Il martirio di S. Lorenzo, p. GW. Batuta Yanm. 
Il Padre Eterno e due Santi, p. fgnoto. 
S. Girolamo nel deserto, p. Onorio Marinari. 
Gesù Cristo e S. Bernardo, p. Jacopo Yignali. 
S. Taddeo, statua in marmo. Orazio. Mochi. - L' aft'resco 

superiore. Nicodemo Ferrocci. 
Il ciborio sull'altar maggiore. B. Cennini. 
S. Simone, statua in marmo. Orazio Mochi. - L' affresc.o 
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superiore. Nicodemo Ftrrucci. 
S. Francesco sostenuto da due Angeli, p. Vignali. 
8. Carlo a piè della Croce, p. Nicodemo Ferrucci. 
Il mistero -della Concezione, p. Ferrucci. 
L'Assunzione, p. Curradi. 
S. Niccola, p. Cecco Br(Jf)(). 
La Pietà, aft'r. sopra la porta. Batilta Naldim. 

Pll,l,Z70 5U' N.lll. 

Piaut1 da' •01.si "· 0 tui. · 

• 

Si dice che fosse rimodernato nella prima metà. del se­
colo XVII dall'architetto Alfonso Parigi • 

• 

PALAZZO CÒUJ}l(J, 

Lung'.Amo n.0 4175. 
• 

Intorno all'anno 1656 fu accresciuto questo palazi:o con 
architettura di Pier France1co Silvani, e posteriormente 
Antonio Ferri vi rinnovò con m~i6cenza la scala. 

CBIE8.l DI S. PAOLINO. 

L' interno di questa chiesa ebbe nuova i>nna I' an­
no 1669 per opera dell'architetto Gio. Bati1ta Balatri. 

Pitture ec. 

Il martirio di S. Cecilia, p. B. France8e!&ini Yollerrano. 
L'Aununziazione, p. Fra Gio • .Angelico? 
La S. Famiglia, p. Hugs(ord. -Il _transito di S. Giuseppe, 

(, gl 
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p. Giovanni Ferretti. - Lo sposalizio della Madonna , 
, p. Vincenzo Meucci. 

• 

(Nel coro). La conversione di S. Paolo, p. Fra Jacopo Car­
melitano. - Il ratto di S. Paolo, p. Cu"adi. - La decol­
lazione di S. Paolo, p. Fra Jacopo. 

Gli affreschi in sagrestia. Paolo Sarti. 
L'apparizione di G. Cristo a S. ~iovanni, p. Hug1ford. -

La Madonna, il Figlio e due Santi, p. Curradi. - La 
Madonna e 8. Teresa, p. Pietro Marchesi.ni • 

. Gesù Cristo nell'orto, p. Tommaso Gherardini. 
Gli ovati sopra i confessionari furono dipinti da OttaW> 

Dandini. 

P.U.ilZO INCORDI. 

Yia tù' Pucci n .0 5tt8. 

Lodovico Incontri sul declinare del secolo XVII fece 
c08truire col proprio disegno questo palazzo. 

P il.AZZO P ANCl.l TICBI. 

Yia Larga n. 0 6ti8. 

Fu edificato intorno l'anno 1677 col disegno dell' archi­
tetto Carlo Fontana. 

PALAZZO OllLANDOO DBL BECCUTO. 

Yia det Buoni n. 0 88j, 

. Nell'anno 1679 Antonio Ferri diede il disegno per gli 
accre&eimenti che vi furono eseguiti, e quindi Ignazio Del 
Ro110 ne architettò il cortile . 
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CllDSA DI s. FIBDliNO IN CBSTBLLO. 

Questa chiesa fu fondata l'anno 1680 col disegno del 
colonnello Cerrùti di Roma; se non che Ciro Ferri, cui 
"Tenne affidata la direzione dell'opera , nella costruzione 
della cupola abbandonato il progetto del nominato Cerru­
ti, la compi a seconda del proprio pensiero l'anno 1689. 

Pitture ec. 

S. M. Maddalena Dei Pazzi, p. Gio. Sagre1tani. - Gli ar-
frescb i nella volta. Matteo Bonechi. 

Gli affreschi nella seconda cappella. Antonio Puglieachi. 
La natività della Madonna, p. Ales1andro Gherardini. 
( Altar maggiore). La Madonna e alcuni Santi, p. Curradi.­

Gli aff'r. nella cupola Ant. Domenico Gabbiani.-Gli affr. 
nei peducci della cupola. Bonechi. 

(Nella aagreltia). L'Assunzione, aff'r. Pier Dandini. 
La Madonna e S. Bernardo, p. Fabri::io Boschi.. 
S. Bernardo che c<'lebra la Messa, p. Pier Dandim. 
Il battesimo di Gesù Cristo, p. Antonio Franchi. 
Il martirio di S. Anastasio, p. Giovanni Ciabilli. 

PALilZO Yltt&IQ DBno DEI CilTELLOIQ. 

fia dell'.Amort, n.0 45i3. 

Con architettura di GW. Batista Nelli il vecchio, Vin­
cenzo -Viviani fece costruire questo palazzo , apponendovi 
l'anno 1693 le iscrizioni ed il busto in memoria di Galileo, 
di cui fu l'ultimo scola.re. Il nominato busto fu gettato in 
bronzo da Gio. Bati1ta Caccini nel 161 t. 
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PALAZZO VIVIA'l\'1. 

Yia ds' Tomabuom n.0 4189. 

L'anno 1693 (1) fu cominciato il Palazzo Viviani se­
condo il modello di 6io. Batista F oggini, nella forma ·che 
di presente si vede. 

Pil.ilZO CAPPONI. 

Y'a S. Sebaltiono n. 0 6303. 

Sullo .spirare dcl secolo XVII fu incominciato questo 
palazzo col disegno, per quanto dicesi, di Carlo Fontana, e 
colla direzione degli architetti Rvggien e Cecchini. 

Salita la prima branca della scala , piUurata nella volta 
da Matteo Bonechi, si trova la statua di Pier Càpponi scol­
pita da Torello Baeci. 

CHIESA B COlfVBrf.1'0 DBQU .milOLI. • . 

Circa il 1680 l' architetto Franceuo Franchi ingrandl 
la Chiesa di S. Maria degli Angioli : nuovi lavori poi vi 
furono eseguiti ·r anno t 792 da Giuseppe Del Roue. 

Pitture, Sculture ec. 

Il busto della B. Vergine nel frontespizio della porta fu 
scolpito da Gio. Caccini. 

(t) Archivio prilato della cata Vivi.fui. 

• 
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In Cbie1a. 

Gli affreschi nella cappella a destra. Bernardin-0 Poccetti. 
- La resurrezione di Lazzaro , p. B. Poccetti. 

Sa"gre1tia. La ta,·ola ali' altare, p. Nicodemo Ferrucci. -La 
decollazione di S. Gio. Balista, p. Cosimo Gamberucci. 

La S. Famiglia , p. Gio. Batista Paggi. 
(Dietro I' altar maagiore ). L' incoronazione della B. Vergine' 

p. Alessandro Allori. 
S. Romualdo , p. Giuseppe Grisoni. 
Gli affreschi nella chiesa. Alessandro Gherarditii. 
Cappella del Sacramento. S. ?ti i chele Arcangelo , p. JacofH> 

da Empoli. - La Natività, p. Francesco Rosselli. 

Il campanile fu inalzato col disegno di Filippo Ciocchi. 
- Nel monastero cui appartiene questa chiesa sono varie 
opere di architettura del Silvani, dell' .Ammannati e del 
Nigetti; di pittura , una Madonna con tre Santi di Andrea 
Del Castagno, ed altri affreschi del Poccetti, del Mascagni . 
e del Dandini; di scultura , alcuni busti di Santi del Cac-
cini e del Francavilla. 

CHIESA. DI 8. FELICITA. 

Questa chiesa fu ingrandita col disegno di Ferdinando 
Ruggieri l'anno 1736. L'architettura dell' altar maggiore 
e della cappella del coro, costruiti sino dal 1610, si attri­
buisce a Lodovico Cardi da Cigoli. La sagrestia dicesi ar-. . 
chitettata dal Brunelleschi. 

Pitture, Sculture ec. 

Sotto il loggiato esiste il deposito del Card. Luigi Rossi , 

• 
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attribuito a Raffafllo da Montelupo, e quello d'Arcangela 
Paladini , opera di Agostino Bugiardini. 

la Chie1a. 

La Deposizione di croce, p. Jac<>p<> da Pontormo. - L' affr. 
nella volta. Jac. da P<>ntormo e Br<>nzino. 

S. Felicita e i sette figli martiri, p. Gi.orgio Berti. 
Una storia del Pontefice S. Gregorio, p. Ferdinando VeUam: 
Il Crocifisso in legno. Andrea da Fiesole. --L' affr. ai piedi 

del Crocifisso. Giuseppe Servolini. 
J .. a SS. Trinità , p. Ignoto. 

• 

Sagrestia. L'adorazione dei Magi, p. Giotto? - La Madonna 
con varj Santi , p. Giotto? - Gesù morto , p. Giotto? 

L' adorazione dei Magi , p. NiccoÙJ Cianfamlli. 
S. Giovanni Evangelista, p. Ignoto. 
(Dietro I' altu maggiore). La Resurrezione, p. Antonio Tem­

pesti. - Gli afl'r. nella volta. Michelangelo Cingamlli. -
La Natività, p. Santi di Tito. -La Crocifissione, p. Lo­
renzo Carletti. 

Lo sposalizio della B. Vergine, p. Gaspero Martellini. 
La SS. Trinità. Tavola di Carlo Portelli, ingrandita dal-

1' Hugsf ord. 
Il ritratto di Alessandro Barbadori in musaico. Marcello 

Prm>enzale. 
L'Assunzione, p. Baldasmrre Volterrano. 
S. Luigi re di Francia, p. Simone Pignoni. 
Tobia cui è restituita la vista , p. Ignazio Hugsf ord. 
Il martirio di S. Sebastiano, p. Fabrizio Boschi. 
L'Assunzione, p. B. Poccetti. - Gli affr. nella cappella. B. 

Poccetti. 



• 
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A.RCO TBIONF ALE. 

Quest'arco fu eretto l'anno 1738 presso la Porta S. 
Gallo dall' architetto Gioadod, inviato a tale effetto di 
Lorena da Francesco II che l' anno seguente fece il suo 
ingresso in Firenze. 

' 

Sculture. 

La statua equestre di Francesco II. Vincenzo Foggin1:. 
Le due statue laterali. Gaetano Masoni. 
I due trofei di schiavi. GirolJJmo Ticciati e Miche"le Guillot. 
Slatue aopra le colonne. Giunone. Giannozzo da Settignano.-

Ercole. Romolo Malavisti. - Mercurio. Gaetano Bruschi. 
- Apollo. Vittorio Barbieri. - Marte. Niccolò Andreoni. 
- Giove. Giuseppe Piamontini. - Le altre sei esprimen-
ti Virtù. Ignoti. 

PALAZZO PUCCI. 

Yia dei Pucci, n .0 6118. 

Questa fabbrica fu incominciata l'anno 1748 (1) col 
disegno di Pao'l-0 Falconieri. 

CHIESA DELL.l CBOCE'IT !. 

Fu ingrandita con nuovo disegno da Luigi Or/andini 
l' anno 1757. 

Il quadro all' altar maggiore che rappresenta l' inveo-

(t) Archivio priTalo della Cua Pucci. 
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zione della S. Croce è del Poppi. - Il trionfo della Croce 
nella volta fu pitturato a fresco da Vincenzo Meucci. 

CHIESA. DELLA MA.DONNA DEI RICCI. 

Per opera di Z anobi Del Rosso ebbe nuova architettura 
l'interno di questa chiesa dopo il 1769. La loggia esterna 
esisteva fin dall'anno 16!,.0, nel quale fu eretta col dise­
gno di Gherardo Silvani. 

Pitture ec. 

Un miracolo di S. Margherita , p. Cosimo Gamberucci. -
I quadretti laterali, p. Gio. Sagrestani. 

S. Agostino , p. Frane. Mati. - I quadretti laterali, p. 
Gio. Sagrestani • 

(Nella tribuna). L' Abigail , a.tir. Traballesi. 
L'Annunziata, affr. Giovanni di Jacopo do, Milano.-La 

Giuditta , affr. Stefano Amigoli. 
(Nella aagreatia). Il Padre Eterno , p. Frane. Mati • 

• 

Il Crocifisso. Ignoto. 
Il battesimo del Salvatore, p. Filippo Tarchìani. 
L'Assunzione, affr. nella volta. Lorenzo Del Moro. 

CHIESA. DEL CARMINE. 

L'anno 1771 fu ricostruita quest;l chiesa, che era stata 
quasi intieramente distrutta dal fuoco nello st~sso anno. 
La incominciò Giuseppe Ruggieri e , morto egli , fu com­
pita da Giulio Mannajoni, il quale poco si scostò. dal di­
segno dell' antecedente architetto. 
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Pitture ec. in Chiesa. 

Una storia di 'fohia, p. Francesco Gambacciafli. 
I funerali di S. Alberto , p. Bernardo Monal& 
G. Cristo in croce, p. Giorgio Yasan. 
La Visitazione , p. Aurelio Lomi. 
Una Pietà , p . .Antonio Guidotti. 
S. Anna , p. lgMto. 

Càpptlla dei Bramacci (t ). 

401 

Parete a de1tra. S. Pietro liberato dalla carcere, afl'r. Filip­
pino Lippi.-Adamo ed Eva, aft'r. Masolinoda Panicate. 
- S. Pietro e S. Paolo dinanzi al Proconsolo, a.tir. Fi­
lippino. - La crocifissione di S. Pietro, atTr. Filippino. 
- S. Pietro che resuscita la Petronilla, affr. Masolirw. 
-8. Pietro che risana lo storpiato, afJr. Masolino. 

Parete di frorite. S. Pietro che fa l' elemosina , atTr. Masac­
cio de' Guidi da S. lrlooanni. - S. Pietro che battezza , 
affr. Masaccio. -S. Pietro e S. Gio-vanni che risanano 
coll' ombra gl' infermi , affr. Masaccio. - S. Pietro che 
predica, afJr. Masolino. 

PareJe a 1inislra. S. Pietro in cattedra , aft'r. Masaccio. -
Il ragazzo resuscitato da S. Pietro e S. Paolo, atrr. Fi­
li.ppino e Masaccio (2).- La Vocazione di S. Pietro all' a­
postolato, affr. Masaccio. - S. Pietro nella carcere vi-

, sitato da S. Paolo, aJl'r. Masaccio. -Adamo ed Eva 
cacciati dal Paradiso , atTr. Masaccio. 

{t) Gaye, Carteggio ec. d' Artisti. 
(1) In questa storia le figure a destr.a di chi guarda sono di Fi­

lippino, quelle a tinislra di Mcu(J(;cio. Ga11e. Carteggio ec. 
32 . 
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(In 1agre1ti•)· Il martirio di S. Jacopo, p. Lorenzo Lippi. 
Il Eeato Eonagiunta Manetti , p. Gambacciani. - Alcune 

storie di S. Giovanni , affr. nelle pareti e nella cupola. 
Cipriano Lensi. 

Coro. Il monumento di Pier Soderini , scult. Benedetto da 
Rovezzano. - Gli affr. nella volta. Giuseppe Romei. -
La pittura sulla tela dell'organo. Romei. 

L'esaltazione della S. Croce, p. Gesualdo Ferr·i. 
L'invenzione della S. Croce, p. Landi. (Copia). - Gli affr. 

nella cappella. Agostino Rossi. 
L' archit. della cappella Corsini. Francesco Silvani. -Le 

storie di S. Andrea, quadri in marmo. G. Batista Foggini. 
- Il Padre Eterno, scult. Cari.o Marcellini. - Gli atrr. 
nella volta. Luca Giordano. 

La Deposizione di croce, p. Domenico Ferretti. - Gli 
affreschi nella volta. Romei. 

La ~fadonna e S. M. Maddalena. Gius. Ant<mio Fabbrini. 
Il Redentore e il Centurione, p. G. Maria Butteri. 
La Natività, p. Francesco Gaml>acciani. 
L' Annunziazione , p. Bernardino Poccetti. 
L'adorazione dei Magi , p. Gregorio Pagani. 
Gli affreschi nelle volte delle navate. Dom. Stagi per l' ar­

chitettura; Romei per le figure. 
Nel primo degli annessi chiostri sono alcuni affreschi 

di B. Pocéetti e di Jacopo Confortini: le lunette dell'altro 
furono pitturate dal Guidoni, dal Bettini, dal Michi, dal . 
Pillori e dall' Ulivelli. 

ORATORIO E CHIESA DI S. Fl.RENZE • 

. 
Quest'oratorio fu costruito l'anno 1772 da Zanobi Del . 

Rosso , che. però nella facciata dovè uniformarsi, per amor 

' 
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di simetria, al disegno dell'altra già architettata da Ferdi­
nando Ruggieri e che appartiene alla chiesa. Col disegno 
del medesimo Del Rosso fu condotta la facciata intermedia 
del convento, la costruzione del quale egli parimente di­
resse. 

Pitture ec. nelr Oratorio. 

S. Filippo che celebra la messa, p. Cosimo Ulivelli. 
I tre quadri ali' altar maggiore, p. Gesua'ldo Ferri. - Il 

gruppo di tre Angeli in stucco. Domenico Rusca. - Gli 
Angeli, atfr. Filippo Burci. 

La B. Vergine, p. Giuseppe Fab6"roni. 
(Nella volta)· L'Assunzione, afJr. Gittliano Traballesi . . 
Le due statue nella facciata esterna, scult. Pompilio Ticciati. 
Dall' altr-0 lato del convento è la chiesa di S. Firenze, in­

grandita, per quanto dicesi, col disegno di Pier Fran­
cesco Silvani, e compita l'anno 1715. - Le statue nella 
facciata, che già si è detta architettata dal Ruggieri, fu­
rono scolpite da Giovanni Fortini. 

Pitture, sculture ec. in Chiesa. 

Santa Francesca Romana comunicala da S. Pietro apostolo, 
p. Gi()V(l.nni Pinzani. 

La Deposizione di croce, p. Alessandro Gh~rardini. 
L' arch. della cappella del SS. Sacramento. Zanobi Del Ros­

so. -La flagellazione di Cristo, p. Gio. Ma'ria· Morandi. 
- La crocifissione dei diecimila martiri , p. restaurata 
Stradano. 

La S. Famiglia, p. Tommaso Redi. 
L' arcb. della tribuna. Anton·io Ferri e Gi()V(l.Cchino Fortitii. 
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( All' altar maggiore)· La Madonna e vari Santi , p. Antonio 
Puglieschi. - Le due statue, scult. Giovacchino Fortini. 
- Le pitture nella volta. Niccola Lapi. 

(l'fella eagreatia )· S. Filippo, p. On<>rio Marinari. 
GP..sù in Croce , p. Matteo Bonechi. - L' immagine del 

Beato Valfrè, p. Niccola Monti. 
S. Filippo Neri , p. Anton Domenico Gabbiani. 
La Presentazione al tempio , p. Giov. Ant. Pucci. 
(Nella tela dell'organo )· S. Cecilia , p. Francesco Soderini. 
La pittura nel soffitto. Bonechi. 
I bassirilievi alle pareti. Antonia Montauti e Giooacchino 

Fortini. 
CillNO .DIPEJllilE. 

Pia:&: a S. Marco, n.0 6067. 

Fu fabbricato nel 1 "175 dal Granduca Pietro Leopoldo 
col disegno di Bernardo Falùmi. 

. 
LOGGU TO ESTER.NO E CRIICSA. DELLO SPBDilB 

DI S. GIOVANNI BATISTA O DI BONl.i'AZIO, 

Il portico esterno dello Spedale di Bonifazio fu rico­
struito l'anno 1787 dall'architetto Giuseppe Salvetti. -
L'annessa chiesa fu rimodernata col disegno di Gio. Batista 
Pieratti. 

Pitture ec. 
• 

Sotto il loggiato è un affr. di Nicodemo Ferrucci che r,ap­
,presenta S. Caterina v. e m. - Nell'infermeria detta di 
S. Gio. Batista vedonsi alcuni affr. di Fabri:iio Boschi, 
del quale è il Cenacolo dipinto nella stanza che fu già 
refettorio. 
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'In Chie1a. 

Il martirio di S. Miniato , p. Francesco Bianchi. 
Lo Sposalizio di 8. Caterina, p. Vincenzo .. Veucci. 
La ?tladonna e varj Santi , p. Giovanni Bi:uelli. 

4.05 

8. Brigida che dà le costituzioni del suo Ordine , p. Fra 
Bartolommeo della Porta. 

{ Altar maggiore )· L'Assunzione, p. Matteo Rosselli. . 
L' Annunziazione, p. Niccola Soggi. 
La Concezione ed alcuni Dottori, p. Gio. Ant. Sogliaft;i. 
La Madonna del Rosario , p. Ignoto. 
La Madonna, l'Arcangelo Raffaello, Tobia e 8. Francesco, 

p. Gio. Batista Paggi. 

ClllESA B CONSEBV!TOJUO DI· S. JACOPO DI BIPOLI. 

Nell'anno 1787 l'antico monastero fu ridotto ad uso di 

conservatorio col disegno di Giuseppe Salvetti; ma la chiesa 
era stata rinnovata fin dall' anno 1458. 

Pitture, Scult,..re ec. 

La Vergine, S. Iacopo e S. Domenico in t. c. inv. sulla 
porta della chiesa sono opera di Luca della Robbia. 

• 

In Chie1a. 

L'incoronazione della B. Vergine, p. Domenico del Gh·ir­
lamlaio . 

• 
G. Cristo e S. Tommaso, bassorilievo. Luca della Robbia. 
G. Cristo e la Maddalena, bassorilievo. Luca <klla Robbia. 

• • 

La Madonna , Gesù e S. Caterina , p. Dom. del Ghirlandaio • 

• 
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I Santi dipinti su.i pilastri presso la porta sono di Rid. dèf 
Ghirlandaio. 

QUAltTIERE DELLA llEBIDl.lNA. 

Una delle opere più pregevoli dell' architelto Gaspero 
Paoletti è quella parte di fabbrica detta la Meridiana ,. che 
Leopoldo I 1' anno 1766 fece aggiungere al .palazzo di sua 
residenza dalla parte volta a mezzogiorno , e che risponde 
sul giardino di Hoboli. In essa ravvisiamo l' amore delle 
belle proporzioni studiate sopra i monumenti degli anti­
chi e di quei moderni che meglio su di essi modellarono la 
loro maniera; ond' era riserbato a questo artista di recare 
non lieve miglioramento a quelle diverse scuole (1) d' ar­
chitettura che da qualche ~olo davano edifizi alla nostra 
città. 

(t) Notando i principali palazzi fiorentini avremmo desiderato di 
• 

porre in vista una particolare scuola d'architettura che sembra in-
cominciare dopo la metà del secolo XVI , gli autori ed i seguaci 
della quale diedero ragguardevoli edifizi 'in altre parti ancora d' lta­
lia . Quelli che ne abbiamo in Firenze si distinguono dagli altri per 
caratteri a loro particolari. Per un certo disdegno d' imitare gli an­
tichi nei dettagli (quasi lampo di quella originalità già caratteristica 
delle opere fiorentine), mentre questi edifizi difettano di quella 
leggiadria di proporzioni e disegno che formò il pregio di alcune 
Scuole d'Italia, vanno esenti dalla pecca sovente comune a queste 
ultime della oziosa e falsa applicazione di parti dedotte dagli anti­
chi edifizi. Ben è vero che , quasi non consentissero i tempi ono 
stile semplice e castigato, vediamo farvi mostra di sè altri capricciosi 
accessorj e pretesi ornamenti , i quali oltre ali' esser semp;e insi­
gnificanti si ravvisano spesso di un genere direttamente opposto 
alla primitiva idea del bello. Tuttavia osserviamo che essendo i me­
desimi puramente accesaorj , e non facendo parte principale del­
)' edifizio, fatta dai medesimi astrazione, sono le fabbriche di questa 

• 
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t'architetto Pasquale Poccianti ha accresciuta questa 
.fabbrica sul primitivo modello meno che 11ella facciata la­
terale, che è stata condotta col suo disegno. Le stanze di 
questo quartiere sono state dipinte dai seguenti artisti: le 
storie d' illisse da Francesco Nenci; le storie di Cesare da 
Giuseppe Bezzuoli; le scene dei Promessi Sposi da Niccola 
Ct·anfanelli ; le storie del re Assuero da Gaspero Martellini; 
il sogno di Salomone da Luigi Sahatelli; le storie di 1'obia 
dal nominato Martellini; la storia della madre dei Grac­
chi da Antonio Marini; e le storie della Sacra Scrittura 
da Niccola Monti (1). 

VILLA DEL POGGIO DIPERl.ilB. 

• 

A varie epoche ed a successive aggiunte è dovuta la 
grandezza di questa villa, che, accresciuta l'anno 1612 da 
Giulio Parigi per ordine di M. Maddalena d' Austria , ebbe 
fin d' allora il nome di Poggio Imperiale. Gasj>ero Paoletti, 
oltre i considerabili riattamenti eseguiti nell' interno, verso 
l'anno 1773 (2) disegnò la facciata che rimane nella parte 

Scuola suscettibili di un a.spello severo e grandioso , e non di rado 
imponente. - Il Paoletti , rifuggendo dagli scartocci e dai masche­
roni ec. , fu sommo allorquando seppe infondere I' eleganza nella 
grandiosità di questo stile fiorentino. 

(t ) Per i riquadri che sono sopra le finestre erano stati model­
lali da Leonardo Frati alcuni bassirilievi composti di quella con­
crezione calcarea che depositano le acque termali di S. Filippo in 
Val d' Orcia. Questo ritrovato si deve a Leonardo De' Yegni che 
dieJe il metodo per facilitare questa deposizione tartarosa nella con­
cavità delle apposite forme. 

(2) In quest' anno il Pao~tti immaginò e diresse nell' esecuzione 
il tra.slocamento di un'intera volta dipinta in essa villa da Jfatteo 
&11elli (V. Gim. Del Ro160, Memorie ec. di Gaspero Paoletti). 1.-0 

• 
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posteriore del corpo principale della fabbrica; quindi l'an­
no 1812 l'architetto Giuseppe Cacialli ridusse nella fmma 
presente la parte anteriore che era stata già incominciata 
con il loggiato d'ordine rustico dall'architetto Paaqua'le 
Poccianti. 

Del Cacialli è il disegno della cappella, nella quale si 
l·edono le statue rappresentanti: la Fortezza, scultura di 
Stefano Ricci; la Speranza, di G<Utano Grazzini; la Fede, di 
Ferdinando Fontana; l'Umiltà, di Francesco Carradori. E 
per la medesima furon fatte scolpire la Carità e la Purità, 
l'una da Lorenzo Bartolini, l'altra da Stefano Ricci. I ba~ 
sirilievi vi furono modellati da Gi.useppe Spedolo, Salva­
dore Buoogiovanni, Stanisloo MarcMtti, Leopoldo Lori, 
Domenico Bernardini e Luigi Pampalooi. La volta fu di­
pinta da Francesco Nenci,. Mosè ed Aronne , statue in mar­
mo sotto il portico ali' esterno della cappella, sono: la prima 
di Francesco Pozzi, e la seconda di Gattano Grazzim. 

Il Giave e l'Atlante, statue in marmo che stanno dove 
il viale si unisce al prato della villa , furono scolpite da 
Jacopo da Settignano: Le quattro statue al termine infe­
riore del viale sono quelle che furon tolte dall'antica fac­
ciata del Duomo architettata da Giotto. 

PIA. CA.SA. DI LA VOIO • 

• 
L'anno 1812 fu costruita col disegno e la direzione 

dell' architetto Giuseppe Del Rosso la fabbrica di questo re­
clusorio. 

stesso Paoletti esegUl ancora il trasporto , dal fàbbricato della Cro­
cetta allo stabilimento dell' Accademia delle Belle Arti , di quella 
cappella che tuttora vi si Tede , dipinta da &-io. da S. Gio11anni • 

• 

o g oo Google 
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• LICEO DI <aNDEU • 

Giuseppe Del Rosso diede il disegno per questa fabbri­
ca , e la terminò nell'anno 1813. 

CIUESA DBLL-& llADONN.1 DEL BUOR CONSIQUO. 

Ne fu architetto l'anno 1816 Giuseppe Yalentim di 
Prato. 

FABBRICA DEL TABACCO. 

Ne diede il disegno l'anno 1818 l'architetto Bartolom­
meo Silvestri. 

-
TDB!ZZINO IN BORG' OGNISSANTI. 

Fu terminato l'anno 182-0 dall' a~chitetto Luigi De Cam­
bray Digny. 

F ilBBICRE DBI CANONICI DBL DUOMO • 

. 
Atterrata, per accrescer decoro e spazio intorno alla 

Cattedrale, una fila di case che da questa parte la fian­
cheggiavano, le nuove fabbriche furono con :r:egolar dise­
gno condotte nell'anno 1827 dall'architetto GtUtano Bac­
cani. A dimostrazione poi di grato animo nei concittadini 
per quei grandi, Arnolfo di Cambio e Filippo di Ser Brunel­
lesco, secondo il pensiero dei quali sorse la nominata Cat­
tedrale, ne furon quivi apposte le statue modellate dallo 
scultore Luigi Pampa"loni . 

• 

.. 
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PONTI SOSPESI SULI.' AllNO. 

Questi due ponti furono costruiti presso Ja città dai 
fratelli Seguin negli anni 1836 e 1837. 

CIMITBBO DELLA lllSBRICOBDIA. 

Fuori di Porta a Pinti. 

Fu costruito dall'architetto Paol.o Veraci e terminato 
l' anno 1839. 

Paolo Sarti dipinse la Speranza nella tribuna dcli' ora­
torio . 

• 

- -



GALLERIE 

o 

RACCOLTE D'OPERE D'ARTE . 
• 

ACC!DEltIA bBLLÉ BELLE ARTJ, 

S. Matteo. 

Lo stabilimento di S. Matteo possiede una collezione di 
quadri che può considerarsi come una storia completa 
della pittura in 'f oscana, dal risorgimento fino alla sua 
decadenza (1). Per le scuole di scultura e di pittura vi si 
trovano le copie in gesso delle migliori statue antiche e 
di alcune delle moderne; e per quella d'architettura, 
oltre ai disegni opportuni a quest' insegna.mento , alcuni 
gessi formati sopra gli avanzi di antichi edifizi romani. Vi 
si conserva inoltre la collezione dei quadri premiati n~i 
concorsi dell'Accademia alla quale appartiene questo sta­
bilimento. - Nel cortile si vedono varj ritratti in terra cotta 
invetriata, Scuola di Luca Della ·Robbia, ivi trasportati dalla 
Certosa. 

Addetto ali' Accademia è il 

(t) L'elenco di questi quadri é stato da più anni reso di pubblica 
ragione colla stampa. 
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Chi~tro della aoppreua Compagnia dello Scalzo. 

Sotto il loggiato di un piccolo cortile Andrea del Sarto la­
vorò a fresco dieci storie della vita di S. Gio. Batista. 
Ve ne sono poi altre due del Franciabigio che rappre­
sentano S. Gio. Batista in atto di licenziarsi dal padre 
per andar nel deserto, e l'incontro di questo Santo con 
Gesù Cristo. -• 

C.lS.l .lD.lllI. 

La Deposizione di croce. Federigo Barocci. 
Una Sibilla. Giusto Sustermans. 
La Madon.na col Figlio. Santi di Tito. 
La Flagellazione. Caravaggio. 
L'invenzione della Croce di Gesù Cristo. Santi di Tito. 
Il Sogno di Giacobbe. Bartowmmeo Schidone. 
Una testa. Antonw Allegri da Correggio. 
S. Sebastiano. Jacopo Robusti detto il Tintoretto. 
Un filosofo antico. Salvator Rosa .. 
David con la testa di Golia. Guid.o Reni. 
Una testa. Fra Bartolommeo della Porta. 
La Madonna col Figlio. Benvenuto Garofa'lo. 
La traslazione del corpo di S. Antonino. Fra Bartolommeo. 
Il Figliuol Prodigo. Caravaggio. 
Diversi paesi. Alessandro Bagnasco. 
Sansone e Dalila. Jacopo Palma il Vecchi.o. 
Lo Sposalizio di S. Caterina. Francesco Mazzu-0li detto il 

Parmigianino. 
Diana. Tiziano V ecelli da Cadore. 
Il ritratto di Calvino. Tiziano. 



OPERE D' ARTE. 

La Madonna col Figlio. Raffaello Sanzio. 
La Madonna col Figli<>. 11.affaello Smui-0 • 

• 
S. Giovanni. Andrea del Sarto. 
S. "f rancesco. Lodooico Cardi da Cigoli. 
Un ritratto. Lodovico Cardi da Cigol·i. 
S. Antonio da Padova. Pietro da Cortona. 
Il ritratto del Sannazzaro. Leonardo da Vinci? 
Diversi ritratti. Bronzino. 
Abele. Giuseppe Ribera detto lo Spagnoletto. 
Una battaglia. Marcantonio. 
S. Antonio abate. Car'to Dolci. 

t.13 

Scene fiamminghe, e varj altri quadri di celebri pittori del 
cinquecento. 

Diversi vasi antichi miniati. 
Un torso in marmo. Scuo'la Greca. 

C!S.i !NTl.NORI IN VIA DEI SEBRAGLI. 

La Madonna. Gio. Sogliani. 
La Natività. Carlo Dolci. 

• 

Otto qu~dri dipinti sull'alabastro orientale. Scuo'la di Ja-
copo Ligozzi. 

C!SA BALDBLLI IN BORGO !I. CROCE. 

La S. Famiglia. Fra Bartolommeo del'la Porta. 
Gesù nell'Orto. Caravaggio. 
La strage degl'Innocenti. Luca Signorelli. 
Lo sposalizio della }ladonna. Luca Signorelli. 
Gesù che disputa coi Dottori. Luca Sigoorelli. 
ec. ec. 

• 

• 

• 

• 
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• 

CASA l.lRTOLOHMEI DA s. STEFANO. 

Prima Stanza. 

Due donne. Furini. 
La Deposizione di croce. Federigo Fiori detto il Baroccio. 
Una Madonna. Fra Barto"lommeo del"la Po1rta. 
ec. ec. 

Seccmda 8.Lanza. 

1'eti e Nettuno. Giuseppe D'Arpino. 
Noè e l'Arca. Varrotari. 
La Flagellazione. Michelangew Buonar1·oti. 
La Carità. Carlo Dolci. 
L ' Annunziazione. Benvenuto Garof alo. 
G. Cristo portato al sepolcro. Valentin. 
U11a veduta di Venezia. Antonio Canale detto il Canaletto. 
Un uomo e una donna. Frane. Barbieri <ktto il Guercino. 
Due battaglie. Borgognone. 
S. Giovanni. Jacopo Vignali. 
La Madonna col Figlio e S. Giovanni. Mariotto Alhertinelli. 
Susanna. Rubens. 
ec. ec. 

C.lS.l Dl lllCBELANGIOLO BUON!BBOTI. 

Michelangiolo Buonarroti pronipote del celebre Miche­
langiolo riunì a di lui memoria in una parte della propria 
casa · le seguènti opere d'arte: 

Prima Stanza. 
. 

(In varj quadri a olio). Storie di Michelangiolo. Jacopo da Em-
1 

• 
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poli, Matteo Rosselli, Cristofano .4llori, Frane. Curradi, 
Anastasio Fontebuoni, Giovanni Biliverti, Domenico Pas-

• • signani, ec. 
Una pittura in tavola, non terminata. M. Buonarroti. 
La battaglia d'Ercole con i Centauri, altorilievo. Michelan­

giolo Buonarroti. 

Seconda Staflza. 

Storia degli antenati di Michelangiolo, affreschi. Pwt1·0 da 
Cortona, Domenico Pugliani, Baccio del Bianco. 

Un busto in bronzo di Micbelangiolo. Gio. Bologna. 
Un ritratto di Michelangiolo. Marcello Venusti. 
Un ritratto di Michelangiolo. Giuliano Bugiardini. 
Vari disegni. Michelangio"lo Buonarroti. 
Un ritratto di Michelangiolo il giovine. Cristofano AlWri. 

Terza Stanza. • 

Diversi Santi, affresco. Jacopo Yignali. 
Una )fadonna, disegno. Michelang,io"lo Buonarroti. 
Una Madonna, bassorilievo in inarmo. M. Buonarroti. 

Quarta Stanza. 

Diversi ritraUi d'illustri Fiorentini, affr. Matteo Rosselli e 
Cecco Bravo. 

Busto in marmo di Michelangiolo il giovine. Giovanni ,Fi­
nelli . 

. Diversi oggetti di antichità, segnatamente etruschi., 

• 
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C!IA CAPPONI DDTao LA ss. ANNUNZUTA. 

Prima Stanra. 

Tizio. Andrea Schiavone. . 
Una Madonna col Figlio e diversi Angioli. Onorio Marinari. 
Il presepio dipinto sopra una pietra di paragone. Sadltr. 
Una Santa Conversazione. Maso da S. Frediano. 
ec. ec. 

Due paesi di Salvator Rom. 
Il ritratto di Luigi Sabatelli. Lvigi Sabatellt. 
Il ritratto di Lorenzo Lippi. Lorenzo Lippi. 
Un ritratto muliebre. Andrea dtl Sarto. 
Il ritratto di Pier Capponi. Agnolo Bronzino. 
S. Girolamo. Scuola <f Alberto Durer. 
Orlando e Rodomonte. Sabatelli. 
Pier Capponi che straccia i capitoli. IMigi SabaUUi. 
S. Girolamo. Carlo Dolci. 
La Morte in mezzo a un convito. Antonio Biliverti. 
ec. ec. 

Teru Slaft.ra. 

Una giovane e una vecchia. Dommico Martinelli. 
David. Carlo Dolci. 
S .. Giovanni. Carlo Doki. 
Una ~1adonna. Carlo Dolci. 
S. Sebastiano. Onorio Marinari. 
Un ritratto virile. D&menico Morone. 
Androm~a. Carlo Caglieri. 
S. Carlo che comunica gli appestati. 

gno'lo. 
• 

Crespi detto lo Spa-

• 

• 
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Un ritratto virile. Seu-0la Veneta. 
La castità di Giuseppe. Antonio Biliverti. 
Ercole fanciullo che strozza i serpenti. Guido Reni. 
Gesù fanciullo. Carlo Dolci. 
La comunione di S. Girolamo. Andrea del Castagno. 
Una Madonna. Gio. Batista Salvi di Sassoferrato. 
Gesù morto. Andrea Del Sarto. 
La Madonna col Figlio. Leonard-0 da Vinci. 
ec. ec. 

Quarta Sta11Z<1. 

Una Madonna. Domenico Puligo. 
Il ritratto di Gino Capponi. Giuseppe Be:uuoli. 
Michelangiolo nel suo studio. Niccola Monti. 
ec. ec. 

Quinta Stanza. 

La Forza e la Bellezza. Rubens. 
L' Epifania. Santi di Tito. 
Gesù in Gerusalemme. Domenico Passignani. 
Il ritratto del P. Pozzi. Salvator Rosa. 
Il ritratto di Gio. Batista Paggi. G. B. Paggi. 
Atlante. Francesco Barbieri detto il Guercino. 
La Carità romana. Francesco detto il Guercioo. 
S. Giacomo. Francesco detto il Guercino. 
Il parentado di G. Cristo. Carlo Dolci. 
Un ritratto virile. Franciabigio. 
t'n Apostolo. Francesco detto il Guercino . 

. Ercole. Francesco detto il Guercioo 
Un martirio. Gregorio Pagani. 
Il sacrifizio d'Isacco • • 4ndrea Comodi. 
ec. ec. 

• 

• 
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c~JJA counu. 

Prima Stan:a. ' 

La Maddalena penitente. Ru.bml. 
La Penitenza. Rubem. 
La Ricchezza. Guido Reni. 
La Filosofia. Guido Reni. 
Cleopatra. Alessandro Allori. 

• 

Interno della Chiesa della Madonna di Loreto. Peterneff. 
S. Pietro che nega Cristo. Caravaggio. 
ec. ec. 

Seconda Stanza. 

Due marine. Salvator Rosa. 
Due battaglie. Salvator Ro!a. 
ec. ec. 

La morte di Priamo. Pietro Benvenuti. 
Il battesimo di Cristo. Santi di Tito. 
Venere che si specchia. Ti.siano. 
Apollo e Dafne. Andrea del Sarto. 
Il tabernacolo di Pinti. Andrea del Sarto. 
Seybolt e sua moglie. SeyboU. 
Un suonatore. Raffaello da Urbino. 
Il ritratto di Calvino? Olbein. 
Venere con diversi putti. Albano. 
Una danza di putti. Albano. 
Una storia di S. Pietro. Lo Spagnoletto. 
Il martirio di S. Andrea. Caravaggio. 

• 

, 
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Una cucina. Caravaggio. 
~- Cristo morto. Lodovico da Cigoli. 
ec. ec. 

Quarta &aftra.. 

La Poesia. Carlo Dolci. 
S. Sebastiano. C. Dolci. · ' . • 

La testa del Nazzareno. C. Dolci. 
La Madonna col Figlio. C. Dolci. 
La Speranza. C. Dolci. 
S. Giovanni. C. Dolci. 
S. Caterina. C. Dolci. 
La Pace. C. Dolci. 

~ S. Lucia. C. Dolci. 
ec. ec. 

(}uiftta SlaAZ<L 

• 

Diversi ritratti di famiglia. Pietro Benvenuti. 
ec. ec. 

• 

Una donna con polli, Caravaggi-0. 

• 
• 

t.t9 

• 

Il Giudizio Universale. F-rance1co Dandt da Forlì, col dise-
gno di M. Buonarroti. -

Lucrezia. Guido Reni. 
Sei pa~i. Salvator Rosa. 

. 

Un quadro di stregonerie. Salvator Ro1a. 
G. Cristo che porta la Croce. Sebastiano del Piombo. 
Tre quadri , fra i quali S. Paolo eremita e S. Antonio abate. 

Carlo Dolci • . 
ec. ec. 

• 

• 
• 
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Settima Statt:a. 

Due marine. Salvator Rosa. 
Il ratto di Dejanira. Francesco Furini. 
Un suonator di flauto. Giovanni Ligo::zi. 
ec. ec. 

Tizio. Wan-Dyck. 
ec. ec. 

• 
• 

Ottava Stanza. 

Nona Stanza. 

Sileno con putti. Rubtm. 
Susanna. Domenico Martimlli. 
ec. ec. 

CABA DEL TURCO &OSSKLLL 

B()'f'go Sant• Apo1tol•. 

Pr-ima Stanza. 

Il ritratto di Raffaello Mengs. R. Mengs. 
Il ritratto di Juvenet. JufJmet. 

Il ritratto del Callot. Callot. 

' 

• • 

• 

' 

Una Madonna. Gio. Batista Salvi di Sa8sof errato. · 
S. Caterina da Siena. Francesco Vanni. 
Un cammino di pietra ornato di bassirilievi. 

Rove::.:ano. 
ec. ec. 

Seconda Stattsa. 

Giuditta. Matteo Rosselli. 
ec. ec. 

• 

' Bemdetto tla 
• 

• 
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Terza Stanza. 

La visita dei Magi. Scuola Veneta. 
Una Madonna. Carlo Dolci. 
ec. ec. 

CASA. FERRONI. 

• 'Via della Stipa . 

S. Antonino. Carlo Doki. 
L'Annunziazione. Cari.o Dolci.. 
Un Arcangelo. Cari.o Dolci. 
Una macelleria. Teniers. 
Due paesi. Salvator Rosa. 
La S. Famiglia. Jacop-0 da Pontormo. 
Due quadri di frutta ec. Scuola Fiamminga. 
Due cacce. Scuola Fiamminga. 
Una Madonna. Bartol.ommeo Schidone. 
La S. Famiglia. Scuola del Perugino. 
Susanna. Francesco Floris. 
Una storia di Lot. Lorenzo Lippi. · 
Una festa di ballo. S~U-Ola Fiamminga. 
La strage degl'lnnocenti. Marco Benefial. 
ec. ec. 

CASA GALLI TASSI. 

Il Salvatore. Lodovico Cardi da Cigoli. 

• 

Una Madonna. Akssandro Botticelli. · 
Adamo ed Eva. Jacopo da Empoli. 
La Madonna e S. Giuseppe. Cecchin Salviati. 
La decollazione di S. Gio. Batista. Domenico ltlartinelli. 
S. Maria Maddalena. Furini. 
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Venere , scultura. Pitrall4. 
cc. ec. 

Cili GEU!'fl. 

Alcune pitture sui cassoni da corredo. Ptero di Co1imo. 
Alcune pitture sui cassoni da corredo. Dom. del Ghirlandajo. 
Alcuni paesi di Swan(eld. 
Il ritratto della moglie di Andrea del Sarto. Andrea del 

Sarto. 
Un quadro di Carlo Doki. 
ec. ec • 

Due paesi del FidanJUJ. 
Due paesi di Y ernet. 
La S. Famiglia. Andrea dtl Sarto. 
Una mezza figura. Lodovico da Cigoli. 
Una donna. Cecchin Salviati. 
Una mezza figura. Agnolo Bronzino. 
Un romitorio. BagflQ.lco. 
L' adorazione dei Magi. Matteo Ro11elli. 
I Magi , (in tre quadri). Baklal1arre France1chim 

Yolttrrano. 
Un Angelo. Il Yollerrano. 
S. Teresa. Carlo Doki. • 

L' Annuoziaziooe. Ale1sandru Allori. 
Una Madonna. Gio. Batilta SaWi di Sa11o(errato. 
La S. Famiglia. Giorgio Va.tari. 
S. Filippo Neri. Carlo Maratta. 
La Madonna con tre Santi. Jacopo Ligoui. 
Gesù Bambino e S. Giovanni. France1co Ma:uuola. 
La testa di Gesù spirante. n Volterrana • 

• 

detto il 
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La morte del Conte Ugolino. Pittro Bmvmuti. 
Vi è pure un bassorilievo in terra cotta rappresentante lo 

stesso soggetto, ed attribuito a Michtlangwlo Buonarroti. 
ec. ec. 

C~.l GBBURDL 

Borgo S. Croce. 

' 

La Maddalena. Carlo Dolci. 
S. Girolamo. Carlo Dolci. 
Due battaglie del Borgognom. 
U Riposo in Egitto , affresco. irto. da S. Giovanni. 
La Natività. Maso da S. Frediano. 
Due ritratti di famiglia. Domenico del Ghirkwlajo. 
ec. ec. 

tll.l GCJADAGNL 

Pia:::a t1' S . Spirito. 

Prima Stan.ra. 

Un ritratto. Jac<>p0 Tintoretto. 
Un ritratto. Andrea Schiaoone. 
Un ritratto. Jacopo Tintoretto. 
Una donna. Paolo Yerone1e. 
Il batte.simo di Ge.sù Cristo. Bauarw. 
La Madonna col Figlio. Raffatilo da Urbino 'I 
Una donna. Bronzino. 
Gesù morto. Palma il Y ecc4$o. 
Un ritratto. 1Y an-Dyck. 
Un ritratto. Subta'mans. 
L'Epifania , (bozzeUo ). Andrea del Sarto. 
S. Francesco. Spagnoletta. 
Una monaca. Wan-Dyck. 
Giobbe. Fra Fi"lippo Lippi. 

• 

, 
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S. Gio. Batista. Jacopo da P<>ntormo. 
Un giovane che legge. Salva.tor Rosa. 
Un ritratto. Gio. Bellino. 
Un veccbio. Giulio Romano. 
Un paese. SaEvator Rosa. 
Il ritratto di P. Aretino; Tiziano. 
Un vecchio. Lodovico da CtgoU. 
Un ritratto. Francesco detto il Guercino. 
Due paesetti in rame. Salva.tor Rosa. 
Giuditta. Carlo Dolci. 
Un bozzetto a chiaroscuro. Paolo Veronese. 

• 

La B. Vergine. Qnorio Marinari. 
ec. cc. 

Seconda Sta11za. 

Un ritratto femminile. Subtermans. 
Una testa col turbante. Lod<>vico da Cigoli. 
Uno sfondo con varie figure. Paow V er<>nese. 
Una donna. n Tintoretto • . 
Un ritratto (figura intera). Il Tintoretto. 
Gesù .mostrato al popolo. Leandro Bassano. 
Una storia. Palma il Giovine. 
Elia rapito sul carro di fuoco. Il Vollerraoo. 
S. Francesco e un Angelo. Pietr() da Cortona. 
Di,·ersi animalì. Van-der-Brachen. 
Diverse frutta. Van-dtr-Brachen • 
Una testa. Francesco Boschi. 
Venere. Il Tintoretto. 
Un ritratto. Tiziano. 
Una donna. Rubens. 
Il battesimo di Gesù Cristo. Il Tintoretto. 
Un bambino che dorme, (pastello). Il Volterrano. 

• 

• 

• 
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Diverse figure. Pietro Perugin-0. 
ec. ec. • 

Terza Slan:a. 

Gesù nell'orto. Francesco Currads. 
Un paese. Pandol(o Resch·i. 
Una marina. Montagne. 
Il Presepio. Domenico Passignani. 
Una donna. Subtermans. 
Un paese. Salvator Rosa. 

425 

La visitazione di S. Elisabetta, (bozzetto). Jàc. da Pontormo. 
Una principessa con un bambino . • 4nton«> Biliverti. 
Il Presepio. Il Bassano. 
Un paese. Salvator Rosa. 
Un convito. Carletto Caglieri. 
ec. ec. 

Quarta Sta·n:a. 
• 

S. Giovanni Batista che predica nel deserto. Salvator Rosa. 
Il battesimo di Gesù Cristo. Sak-ator Rosa. 

C.!SA MANNELLI. 

Due scene della Gerusalemme del Tasso. Matteo Rosselli. 
Due scene come sopra. Jac<>po Vignali. 
Due battaglie. Pandolfo Reschi. 
G. Cristo coronalo di spine. Agnolo Bronzino. 

· La Madonna col Figlio. Guido Reni. 

CASA JIAJtT&LLI. • 

La congiura di Catilina , Salvator Rosa. , 
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Alcuni paesi. Salvator Rosa. 
La Madonna con Gesù. GviOO Reni. 

• 

Un quadro di stregonerie. Giulio Romano. 
Un ritratto femminile. Pao'lo Veromse. 
Il Salvatore. Andrea del Sarto. 
La Maddalena penitente. Car'lo Dolci. 
La S. Famiglia. Annibak Caracci. 
La S. Famiglia. Francesco Albano. 

' 

Un ritratto femminile. Bronzino. 
L'Adorazione d~i pastori. Lodooico da Cigoli. 
La Giuditta. Crisl-O(ano Al'lori. 
Davitl. Cristofmw Allori. 
Le Feste Lupercali. Domenico Beccafumi. . 
Una contadina. Velasquez. 
S. Domenico. Pietro da Cortona. 
Una Madonna. Giacomo Pacchierotti • 
Una Madonna. Fra Bartolommeo Della Porta • 

• 

Una cucina. Jacopo da Empoli. 
Un ritratto. Bas1aM. 
Una Madonna. Tarquimo Salvi da Sas10(1rf'ato. 
S. Antunio. Baasano. 
La morte di Lucrezia. Luca Giordano. 
Il ritratto di propria mano di Pietro Benvenuti. 

• 

• 

Il ritratto di propria mano di Luigi Sabatelli. . 
La Vigilanza, atfr. Luigi SabateUi. 
S. Giovannino, busto in marmo. Donattllo. 
David , statua non terminata. DotiaUllo. 
S. Gio. Batista, statua in marmo. Donatello. 
Una patera in bronzo. Donatel'lo. _ 
Venere, copia della .Medicea, scult. Lorenzo Bartolini . . 
Psiche, scult. France1co Pom. 
Una collezione di stampe di Alberto Durer, Marcantonio , 

• 

, 

' ' 

, 
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Agostino V emziano, Marco da Rmienna, Luca tf O"landa, 
Rembrandt , Ratfaeflo M<Jrghtn, ec. 

CASA BOZZI. 

Prima Stanza. 

Due battaglie del Borgognone. 
La Natività. Simon Memmi. 
La Madonna della Seggiola, (copia). R. Mengs. 
La Natività. Pittro Perugino. 
Un paese. Pouuin. 
La Madonna col Figlio e S. Giovanni. Pittro Perugino. 
Un paese. Powsin. 
ec. ec. 

Stconda Stanza. 

Venere e un satiro. Ti::iano. 
Una scuoJa di fanciulli. Basl<mO. 
11 Giuramento dei Sasson.i. Pietro Benvenuti. 
_ Una testa , affresco. Michelangiolo Bwmarroli. 
Venere e Adone, affr. Giovanni da S. Giovanni. 
Venere e Amore, affr. Giovanni da S. GiO?)(Jft.fti. 

Un putto e un cane. Pittro Benvenuti. 

Ttrza Stanza. 

Un ritratto. Caraooggio. 
Una donna. Bronzino. 
Un ritratto. Rubens. 
Didone. Francesco detto il Guercino. 

• 

La Madonna con diversi Santi. Fra Bartolom. lhlla Porta. 
Un ritratto muliebre. Pao"lo Yeroneae. 

• 



• 

• 
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Un ritratto muliebre. Leonardo da Vinci. 
Il giuoco della tavola reale. Mieris. 
~accanali di putti. Pietro da Cortona. 
Un ritratto. Tiziano. 

• 

Un ritratto. Wan-Dyck. , 
Venere e un satiro. Francesco detto il Guercino. 
Un paese a lume di luna. Scuola Fiamminga. 

Quarta Sta11.ra . 
• 

Europa o Venere con diversi amorini. France1co .tlbano. 
La Maddalena nel deserto . .• 4gool-O Bron:ino. 
Due paesi. Salvat<>r Rosa. 
Due paesi dello Zuccherelli. 
Due battaglie del Borgognooe. 
Una darsena. Sa'lvator Rosa. 
Ùn quadretto di Salvator Ròsa. 
Un baccanale. Francesco Albano • 
Una Madonna. Scuola del Ghir"landaio. 
L' adorazione dei Magi. Carlo Dolci. 
Una donna. Agnol-0 Bronzino. 
Una Madonna. Pietro Perugino. 
Cristo nell' orto. Guido Reni. 
Una marina. Salootor Rosa. 
Una S. Famiglia • • 4ndrea Del Sarto. 
Un pae.se. Zuccherelli. 
Un ritratto. Agnol-0 Bron:ino. 
ec. ec. 

CASA NICCOUNL 

Il Crocifisso. Alberto Durer. 

• 

' 

Quattro tondi esprimenti stregonerie e capricci. Salvator 
Rosa. 

Dig t zed oy Google 
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L'Epifania. Jacopo da Pootormo. 
La Carità. Cecchin Salviati. 
Una ~f adonna. Domenico Puligo. 

• 

CASA PANCliTICHJ. 

, 

La Madonna detta della Stella. Fra Bartolommeo. 
Una battaglia. Salvator Rosa. 
Un paese. Salvator Rosa • 
Una Madonna, (di chiaroscuro). Andrea Del Sarto 'I 
Diverse Madonne. Scuola di A. Del Sarto. 
11 ritratto di Baccio Valori. A. Del Sarto. · 
Tre battaglie del Borgognooe. 
Lucrezia. Guido Reni. 
La Madonna con S. Francesco. Wan-Dycle. 
Diversi ritratti. Giusto Subtermans. 
cc. ec. 
Dil"ersi getti in bronzo di Gio. Bok>gna e del Tacca. 

CASA P!SSBIUNI. 

Lo sposalizio di S. Anna. Ridolfo del Ghirlandaio .. 
Il trionfo di Saul e di David. Fra Loren:w Lippi. 
Giacobbe al pozzo. Fra Lorenzo Lippi. 
G. Cristo morente. Fra Lorenzo Lippi. 
G. Cristo in Emaus. Palma il Vecchio. 

' 

S. Maria Maddalena. Guido Reni. 
Il Salvatore. Niccola Poussin. 
La fuga in Egitto, afl'r. Gio. da S. Giovanni. 
Un turco. Gio. da S. Giooanni. 
G. Cristo che porta la croce. Stradano. 
La Flagellazione. Giorgio Vasari. 

q.29 
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S. Francesco. Cecchin Salviati. 
Un putto ec. C. SaltJiati. 
La testa di S. Giovanni. Lotlootco Car& da çigoli 
La Madonna del Rosario. Matteo Ro11elli. 
Il ritratto di Domeni~ Passerini. Giwlo Subtermam. 
Un ritratto femminile , dis. Criatofarw Allori. 

• 

S. Giovanni e S. M. Maddalena , pitture sul rame. Jacopo 
Ligom. 

La S. Famiglia. Livio Mehw. 
Dori. Francuco Furini. 
Cleopatra. F. F~rini. 
Una Donna. Jac<JPO Yignali. 
Due quadri d' Uccellami. Fiammingo ignoto. 
Due quadri di paese. Fiammingo S. Y. 1656. 
Un Crocifisso in bronzo. G1o. Bolopa. 

c.t.s.t. amuccoo. 

Prima Staua. 

La Crocifissione. Andrea Vaccaro, 1colare di Carooaggio. 
ec. ec. 

Seconda Statua. • 

Tavola con tre Santi. Pietro P~? 
La S. Famiglia. Ignoto. · 
Il ritratto del Cardinale Filomariuo. DommU:o Zampieri 

tktto il Domtnichino. . 
Tre quadri del Bas~ . 

. 
ec. ec. 

• 
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Terza Slama .• 

La Deposizione di croce, disegno. ll.a/ftHl"lo MeRga. 
Ritratto del Generai Magalotli. Largillière. 
ec. ec. 

Quarta Stanza. 

La Visione di S. Giovanni. Carlo Dolci. 
Un putto che dorme. Guido R·eni. 
La Sala del Consiglio in Venezia. Il Tintoretto. 
ec. ec. 

Quinta Stanza. 

Varj quadri di pittori Greci e Treeentuti. 
Una Madonna con diversi Santi. Berw:uo Gouoli. 
Nove quadri con diversi Santi. Carlo Crivelli. 
ec. ec. 

Se1ta ·Stanza. 

La Madonna della Seggiola, {copia). B.affallo Jlni91. 
Il ritratto di Lord Cowper. B.. Mmg1. 
Il ritratto del Canlinale Zelada. R. Mmg1. 
ec. ec. 

Seltim& Slaua. 

431 

Il ritratto di Bartolommeo Colleoni • . D~o Morooe. 
ec. ec. 

Ottam Stanza. 

Due cartoni a chiaroscuro dipinti alla Compagnia dello 
Scalzo, ed esprimenti alcune storie di S. Giovaopi. 
Andrea Del Sarto. 

• 
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Una Madonna. GW. Batista Salvi di Sassoferrato. 
Una Madonna. Jacopo da Pontormo. 
Un ritratto d' ignoto. Dommico Morone. 
ec. ec. • 

Nona Stanza. 

S. Lorenzo che fa l'elemosina. Domenico Martimlli. 
ec. ec. 

. 
• 
• 

• 

Decima Stanra • 

Una Madonna. Gio. Antonio Pordenom. 
S. Agata. Furini. 
S. Sebastiano. Furini. 
Una Madonna. Mariotto Albertimlli. 
ec. ec. 

Undecima StaMa. 

La Santa Conversazione. Raffaello da Urbino. 
Erodiade colla testa del Balista. Carlo Dolci. 
David colla testa di Golia. Carlo Dolci. 
Un ritratto d' ignoto. Antonello da Mesaina. 

• 

11 ritratto di Lorenzo Bernini. Loren:o Bernini. 
ec. ec. -

Duodtcima Sian.sa. 

Tre paesi del Pomsin. 
Due grandi paesi di Salvator Rosa~ 

ec. ec. 

Decimater~a Stanza. 

Una batt.aglia. Pand-olf o· Re1chi. 
ec. ec. 

• 
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Decima.quarta Stanza. 

lliversi istrumenti musicali. Bartolommeo Buttero. 
ec. ec. 

CASA ROCBLLAI. 

La }fa donna della Cintola. Francesco Granacci. 
Varj quadri di Carlo Dolci. 
ec. ec. 

C!SA STIOZZI RIDOLFI IN VI! DELLA SC!L!. 

Il ritratto di Salvator Rosa. Salvator Rosa. 
Il ritratto di Galileo. Giusto Subtermans . 
Giuditta. Fra Bartolom·meo Dell.a Porla. 
Il parto-di Rachele. Furini. 

• 

'•33 

Diversi quadri del Mantegna, del Cigoli e della Scuola del 
Ghir l.andaio. 

Urania , scult. Stefano Ricci. 
Ciparisso , scult. Francesco Pozzi. 
Diverse sculture antiche. · 

• 
CASA STROZZI. 

Prima Stanza. 

Ercole che uccide Anteo. Alessandro Allori. 
Ruggero che fugge dal castello d'Alcina. Akssand1·0 Allori. 
Un quadro slorialo con figure. Gio. da S. Giavanni. 
ec. ec. 

Seconda Stanza. 

S. Gio·vànni nel deserto. Furini. 
5.-t. 

• 
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Un ritratto di famiglia. Jacopo da Pont01·'flw. 
Due ritratti. Alessandro .4llori. 

, 

• 

La Madonna col Figlio e S. Elisabetta. Andrea Del Sa·rto . 
• 

Un paese. Giovann·i .Viel. 
Un paese. P1',etro Laer detto il Bamboccio. · 
Il ritratto di Farinata degli l.i"berti. Alessandro All-0ri. 
Una Vecchia. Caraooggio. 
Il ritratto di Giotto. Giotto. 
Un paese. Gaspero Poussin. 
La visitazione di S. EJisabètta. Cr·istofano Allori . 

• 

La Madonna col Figlio e S. Giovanni. Alessandro .4llori. 
Erodiade. Giorgio Barbarelli detto Giorgione. 
La Madonna con due Sante ec. Duccio Senese. 
La Primavera. Luca Giordano. 
Il trionfo di David. Pietro da Cortona. 
Le figlie di Pelia. Furini. 
Una battaglia. Tempesta. 
Il battesimo di Gesù Cristo. Vig·nali. 

La }la'fl<>nna che adora Gesù. Raffael'lo Dal Colle. 
David pyrseguitato da Saul. Pietro da Co1·tona. 
Una bat~aglia. Pandolfo Reschi. 
Polifemo che uccide Aci. Frane. Barbieri detto il Guerci110 . 

• 
S. Giovanni Batista. Il Volterrano. 
ec. cc. 

Ter::a StanZlt. 

Diversi ritratti di famiglia. Ignota. 
Due ambascerie. Ignoto. 
cc. ec. 

Quarta Stanza . 
• 

Filippo di Piero Strozzi . • 4gnolo Bron:.ino. 
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11 Cardinal Bembo . • 4gnolo Bronzino. 
La Madonna col Figlio ec. Cecchin Salviati. 
Storia di Lot. Francesco detto il Gutrcino. 
La Carità Romana. Francesco detto il Guercino. 
L'Adorazione dei Magi. Luca <f O'landa. 
Fra Leone Strozzi Priore di Capua. Akssandro Allori. 
La S. Famiglia. Jacopo da Pontormo. 
Monsignor Della Casa. Par1nigianino. 
Un paese con marina. Salvator Rosa. . . 
Un paese. Poussin. 
Un baccanale. Agostino Caracci. 
La S. Famiglin. Gi,ulio Romano. 
Un ritratto di famiglia. Tiziano. 

.. 

Un ritratto. di famiglia, detto la Puttìna. Ti::iano. 
La Deposizione di croce. Lodovico da ·C·igoli. 
Susanna. Francesco detto il Guercino. 
Piero Strozzi. Scuo'la del Pollajolo. 
Un ritratto di giovinetta. Leonardo da Vinci. 
Gesù nell'orto. Pietro Perugino. 
Un paese con figure. Salvator Rosa. 
S. Ignazio. Andrea del Sarto. 
La S. Famìglia. Fra Bartol-Ommeo Del'la Porta. . 
La S. Famiglia. Andrea del Sarto. 
La S. Famiglia. Francesco Granacci. 
Il ritratto di un Papa. Paolo Veronese. 
Una macelleria. Teniers. 
Il ritratto di Baccio Bandinelli. Bacciò Bandinelli. 
S. Sebastiano. Onorio Marinari. 
S. l\faria Maddalena. Onorio Marinari. 
Un ritratto di famiglia. Domenico Puligo. 
La S. Famiglia. Schiavone. 
Una marina. Jacopo Montagna1 
ec. ec. 

• 
• 

• 

, 
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Quinta Stanza. 

Gli Zingari. Caravaggio. 
Una Sibilla. {;ijido Reni. 
Un ritratto. Giulio Romano. 
Un' allego~ia. Poussin. 
La S. Famiglia. Franci.abigio. 
Un miracolb. Vanni. 

• 

Il ritratto d'un Papa. Sebastiano Del Pi001ho. 
Un'allegoria tratta dal Bocc~ccio. Gio. B. Paggi, 
La S. Famiglia. Jacopo da Empoli. 
La Madonna col Figlio. Francesco detto il 6uerci'li'J. 
La famiglia Strozzi. Subtermans. 
Venere e Adone. Francesco .4lha·no. 
La Madonna che adora Gesù. Allegri detto il Correggio • 
Giuditta. Cristof ano Allori. 
La S. famiglia. Pietro Perugino. 
Il ritratto di un poeta. Raffaello Sanzio. . , 

Alcuni giocatori. Caravaggio. 
L'Estate e l' Autunno, (due quadri ). Il Padova'l-,,ino. 
ec. ec. 

Sesta Stanza. 

S. Francesco e Gesù Ba1nbino. Lodovico da C·igou. 
Un quadro storico. Pietro da Cortona. 
Due paesi del Poussin. 
Gesù che porta la Croce. Gio. Antonio Pordfnone. 
La S. Famiglia. Rubens. 
Orfeo ed Euridice. Francesco detto il Guercino. 
Ruggero e diverse Ninfe. Antonio Biliverti. 
11 ritratto d'un cavaliere. Morillo. 
Un ritratto di famiglia. Santi di Tito. 

• 

• 

\ 

• 

• 
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L'annunzio del ~fessia ai Pastori. Baisano. 
S. Pietro. Lanfranco. 
Il Presepio. Jacopo Robusti detto il Tinturettò. 
Un paese. Salvatur Rosa. 
ec. ec. • 

Sagre1tia accanto alla Cappella. 

La Madonna col Figlio. Scuola di Cimabue. 

4.37 

• 

La Madonna col Figlio e con varj Angioli. Scuola di Ci­
mabue. 

S. Giovanni nel deserto. Danitllo da Volterra. 

C.l81 TEllPI. 

Un ritratto d'ignoto. Tiziano. 
La Madonna col Figlio. Stile di Raffaello. 
Un Crocifisso con diversi Santi. Mariotto Albertinelli . 
La Madonna e il Nazzareno . . 4.lberto Durer. 
Il Pr.esepio dipinto sulla pietra di paragone. JacOJ>O Ligoni. 
La Carità. Cecchin Salviati. 
ec. ec. 

C1S1 T0881GIA.NL 

La Deposizione di croce. Tizian-0. 
La Samaritana. Benvenuto Garof alo. 
S. M. Maddalena . .. 4ndrea del Sarto. 
Alcuni giocatori. Teniers. 
Venere. Agnolo B?·onzino. 
Una figura giacente. Michelangiolo Buonarroti ? 
Due ritratti della famiglia Villani. Olbein. 
Due putti. Luca Cranak. 
Diverse pitture di Alessandro Botticelli. 

• 

, 

, 
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La ~ladonna col Figlio. Brioschi. 
Esiste in casa Torrigiani un titratto di Dante che si 

crede formato sul vero e gettato in creta l' anno 132t.. 
ec. ec . 

• 

• • 

• 
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PITTURE , SCUI .. TURE Ec. 

IN VARI LUOGHI . 

PITTURE E SGRAFFITI SULLE FACCIATE 

DELLE CA.SE. 

Diverse facciate dipinte a fresco· si vedono in Firenze; 
e sebbene per la loro esposizione soggette· a sollecito depe­
rimento, tali pitture bastano ancora a far fede del ,·alore e 
facilità degli artisti di quell'epoca. 

I pochi tratti del pennello di Gio. da S. Giovanni su­
perstiti in una muraglia di fronte alla Porta Romana 1nuo­
vono chi gli mira a compiangere la perdita di un'opera 
degna di più lunga vita; e meritamenle ne serba ricordan­
za la storia delle Arti. Mentre il popolo ba esagerato con 
racconti mera,•igliosi la prestezza con la quale quest' affre­
sco fu eseguilo, scrittori degni di fede hanno più savia­
mente lasciato memoria che questa straordinaria sollecitu­
dine non a1.1dava disgiunta da amor grande dell'opera e 
desiderio di perfezione. Gio. da S. Giavanni due volte con 
diver8a invenzione ·e disegno incominciò e condusse a fine 
questa piltura:·nè gli era mancata alla prima la pubblica 
sodisfazione e la lode universale; ma come colui che più 
della vanità degli applausi si compiaceva della gloria di 
pienamente meritarli, disfatto il già compito la,·òro, si 
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diede a rinnoYarlo in guisa che a s~ n1edesimo maggior­
mente sodisfacesse. 

La facciata della casa dell' Antclla sulla Piazza di S. 
Croce fu pitturata dai seguenti artisti: Gio. da S. Giovan-· 

• 

ni, Domeni~o Passignani, Matteo Rosselli, Ottavio Vannini, 
Fabrizio Boschi, Michelangelo Cinganelli, Nicodemo Fer-

• 

rucci , Andrea Del Bello, Michele Buffmi, Antonio Guerri-
ni, Filippo Tarchiani, Cosimo Milanesi e Ste(ano_da Qu1·n­
to. -L' architetto Giulio Parigi diede il totale disegno di 
quest' opera, la quale fu condotta in 27 giorni e terminala . 
l'anno 1620. 

La facciata della casa Mellini ora Coppi in Via dei Ben­
ci fu dipinta dall'olandese Giovanni Stolf; ma i disegni 
delle figure sono di Francesco De' Rossi delto il Salviati. 

Le pitture della facciata nei Fondacci di S. Spirito, 
casa di n. 0 1985, si attribuiscono a Bernardino Poccett~:. 

Sul principio del secolo XVI si videro per la prima 
volta in Firenze le facciate dei palazzi adorne a disegno 
con lavori detti a sgraffato. Consistono tali lavori nel pre­
parare la muraglia con un intonaco nero, al quale se ne 
so'trappone un altro sottile e bianco: disegnando poi su 
questo per via di incisione figure, fiori ed altri ornati, c;o­
me solevano dirsi, di grottesche, nei tratti dove il ~ianco 
vien tolto apparisce il nero sottoposto, ~ oltieosi un dise-· 
gno simile in qualche modo· a quello delle comuni stampe. 
Dicesi primo inventore di questo metodo Morto da Feltri 
dal quale imparò il fiorentino Andrea Feltrini che ne die-­
de un primo saggio nel pal~zo Quaratesi in Borgo Ognis-

• 

santi. - Il primo fondo in vece di nero fecesi qualche volta 
colorito in gridellino ed altrimenti; ma non ne abbiamo 

• 

esempj conservati. 

• 

-

• 
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Alcune case sopra le cui facciate vedonsi ancora questi 
sgraffiti sono le seguenti: 
Casa in Borgo degli Albizzi n.0 440. 
Casa in Borgo la Croce n.0 7894. · 
Casa nei Fondacci di S. Niccolò n.0 1523. 
Casa in Via !\'faggio n.0 1921. 
Casa I.ungo l'Arno n.0 2037, 

ec. ec. 

• 

Fra questi' si dicono del Poccetti quelli di Borgo degli Al- · 
bizzi, di Lungarno e di Via Maggio. -

Al.TRE PITTURE, SCULTURE EC. 

Si riportano qui, sotto il nome degli autori posti per 
ordine · alfabt~tico, varie opere d'arte non comprese negli 
articoli antecedenti. 

ADEMOLLO LUIGI. 

Chwsa di S • .._4mbrogio. - Gli affreschi nella facciata e quasi 
tutti quelli dell' interno. 

ALBERTINBLLI lllAAIOTTO. 

Casa Vernaccia in Borgo Pinti. - La S. Famiglia, p. 
ALLORI ALESSANDRO. 

Chiesa di S. Agata • ..._Gli afl'r. laterali all'altare. 
Chiesa di S. Barbara, nella Fortezza da Basso. - S. Bar­

bara, p. 
Chie!a di S. Girolamo delle PO'Verine. - Il Padre Eterno, . 

la B. Vergine e varj Santi , p. 
AMlllANNATI BARTOLOlllll.EO. 

P1·azza del Granduca. - La }""ontana del Nettuno. 
Pratolino, villa. - Il colosso che rappresenta I' Appcn-

• 
0100. 

• 

-
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ANDREA DEL SARTO. 

Chiesa di S. Jacopo tra Fossi. - G. Cristo e la Maddale-
na, p. 

Cvmpagnia della Misericordia. - La Madonna, p. 
Villa del Poggio a Cajano. - Alcuni affreschi nel Salone. 
Badia di S. Salvi. - 11 Cenacolo e gli altri affreschi del-

1' arco nell' antico refettorio. ~ 
• 

Tabernacolo dello Sdrucciolo <f 01·sanmichtle. - I.' Annun-
ziazione, affr. ( Deperito ). 

ANGELICO FBA GIOVANNI. ·· 

Chiesa di S. Domenico di Fiesok. - La Madonna, il Figlio 
e alcuni Santi, pittura nel coro. (Le piccole figure in­
torno al quadro sono di LORENZO DI CREDI). 

BALASSJ ll!.110. 

Chiesa di S. Maria in Campo. - G. Cristo con diversi An­
geli e Santi, p. 

BALDUCCI GIOVANNI. 

Chiesa di Gesù Pelkgrino. - I.e tavole agli altari e gli af­
freschi sulle pareti. 

llAMBERINI DOMENICO. 

Tabernacolo del Canto di Via del Garofano. La Madonna, il 
Figlio e due Santi. 

BA.NDINELI.1 BACCIO. 

Piazza d·i S. Lorenzo. - La base di marino con bassirilievi. 
BELMOSEL BALDà.SSARRE. 

Chiesa di S. Elisabetta delk Convertite. - Il Crocifisso 
ali' altar maggiore. 

BENEDETTO DA llAJANO. 

Chiesa della Misericordia. - La ~fadonna, statua in mar­
mo sopra l' altare della cappella annessa. - S. Sebastia­
no, statua in marmo presso la porta della medesima cap­
pella. 
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BETTI SIGISMONDO • . 
Chiesa di S. Carlo dei Bernabiti. - Gli affr. nella volta. 

BEZZUOLI GIUSEPPE. 

Tabernacolo in Via dei Giraldi. - La Madonna col Figlio, 
affresco. 

BllNCW i'B.lNCESCO. 

Chies<:J ài S. Stefano. - S. Filippo che scaccia il demonio, p. 
BIZZELLI GIOVANNI. 

Chiesa di S. Agata. - Le pitture lalerali all' altar maggio­
re. - La Vergine; il Figlio e varj Santi , p. 

BOLOGN.l GIOVANNI • . 
Chiesa degli Angiolini. - S. Gio. Batista, statuetta in bronzo 

sopra la pila dell'acqua benedetta. 
Piazza della SS. Annunziata. - La statua equestre di Fer­

dinando I, in bronzo. 
Piazza del Granduca. - La statua equestre di Cosimo I , 

in bronzo. 
, BONECW MATTEO. 

Chiesa di S. Domenico di Fiesole. Gli affreschi nella volta. 
BOSCHI PRANCRSCO. 

Chiesa di S .• 4mbrogio. - S. Benedetto, p. . • 

BOSCHI P !BRIZIO. 

Tabernacow al Canto del Palazzo del Potestà. - L'affresco 
nel medesimo. 

BOSCOLI ANDREA. 

Chiesa di S. Ambrogio. - La Visitazione, p. 
BOSTIUNS FRANCESCO. 

Chiesa di S. Bartolommeo di Monte Oliveto. - La statua in 
marmo , a sinistra di chi entra. 

BIUN.l GIOV.lNNI. 

Chiesa della ·Nunziatina. - L' Annunziazione, p. 

' 

• 
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C.lCCJNl GIOV Al.'fNI. 

Chiesa di S. Bartolommeo di Monte Oliveto. - La statua 
• 

in marmo, a destra di chi entra. 
Canto della Yia dli Cerretani. - Il busto del Salvatore , 

• in marmo. 
CANDIDO PIERO ( DE WITT SENIORE ) , 

Chiesa del Ceppo. - La B. V ergine , il Figlio , S. N-iccola e 
S. Francesco, atfr. nel vestibolo. 

CARDI LODOVICO DA CIGOLI. 

Chiesa di S. Domenico di Fuaole. - S. Francesco, quadro 
sulla porta di chiesa. 

Chiesa di S. Gaggio. - S. Caterina , quadro ali' 8.ltar mag­
giore. - La ~fadonna, G. Bambino e S. Caterina, p. in 
un tondo. 

Chiesa della Misericordia. - La peste del t5tt8, quadro 
nella cappella annessa. 

CARBADOBI FRANCESCO. -
f'hiesa delle Cappuccine. - Il busto di Angiolo Mezzeri. 

C.lBUCCI JACOPO D.l PONTOR•O. 

Villa del Poggio a Cajano. - Alcuni affreschi nel Salone . 
• 

CECILl.l FIESOLANO. 

Chiesa di S. Jacopo in Campo Corbolini. - Il sepolcro 
di Luigi Tornabuoni. 

CECCO BB.lVO. V. llONTEL.lTICI. 

CDl.l VISTELU J.lCOPO. 
• 

Chiesa di S. Felice. - Il martirio di S. Cecilia. 
CIGOLI. 'V. C.lRDI. 

CUIABUE. 

Chiesa di S. Stefano. - Una tavola nel Coro. 
CDDlENTJ J.lCOPO DA EllPOLI. 

Ch1·esa di S. Domenico di Fiesole. -L' Annunziazione, p. 

• 

G , I 



OPERE D' ARTE. 

Chiesa di S. Lucia dei Magnoli. - La B. Vergine col Fi­
glio e varj Santi, p. 

Chiesa di Montui. - L' Anounziazione , p. - S. France­
sco, p. 

CINQUl GIOVANNI. 

Chiesa di S. Girolam-0 delle Poverine. - AfTr. nel soffitto. 
COMODI ANDREA 

Chiesa di S. Carw dei Bernabiti. - S. Carlo, tavola ali' al­
tar maggiore. 

COSTOLI ARlSTODBllO. 

Nella Tribuna del Museo Fittico. La statua di Galileo. 
CUBBADI FRANCESCO. 

Chiesa degli Angiolini. - Gli Arcangeli Michele e Gab­
briello, p. - Gli affreschi in cinque lunette. 

Chie1a di S • . Varia in Campo. - La Madonna e S. }i'i­

lippo Neri, p. 
Chiesa di S. Stefano. - S. Cecilia, p. 

D.lDDI BEBNlBDO. 

Porta S. Giorgw. - L' afJr. nella lunetta. 
DANDINI OTTAVIO. 

Chiesa tklle Cappucc1:ne. - La ·s. Famiglia, p. 
DANDINI PlBTBO. 

Chiesa di S. Ambrog·io. - L'Annunziata, quadro presso 
la porta. 

Chiesa di S. Apollonia. - La SS. Trinità , p. 
Chiesa di S. Francesco in Via de' Macci. - Gli aft'r. nella 

volta. 
Casa Peruzzi. - Storie di Giotto e Ridolfo Peruzzi, in 

due quad1:9i. 
Chiesa di S. Verdiana. - La Madonna e diversi Angeli e 

Santi, p. 
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Tabernacolo sulla Piazza di S. Spirito. - La Madonna, il 
Figlio e due Angeli , aO'r. 

DEL CAST.lGNO ANDREA • 
• 

Chiesa di S. Giuliano in Via Faenza. - Il Crocifisso e varj 
Santi , aO'r. sopra la porta. 

, 
DEL PACE RANIEBI. 

Chiesa di S. Ambrogio. - Affr. nella cupola. 
DELLA PORTA FRA BABTOLOllDrEO. 

Ospizio di S. On-0frio. - S. Onofrio, quadro nella cappella. 
DELLA ROBBIA iliDREA. 

Tabernacolo in V1'a Tedesca. - Lavoro tli terra cotta inv. 

DELJ,A ROBBIA LUCA. 

Via deil' Agnolo. - La lunetta di t. c. inv., sopra la porta 
della già Scuola dci Cherici. 

Orator·io delle .4ninie del Purgatorio in B&rgo S. Nicco"lò. -
L' Annunziazione, in terra colla invetriata su.Ila porta. 

Chiesa di S. Francesco di Paola. - Il monumento di Be~ 
nozzo Federighi Vescovo di Fiesole. 

Chi.esa d·i S. Girolamo delle Poverine. - Il tabernacolo in 
{. C. in V. , 

Chiesa di S. L1tcia dei Magnoli. - L' allorilievQ di t. c. inY. 
sulla porta. 

Nelr Opera del Duonio. - La lunetta di t. c. inv. dipinta 
• • 
10 piano. 

Cht'esa d' Orsanmichele. - I bassorilievi di t. c. inv. a colo-· 
ri, sulle pareti esterne ( 1 ) . 

Chiesa di S. P1'erin-0 in Mercato. - Altorilievo in t. c. inv. 
sulla porta. 

( t) Si vuole che siano i primi saggi fatti da l..uca di. questo ge­
nere di lavori in terra cotta inTelriata colorita. 

• 
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SCUOLA DI LUC.l DELL.l ROBBIA.. 

Chiesa di S. BarnalJa. - Il mezzorilievo a colori • ln t. c. 
inv. sopra la porta. 

Cappella del Serm·nario di Fieso/.e. - Il bassorilievo in t. c. 
invetriata. 

Chiesa di S. Mar·ia Primerana a Fiesole. - Il Tabernacolo 
.in t. c. inv. 

Chiesa <klla Misericordia. - 1'ahernacolo di t. c. inv. die­
tro l' altare. 

Chiesa di S. Onofrio di Fuligno. - G. Cristo e S. M. Mad­
dalena, in t. c. inv. 

DBMI EMILIO. 

Da collocarsi nel Po1·tico <kgli Uffizi. ( 1) La statua di Dante 
Alighieri. 

DOLCI CABLO. 

Casa Antinori da S. Gaetano. - S. M. l\'Iaddalena, p. - S. 
Pietro, p. 

DOllENICO VENEZIANO. 
' ' 

Tabernacolo al Canto tj,e' Carnesecchi. -La Madonna, affr. 

DONATELLO. 

Palazzo Capponi dalk Rovinate. - Il busto di Niccolò da 
Uzzano sopra la porta. 

Chiesa di S. Francesco i1i Palazzuolo. - I due busti in mar­
mo presso l' altar maggiore. 

Casa Pazz·i in Borgo degli Albizzi. - Una tazza con piedi­
stallo, scult. - Un busto in marmo. 

FRDEL.I SUOR ORTENSIA • . 
Chiesa di S. Agata. - Affr. nelle lunette. 

(t) Nel 1835 fu approvata dal Governo una soscrizione volonta­
ria promossa dal tipografo Vincenzo Batelli per fare scolpire i8 

• 

Statue d' illustri toscani da collocarsi nelle nicchie del Portico de-
g)j Uffizi. 

' 
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FBRRBTTI GIO. DOllRNICO. 

<;hiesa.di S • . Vartino in Via Pol~rosa. -La Concezione, p. 
FERROCCI ANDREA. 

• 

Cattedra'le di Fieso'le. - Il tabernacolo in marmo all' altare • 

del Sacran1ento. 

Cappella di S. Girolamo di Fiesole mlla villa Ricasoli. -
Il tabernacolo io marmo. 

• 
FEBB.OCCI FRANCESCO. 

Piazza di S. Trinita. - La statua di porfido che rappre­
senta la Giustizia , sulla colonna. 

FEUUCCI NICODEMO, 

Cattedrale di Fiesole. - Gli affreschi nella volta della tri­

buna. - S. Romolo , tavola ali' altare della tribuna. 
Chiesa di S. Verdiana. - Cristo nell' orto , p. 

FOGGINI GIO, BATISTA. 

Mercato Vecchio. - La statua dell'Abbondanza , sulla co-­
lonna. 

FB.!l'iCESCHINl B!LDASS!BBE , VOLTBBB!NO. 
• • 

Chiesa di S. Francesco in Palazzuo'lo. - S. Gio. Batista , p. 
- S. Gio. Evangelista, p. - S. }'ilippo Neri, p. 

Villa della Petraia. - Alcuni affreschi. 

FB!NCBSCO FIOBBNTINO , SCOLA.BE DI DON LORENZO. 

Tabernacow sul Canto di Via della Scala. - Varie figure 
di Santi, afJr. 

FBANClABIGIO. 

Convento di S. Gio. Batista della Calm. - Il Cenacolo nel 
refettorio. · 

Villa del Poggio a Cajano. - Alcuni affreschi nel salone. 
GABBIANI DOMENICO. 

Ch. dello Spirito Santo.-La discesa dello Spirito Santo, p. 
GBEB!llDOO ALESSANDRO. 

Chiesa di S. Martino in Via Polverosa. - La SS. Trinità. 

• 
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Clmia dello Spirito Santo. - La Deposizione di croce , p. 
GHERAaDO IUNJATOB.E. 

Tabernacolo sul Canto di, Via Larga presso S. Marco , 
I 

afl'r. (Ritoccato e deperito}. 
GHIBB8TONI CARLO , MODANESE. 

Oratorio di S. Tommaso d'Aquino. - Lavori di scaglio­
la ( 1) a.Ile pareti. 

GHlllLAND.UO (DEL) DOllBNICO • 

Chiesa di S. Andrea in Mercato. - La Madonna , il Figlio 
e S. Reparata. (?). 

Convento di S. Bartolommeo di Monte Oliveto. - L' Aonun­
ziazione , tavola nel refettorio dei laici. 

Chiesa di S. Gio. Batilta della Calza. - La Madonna con 
diversi Angiolj e due Santi, p. 

Chiesa di S. Procolo. - La Visitazione di Maria (2) , p. 
' SCUOLA DI DO!IB1''1CO DEL GBl&LANDAlO. 

Chiesa a Orbatello. - L' Annunziazione, affr. nella lunetta 
sopra la porta. 

1'abernacolo di S. Rom luJtgo le Mura Oltrarrw.- La Pietà, 
affresco. 

GBl&LAND.UO (DEL) RIDOLFO. 

C<U<J Antinori da S. Gaetano. - G. Cristo che sale al CaJ-
• Yar10, p. 

Chiesa di S. Girolamo sulla Costa. - S. Girolamo ai piedi 
del Crocifisso, p. - L' Annunziazione, p. 

( t} Il P. Eftrico Hug1f0f'd monaco Valombrosano perfezionò 
veno la metà del secolo XVIII questo genere di pittura in plastica 
pe"enendo a rappresentare campagne , fiori , animali ec. con le 
reapettive gradazioni di colori. 

(i ) Gli Augioli furono aggiunti dal FIN'1Ui. 

3'5 
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GBIRL.L~DAIO ( DEL ) MICDBLE. 

Chiesa di S. Felice. - Gesù Cristo, la ~fadonna 
Santi, p. 

Porla alla Croce. - L' Aff r. nella lunetta. 
P01·ta S. Gal'lo. __: L' affr. nella lunetta. 
Porta al Prato. L' affr. nella lunetta. 

SCGOL.à. DBJ GHIRLANDAI. 

• e \'3TJ 

• 

Chiesa di S. Iacopo in Campo Corbolini. - La ~fadonua, 
Gesù e S. Caterina. 

• 

GIOllDANO LUCA. 

Casa Pazzi in B<>rgo degli .4lbizzi. - Galatea, p. 
GIOTTO. 

Chiesa di S. Procow. -La 1\fadonna e diversi Santi. 
GIOVANNI 11.!NNOZZl DA S. GIOVANNI. 

Chiesa ·di S. Felice. - S. Felice che soccorre S. !\fassimo 
moribondo , affresco. 

Chiesa di S. Francesco in Palazzuow. -L'Assunzione e al­
cune storie del B. Ippolito Galantini, affrcscl1i nel soffitto. 

Villa già Grazzini a Castello. - Diversi affreschi. 
Tabernacolo in . Via Nuooa da Fu.ligno. - La Nladonna col 

Figlio e varj Santi. 
Tabernacow di Via del Palagio in faccia al M~rcatino di S . 

Piero, affresco. 
· GRAZZINl GAETANO. 

Da collocarsi nel portico degli Uffizi. - La statua di Lorc11-
zo il Magnifico. 

HUGSFORD IGNAZIO. 

Chiesa di S. Carlo dei Bernabiti. - S. Giovanni Nepomuce- · 
no, e le pitture negli '''rati laterali all'altare. 

Chiesa del Conventino. - S. Fra11cesco di Sales che celebra 
la messa , p . 

• 
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Chie~a di S. Francesco di Paol.a. -Alcune pitture nell' alto 
delle pareti. 

JACONE, 

Clciesa di S. Lucia dei Magnoli.-L'Elerno Padre con la 
~Iadonna ed altre figure, p. 

LAPI NICCOLA. 

Chiesa di S. Stefano. - La ~fadonna e tre Santi a piè della 
Croce. 

LENSI CIPB.IANO. 
' 

Tabernacol-0 in Via Maffia.-La Madonna, il Figlio ec., afl'r. 
I 

LEONARDI GIO. BATISTA. 

Chiesa di S. Giovanni di Dio. - La Vergine con Gesù Cri­
sto n1orlo in grembo, p. 

UBEBI PIETRO • 
• 

C/i;esa di S. Francesco in Palazzuolo. - L' arme dei ~ledici 
con figure, affresco 11el soffitto . 

LIPPI FRA FILIPPO. . 

l 'hiesa di S. Francesco di Paoki. - Gesù deposto di Croce. 
Tabernacolo in Via de' Preti. - La Madonna, il Figlio e tre 

Santi, affr. 

LOB.ENZO DI BICCI. 

Tabernacolo al Canto alki Cuculia. - La Madonna e il Fi­
glio, affresco. 

LORENZO DI CREDI. 

Chiesa di S. Domenico di Fiesole. - Il battesin10 di Gesù 
Cristo, p. 

JUCCBI&TTI GIBOLA•O. 

Chiesa di S .• 4gata. -La tavola della cappella alla sinistra 
dell' altar maggiore. 
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Chiesa di S. Tommaio cl.Aquino.-ll busto di S. Tomma­
so, sopra la porta. 

ll&RCBBll11l PIETRO. 

Chiesa di S. Carlo dei Bemabiti.-Il B. Alessandro Sauli, p. 
MilCBIRLLO (t ). 

Chiesa di S. Tommaso in Mercato.-La Madonna e ,·arj 
Santi, taTola all' altar maggiore. 

SQJOL.1 DI Mi.SACCIO. 

Chiesa di S. Martino dei Buonuomini.-Gli affreschi nelle 
lunette. (? ). 

•&11111 SDIONE. 

Casa Peruni. - Due piccoli ritratti del Petrarca e di Ma­
donna Laura, bassirilievi io marmo (~). 

llEUCCI TINCEl'CZO. 

Chiesa di· S. Anna ml Prato. - Gli affreschi nel soffitto. 
· IONO Di. FIESOLE. 

Cattedrale di Fiesole. Il monumento del Vesco'fo Salutati, 
ed il tabernacolo in marmo nella stessa cappella. 

MONT.lUTI .lNTONIO. 

Pia1.ia di S. Felicita.- La statua di S. Pier Martire, sopra 
la colonna. 

•ONT&L.iftCI PliNC. , DRTrO CICCO Ba.t.1'0. 

Chiesa di S. Francuco in Palaz::uolo. - S. Antonio, p. -
S. Carlo Borromeo ed altri Santi, p. 

(l) Qne1to pittore lorentino anteriore • Cimabue operaTa nel 
• 

ttf5. V. Za"'· Baciclopedia, ec. 
(i) Furono 1COlpiti I' anno 13'•. Del ritratto di MMonna Laura 

parla il Petrarca in tre sonetti che principiano : 
« Per mirar Policleto a proTa Oso • • • • » 

u Quando ginn1e a Simon I' alto concetto • • • • » 
• Poiché 'l c.mmjn m' é chimo di mercede • • • • » • 
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llOBANI>lNI P&ANCEICO' DA POPPL 

Chù8a di S. Salvi.- Il Crocifisso e alcuni Sànti, p. 
11080800 Pa&RCUCO. 

Chiua di S. Suf ano. - La Conversione di 8. Paolo, p. 

P &CDII 8.lNrl, . 
Chiem della Milericordia. - Gli affr. nella volta della t.ri-

.buna. - L'Assunzione, aJJr. nel softìUo. 

PAGGI QIO. BATISTA. 

Chie1a di S. Domenico di Fi.e1ole. -S. Antonio che risusci­
ta un bambino, p. 

P 4MP AlONI LUIGI. 

Da collocarli nel Portico deg'li. UIJùi.-La statua di Leonar­
do da Vinci. , 

P.i.8&1.GNANI DOllBNICO. 

Chiesa di S • .Agata. - Il martirio di S. Andrea. 
Chiesa di S. Bartolommeo di Monu Oliveto.-L'Ass11nzione. 
Chie1a dello Spirito Santo.-ll perdono di S. Gio. Gualberl.9. 

. PBBINI ODOARDO. 

Chiesa di S. Girolamo delle Poverine.,- U Beato Giovanni 
Colombini , p. 

PERUGINO PDT&O. 

Chiesa di S. Agata. - La Madonna e diversi Santi, p. 

SCUOU DI PURO PUUGIM>. 

Chiesa di S. E~tta llelle Conm",.te..-1..a Natività, p. (7). 
Chiesa di S. GW. Batùta.deUa cm.a. Gesù Cristo in Croce 

con di•ersi Santi, p. 
Chie&a di S . Martino in Via Polverosa. - La Madonna e 

due Santi, p. . 
PETROCCI F'B&N"CBSCO. , 

Chiesa di S . .Agostino sulla Costa. - S. Agomino, p. 
Chiesa di S. Francuco in Via dei Macci. - La Madonna , 

Gesù e due Santi, copia d'un quadro d'Andrea del Sarto. 
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Pl!TTOLI G!BT.lNO. 

Chiesa di S. Procolo. - Un miracolo di S. Procolo, p-.. 
PIERO DI COSI.MO. 

. . 
Chiesa di S. Felice. - S. Rocco, S. Antonio e S. Caterina, 

POCCBTTJ BBRN!RDl'NO • . 
Chiesa di S. Apollonia. - Gli affreschi nel soffitto. 
Chiesa di S. Bartolommeo di Moote Oliveto. - Gli affreschi 

alle pareli. 
Casa Capponi in Yw aei Bardi.- Difersi affreschi. 
Casa Capponi di · Lungarno, ora Locanda Orcesi. - Alcuni 

affreschi rappresentanti storie della famiglia Capponi; 
Casa Garzooi Venturi.-Diversi affreschi. . 
Chiesa di S. Pier Ma,ggiore dietro la SS. Annunziata.-Gli 

affreschi nel vestibolo. 
Casa Rinuccini. - Scorie di S. Caterina V. e M. , affreschi 

• 
nella cappella. 

Tabernacolo in Via Chiara. - Il Crocifisso e tre Santi, af­
fresco. ( 1 ). 

Tabernacolo in Via Chiara. - La ~fadonna e due Santi , 
affresco. (? ). 

PONTORMO V. CilUCCI. 
• 

POPPI V. llOIU.NDINI. 

PUUGO DOMENICO, 

Chiesa degli Angiolini. - La Presentazione, p. ( 1 ). 

UDI TO-!SO. 

Chiesa dello Spirito Santo. -S. Benedetto che resuscita un 
fanciullo, p. 

RICCI SEB!STUNO. 
I 

Chiesa di S. Francesco in Via de' Macci. -S. Carlo da-
vanti alla Croce, p. 

(t ) Alcuni l'attribuiscono ad .Andrea cùl Sarto . 

• 

• 

• 

• 
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ll.ICO ·ANDBBA DI CANDIA. 

Cappella di S.· Girokimo- di Fiesole nella Villa Ricasoli. -
La Madonna e varj Santi. 

. 
BOS! SALVATORE. 

Chiesa di S. Felice. -6. Cristo e S. Pietro naufragante, p. 
llOSSELLI COSIMO. 

Chiesa di S. Ambrogio.- Gli affr. nella cap. del Miracolo. 
ll<>SSELU llATTEO. 

Chiesa degli Jngiolini. - lJn miracolo di S. Domenico, p. 
Conseroatorio degli .4ngiolini. - Diversi affreschi. 
Chiesa di S. Stefano. - S. Niccola in gloria, p. 

• 

, SABATELLI LUIGL 

Cappella di S. Girolamo di Fieso"le nella villa Ricasoli.-S. 
Girolamo, affresco. 

SACCONI CABLO. 

Chiesa di S. Francesco in Via de' Macci.-La Concezione, p. 
Chiesa d·i ·s : Mar·ia in Campo.~ S. Romolo ·e S. Andrea, 

pitture laterali all'altar·maggiore. 

SAGRESTANI GIO • . CAHMILLO. 

Chiesa di S. Tommaso d'Aquino. - L'affresco nel soffitto. 
SALVETTI LUIGI. 

Piaz:a della SS •• 4nnunziata.-Le fontane di bronzo. (Con 
la direzione del Tacca ). 

SANGALLO ( DA ) ANTONIO. • 

Chie'a di S. Jacopo tra' Fossi. - Un Crocifisso in rilievo. 

SANGALLO ( DA ) FRANCESCO DI GIULIANO. 
. . 

Chiesa di S. Maria Primerana a Fiesole. - Una testa, bas-. 
sorilievo in marn10. 

· SANTEBELU EMILIO. 

Da collocarsi nel Portico degli Uffizi.- Statua di Michelan­
giolo Buonarroti. 

• 

• 

' 
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SANTI DI TITO. -

Chiesa di S. Agostino mila Co1ta. ........ Il ritratto dell4 gran­
duchessa Cristina. 

Chiesa di S. Bartolom~o di Monte Oliveto. - L'ingresso 
· di G. Cristo in Gerusalemme, tavola ali' altar maggiore. 
Oratorio della Madonna della NIN4'. -1 sette Angioli del-

1' Apocalisse, S. :Benedetto e S. Francesco, p. 
Chiesa della Misericordia.-S. Sebastiano e S. Tobia, in 

dué ovati nella tribttna ( 1 ) •. --'Due putti diptòti a olio al­
i' altare della càppella annf"Ssa. 

Compagnia della Mistrièordia . ........ te sètte opere di tniseri­
cord ia (2). - Due Paci.di metallo dov'è rappresentata la 
Miserirordia , ec. 

Chiesa di S. Stefano.- La B. Vergine, S·. Agòstino, ec., p . 
. 

SODERIRI lfAUB O. 

Chiesa di S. Stt(ano.~Un miracolo dèl Vesc. ·s. Zanobi, p. 
SOGLIA.m 010. A.NTomo. 

Chiesa del Ceppo. - La Visitàzione, p. - S. Niccolò con 
due fanciulli ai piedi, p. , 

Cmeaa di S. Domenico di Fiesole~ - L'Adorazione dei Ma­
gi, p. (Compita da SANTI 01 TITO}. 

TabeNUJCo'lo in Yia dtl Bisogno. - Il Cròciftsso con Ja ~a­
donna e S. Giovanni, affresco. 

SOllB.J PlETllO~ 

Chilsa dt S. Ytrdimaa.-La Natività, p·. -L'Adorazione 
dei Magi, p. 

STRADA.NO GIOV A!CNI. • 

Chiesa di Chiarito. -L'Assunz., tavola all'altar maggiore • 

(I) • .\.lcuni li attribuiscono al Bronzino. · 
(2) Come sopra. 

• • 

• 

• 

• 



• 

• 

\ 

OP~RE D' AB TE • 
• 

TACCA F~RDINANDO. 
' 

Chiesa di S. Stefano. - Il martirio di S. Stefano, bassori-
lievo in bronzo all' altar maggiore. 

TASSO {DEL } LBONA•.DO. 

Chiesa di S. Ambrogio. - S. Sebastiano, statuetta in lego~. 
TICCIATI GQOUllO. 

CAUsa dtllt Cappuccine. - Il busto in marmo di Anton 
Francesco Boddi. 

Chieaa di S. Felice.- Il monumento di Anf.on Domenico 
Gabbiani. 

T09INI lllCllBL.L 

Chiesa di S. Dommico di Fie.wlt .. -11 Crocifisso nel coro, p. 
UDllU (DA) GIO. •~RTINO. 

Chieaa della Mi&tricordia. - Alcune storie. di Tobia, p. 
ULJRLLI COSDIO. 

Chiesa dellt Stabilik, in Via della Scala.-Gli affr. nel fregio. 
Tabernacolo sulla Piazza di S. Martino, attre&eo. 
Tabemacolo in Via della Nu~tna.-La Madonna, il Fi- ' 

glio e due Santi, affresco. 
• VANNI GIO. BATISTA. 

Chieaa di S •• 4gostino sulla Costa. - S. Niccola da Tolen­
tino. 

Tabernacolo sulla strada di Montughi. - La Pietà_, atTr. 
V ANNll'(( OTTAVIO. 

Chiesa di S. Felice. - S. Antonio Abate che risana gl'in­
fermi, p. 

Chiua di S. Jacopo tra' Fossi. - La Disputa sopra la SS. 
Trinità. ( Copia di un quadro d' Andrea Del Sarto ) • -
L' Annunziazione. (Copia di un quadro d' Andrea Del 
Sarto). 

Chiesa della Nunziatina. - Gli affr. nel soffitto. 

• 
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CAPITOLO SESTO. 

V 11'CNUCClll !NDBE!.•V. ANDREA 'DEL SAllTO. 

VANNUCCI PIETRO. V. PERUGINO. 

VEl"l"ll:ZIANO DOME!'iilCO. 

Chiesa di S. Lucia dei Magrwli. - La 
quattro Santi, p. 

Madonna, Gesù e 

VEllACl!\"1 AGOSTINO. 

Chiesa di S .• 4pollonia. - S. Apollonia e varj Santi , qua­
dro all' altar maggiore. 

Chiesa di S. Barnaba. - La f.oocezione, p. 
VlGSALI JACOPO 

Conservatorio degli .4ngiolini. - Diversi affreschi. 
Chiesa di S. Felice. - La Madonna e tre Santi, p. 
Chiesa dello Spirito Santo. - La Madonna e due Santi. 

VOLT&llBAl'CO. V. FBANCESCBINI • 
• 

ZOCCBI GWSEPPB. 

Chiesa di S. Carlo -dei Bernabiti. - Gli affr. nella volta 
della tribnna. 

W ALLIS TRAIANO. 

Chiesa di S. Vito a Bellosguardo. - Il martirio di Santa 
Cristina. 
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' GUIDA 

DELLA CITTÀ E DEI CONTORNI . 

• 
C I T T A . 

• 

( PM le opere d' tJrte relative a• luogAi cU ctd li parla in que1to 
Capitolo, compreli quell• citati in parmteli , vedtu1 l' indictJ 

gtmerale.) 

-
La tradizione e gli scrittori di C08e patrie concordano 
nell' indicare in Mercato Vecchio la più antica parte della 
città di Firenze. Ivi suppongono essere state le primitive 
abitazioni dei suoi fondatori; ivi la prima strada che per il 
Ponte Vecchio alla Via Cassia si congiungeTa (1). Laddove 
sorge una colonna di granito con la statua dell' Abbondan­
za, in un angolo della piazza ingombra dai venditori di 
commestibili (~),s'incrociano le du~ .strade~ met&evano 

(t) V. Topografia, p. 18. 
(i) Il Varchi riportando le misure topografiche di Firenze rie•-

• 

Mtrcato­
Yecchio. 
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capo alle quattro porle principali del primo cerchio. La 
dista11za medi~ da questo punto al perimetro delle mura . 
urbane è di circa tre quarti di miglio. - La Piazza dtl 
Mercato , &'CCOndo alcuni fu della un tempo Camarte ( cam­
po di }farte) , e poi Foro dtl Re fino al secolo X. Sup­
ponesi ma con pochissimo fondatncnto cl1e il Ghetto ( 1) 

vate da Niccolò detto il Tribolo e da Ben"Yenulo della Volpaia, i quali 
ne fecero per Clemente VII un modello di legno in rilievo , dice che 
il suo centro è presso la porta dell'Archivio generale dei contralti in 

Ca limala. 
(t) Dimora degl' Israeliti. Credesi che alcuni individui di questa 

nazione abitassero in Firenze fino dal 1419. Secondo l'Ammiralo la 
Repubblica gli accolse .in maggior numero nel 1430 affinché sommini­
strando essi il denaro a un determinato frutto , moderassero le insop­
portabili usure dei cosl detti prestatori. In poco tempo si arricchirono 
fuor di misura , e i clamori della plebe indussero la Signoria a farli 
eacir di Firenze. Nel t498 furono richiamati , e si stabilirono 01-

trarno in quella via che da essi ba ritenuto il nome dei Giudei. Nel 
1571 , io conseguenza della Bolla di Paolo IV che ordinava lasso­
luta loro separazione dai Cristiani , Cosimo I gli ridusse ad abitare 
nel Ghetto. Ferdinando I concesse agi' Israeliti di Firenze alcuni di 
quei medesimi privilegi che aveva già conceduto a quelli di Livor­
no. I>ietro Leopoldo migliorò più di tutti la loro condizione. Ora 
sono sparsi indistintamente per tolta la città , e le porte che un 
tempo gli segregavano nella notte dai t:risliaoi furono disfatte nel 
1838. - La repubblica di Firenze non prese parte nelle atroci per-

• 

secuzioni religiose contro gl' Israeliti. France3co F ort' nel Lib. II , 
cap. i delle sue Istituzioni Civili dice che gli Ebrei « in TQSCana 
godeTano piena libertà , abitando dove loro piaceva , non portando 
il segno distintivo , e tenendo banco nelle terre e nelle città per­
fino di minor conto dello stato fiorentino. Verso la fine del sec. XV 
Ti fu invero il disegno di cacciarli ad occasione dell'erezione del 
Monte di Pietà , e furono anche insultati dal popolo; ma i magi-­
strali li protessero -validamente ...• Gli ebrei sono stati ridotti di pari 
oondi:r.ione degli altri sudditi , assoggellAti alli stessi tribunali ed alJe 
1tesae leggi , restando intatti i privilegi che garantiscono la libertà 

-
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ad essa contiguo occupi l' ar~ dell'antico Campi.doglio , e 
la chiesetta di S. ~Iaria in. Campidoglio ora soppressa, .die­
de valore col suo soprannome a simile. congettura. Con­
serv an poi l'aspetto di vetustà a questo luogo le viestrette 
ed irregolari, le case anguste, i frequenti stemmi .della 
Repubblica e delle arti , e i resti delle molte torri coi loro 
pietram~ anneriti dal tempo. 

Ricordàno Malespini, Cap. XXVI, e il Villani, Lib. II , 
cap. I.0 delle Cronache, scrivono che fino dai più antichi 
tempi esistevano in Firenze molte torri grosse .e forti, per 
lo più di 100 o 12~ llraccia d'altezza, isolate e quadr.e coi 
lati di 14. o 16 braccia e con mura ·grosse dalle 2- alle 3, 

' 
incorlecciate 'di pietre.squadrate a filari paralleli , colle pa-
reti ripiene di uno smalto ò calcistruzzo di ghiaia grossa e 
minnta, che unita al cemento faceva massello durissimo. 
Avevano la porla quadrilatera, stretta e bislunga, con . . 

· l' arco di tutto sesto sull' architrave retto da due mensole 
·laterali ; anguste· e poche finestre della stessa struttura , e 
in quella vece molti fori o buchi quadri , cubilia, con men­
sole ·sporgenti in fuori, per infilarvi travi ·e alzar bal­
con'i o ballatoi (1). Avevano varj piani o palchi, taluni1di 

I 

duro smalto senza .travi o·travicelli che li reggessero; e le 
scale eran di legno e mobili. Spesso tra l'una e l'altra tor-

' 

di coscienza ec. '> Gl' ISTaeliti di Firenze ascendono attualmente al 
N.0 di circa 151i. I più esercitano la mercatura ed il cambio. Alcuni 
professano la medicina , danno opera allo studio della legiBlazione e 
si dedicano alle belle arti , ed alle arti meccaniche ed industriali, 
Banno essi due tempj pel loro culto , uno dei quali nel Ghetto 
Vecchio e l'altro nel Ghetto Nuovo. (V. Cap. IV. Istituzioni di uti­
lità ec. a pag. 126 , 131 , 134 , 230 ). 

(t) Il Lam•, paragonando questi ballatoi ai meniani, opioa che 
ser,·issero per diporto e per godervi spettacoli e feste. 

• 

• 

' 

, 

-

• 
D t1zee1 Google 



• 

.Arcive1co­
vado. 

• 

' 
cAPJTOtO 8BTTUIO .• 

re oon vj era che .l1ll vicoletto .di divisione, comeochè non 
f°"ero COJ1008tie o collegate fra loro ( t ). In pl'ima seniro­
no d' a.bitaiiooe , e intorno al secolo X, quando iJl specie ne 
veQoero molte in dominio dei . gentil11ornini, fUrQno ad~ 
rate cqme fortmze pelle di:s®rdie (2). )fa• come il popolo 
ebbe presa signuria e stato (3) » , fu ordinato ~ sbassarle , 
sicchè non p~ro le 50 braceia, cc e delle pietre se ne 
murò poi la città a sini.stra dell'Arno • .1;> La maggior parte di 
q11,e5te. torri sooo s.tate inc.or.por<tte nelle nuove fabbriche. 

- ( Chie1a di S. TommJJSo in Mtrcato). -
~ piazza del Mercato Vecchio . per la Via dei Sue--: 

chùllinai si perviene al Pa'4zso ArcifJe1comle. Dalla storia 
eoelesiastica fiorentina, che indica S. Felice come il primo 
dei nostri vescovi (anno 313 ), rileYasi che esBi ebbero già 
ricco ed ampio dominio di terre e cast.ella per donazioni , 
compre ed accomandigie, essendochè i feudatarj più deboli 
solevano .in tempi ~mitosi porre sè stessi ed i loro beni 
sotto la protezipne della Chiesa, diçhiarandosene va.ssalli e 
fedeli , e riserbandosi il dominio utile delle proprje !fOStan~ 
col pagamento di un annuo censo. Il V e$COVO J>ietro Col'$iQi 
ottenne d~ Carlo IV nel 1420 per sé e per i suoi su~sori 
il titolo di Principe del sacro ro.roano Impero, e Martino V: 
dopo il concilio di Costanza elevò la sede fiorent(Qa alla 
dignità arcivescovile. Contuttociò il Governo popolare volle 

I 

(1) Tra le pià anlJcbe IODD quelle dei Cutiglioni e dei Tosingbi, 
i quali po11edevano fone le fabJ>richJ! pjù v.ute e più o~te dej 
primi tempi. Intorno alla soppreua Chie11 di S. Miniato fra le Tor­
ri , coeva di S. lfiniato al Monte , e della quale non rimangono 
l'estigia , ebbero le torri i Pilli, Palmerini , Erri, 8uaetti, Pila.stri , 
Elisei , Miuerbetti e Lambertl. 

' 
(1) Muratori AnUq. ltal. Tom. Il. Diu. i6. 
(3) Ytllam. Ubro VI. 

• 
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in ogni tempo aver parte nella elezione del capo del clero , 
ed ottenne ancora che potesse esser sempre a sua v1Jgli<1 
toscano. Sotto il governo di France8co I venne abolito il 
Foro ecclesiastico, ed anteriori a quell'epoca si trovano i 
regj exequatur, poichè i documenti della prima filza dell' Ar­
chivio del Regio Diritto risalgono al 15!J5. Fino da antichis­
simi tempi alcune famiglie fiorentine furono protettrici o 
patrone d(itVescovado, e allorclaè vacava la sede ne ammi­
nistravano esse le rendite recandovisi anche a dimora CO· . 
me in casa propria. A quest' usama_ alludeva l' Alighieri 
.nel canto X VI del Paradiso colle parolé di Cacciaguida : 

« Cosl facean li padri di coloro 
Che , sempre· che la vostra chiesa vaca, 
Si fanno grassi stando a ooosisloro. » 

1'ali furono gli Ugbi e i Visdomini ( 1) e loro consorti, col 
titolo di custodi, difensori, guartlia.ni o avvocati della sede 
,-escovile. Magnifiche erano le cerimonie per I' investitura 
di questa dignità ecclesiasticà; e tutta la città, il Magistrall> 
ed il clero v'intervenivano con lunghe processioni e con 
sfarzo di sacri arredi. I Visdomini 'consegnando le chiavi 
del palazzo al nuovo pastore gli davano il giuramento di 
fedeltà, e così pone van termine alla loro temporaria ammi· 
nistraziooe (2). Nel 724 s'incomincia a trovar menzione del 
Palazzo Vescovile, ma un incendio lo distrusse nel 1533,,.; 
laonde l'Arcivescovo Alessandro dei Medici (che indi fu 
Papa Leone Xl per 'l1 giorni ) lo fece riedificare, e vi pose 
una sterminata' arme di pietra sul cauto che guarda la 
Piazza di S. Giovanni. A questo palazzo è unita per mezzo 

(t) Ossia Vice-domini, appunto dal privilegia che aYeYàno. 
(2) L' .àrC":ivesoovo di Firenze ha continuato fino ai nostri tempi 

ad inviare ogni anno ali' ultimo ~ccessore degli .Ugbi il tributo di 

una mensa imhandita di certe determinate vivande, chiamale m1enj. 

36 
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di un cavalcavia la Curia ecclesiastica e I' antichissima 
' ' ' Chiesetta di S. Salvadore • 

Dal Canto alla Paglia, per la via denominata dalla fa­
miglia dei Cerretani si giunge sulla piazzetta ove fino dai 
primi tempi del cristianesimo fu eretta una Chies~ che in­
grandita nel sec. XIII prese il nome di S. Maria Maggiore. . . . 
In essa , .. edev ansi i monumenti di Brunetto Latini, che ebbe 

• 

a discepolo l'Alighieri e mori nel 129~, e qnedi di Sai-
vioo degli Armali inventore degli occhiali, morto nel 1217. 
Ora il busto del primo ed una colonna del mausoleo del 
secondo sono nel chiostro contiguo. 

La Via del Beccuto che incomincia di fianco a questa 
chiesa e che piglia un tal nome dal Palazzo Orlandin·i del 
Beccuto conduce nella Via e sulla Piazzetta degli Agli, 
ove l'antica famiglia di questo cognome avevà le case e la. 
loggia, come due iscrizioni ivi apposte rammentano. Quella 
in l·olgare fu collocala nel 1705 dai Ricci. - Quasi tutte le 
primarie famiglie fiorentine ebbero per indizio di loro gran­
dezza una loggia sotto la quale usavano radunarsi pei loro 
traffici e pei loro diporti. Leon Batista Alberti scrive nel li­
bro VIII cap. 6.0 dell'Architettura: cr Sarà ornato il trivio ed 
il foro se avrà un portico sotto il quale si raccolgano i pad~i 
per fuggire il caldo e trattare delle cose loro. Aggiugnivi che 
la gioventù sarà meno nei suoi giuochi dissoluta alla pre­
senza de' patrizj. » Poche tracce in alcuni luoghi della 

• 

città rimangono ora di queste logge che sono state chiilse 
e ridotte per lo più ad uso di abitazione o di botteghe. 

Proseguendo per la Via degli ;\gli si giunge sulla Pia~­
zetta dei Vecchietti, presso al palazzo di quella famiglia 
alla quale appartenne Bernardo che molto si distinse per 
l'amore delle Arti e per l'ospitalità usata allo scultore Gio. 
Bologna. Il satirello che si yetie sulla canton~ta di questo 

• 
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palazzo serviv-a per adattarvi le insegne in occasione di po­
litici 'avvenimenti, di pubbliche ricreazioni o delle cosi delle 
Potenze festeggianti ( 1 ). Forse questo luogo fu appel•ato 
Canto dei Diavoli a motivo del medesimo satirello, comec­
chè il volgo ne derivi il nome da una tradizione miraco­
losa. Dal canto medesimo volgendo a sinistra nella Via dei 
Ferravecchi, (continuazione del Mercato che per l' altra 
parte arriva fino agli Strozzi), si giunge ali' imboccatura 
di Pellicceria che rimane sulla destra presso la Chtèsa 
di · S. Pierino. La stradella angusta di Pelliccéria , ov~ 
un tempo stavano rltioiti i negozianti di pelli , rimane 
in mezzo ad un laberinto di vicoli e di piazzette con indizi 
sempre più n1anifesli della vel1}Slà di questa parte di Fi­
renze. Il primo vicolo che si trova sulla sinistra di questa 

• 
strada sbocca sulla piccola Piazza del Lino già detta degli 
Ami eri od Almieri, perché v'ebbe le sue tòrri ·e le sue easc 
la famiglia della bella Ginevra (2). Dietro a questa è un' al­
tra piazzetta con la Chiesa di S. Andrea, presso la quale fu 
già la residenza dell'Arte dei Linajoli. Tornando in Pellic­
ceria per la medesima strada' a fine di scansare gli scÒnci 

,. ~ ' . 
Vicoletti dei Ca,· alieri e dei Malpaganti, ove si suppone che 
fossero le antiche prigioni dei debitori, si tro,·a a sinistra . 
quella piazzetta cl1e fu la prima residenza del Monte di Pie-
tà da cui presé ll nome. ,\ questo uffizio trasferito altrove 
successe quivi il tribunale'dell.Arte-dei Fabbricanti che riu-

• 
niva in sè la soprintepdenza di parecchie altre.. minori cor-

' porazioni industriali. - Proseguendo il cammino e attra­
versando Porta Rossa, ~be è una delle strade più frequenta­
te, e che serba ancora nel primitivo severo aspetto la casa 

' . ( 1) V. Feste popolari ec. p. 278. 
(2) V. Più sotto. Piazza del Duomo. 

• 
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del celebre Bernardo Da.vanzati traduttore di .Tacilo (i), si 
perviene sopra-la Piazza di S. Biag·io. La soppressa chiesa 
che le diede il nome fu già detta S. Maria sopra Porta , per-, 
chè prossima alla Porla Regina o Porta Maestra del primo 
ceFChio. (~). Nel contiguo fabhricato corrispondente sulla 
piatzetta risiede la Magistratura civica di Firenze., ossia il 
Gonfaloniere e i Priori, i quali presiedono ali' ammin.istra-
1ione economica· del Comune. Di fianco alla soppressa 
chiesa è il Yicolo della Seta ~ì detto . perchè in una por­
zione del palazzo dei• Lamberli e della Canonica di S. Ma­
ria sopra Porta fecero la loro residenza i Consoli di quel• 
l'arte; e voltando a destra in Yia di .Capacc10 (5). vedesi 
scolpito in pietra nella parete sopra l'ingr~so il Joro stem­
ma che è una porta vagamente contornata da sei puttini e 
da una ghirlanda. di fiori. Anche i Capita~i di Parte Guelfa 
che a,·.evano la soprintendenza di S. Mar~a sopra Porla (4) 
si v.alsero del rimanente del fabbricato per istabilirvi il loro 

• • 
(t) E segnata di numero comunale 1125. 
(2) In questo locale si tengono ora le macchine della guardia del 

fuoco. V. Istituzioni• di utilità ec. Pompieri , p. 259. 
(3) Forse dall' esservi stato un podere chiamato il campo di Pac­

cio , o da Caput qquae, secondo lo storico Villani , supponendo eh~ 
vi ai raccogliessero le acque delle antiche Terme. 

(4) Soleva la Repubblica destinare alla soprintendenza di alcune . . . 
chiese e luoghi pil .le Magistrature o i Consoli delle arti , affinché ne 
aTessero buona cura, e ne conservassero i diritti e le rendite. Cotl 
il Tempio di S. GioT. Batista, li spedali ·di Bonifazio e di S. Euse­
bio furono raccomandati all'Arte dei .Mercatanti; S. Paolo dei Con­
Talescenti all'Arte dei Giudici e Notai detta il Proconsolo ; I' orato­
rio ora prepositura d'Orsanmicbele ai Capitani detti d'Orsanmichele; 
lo spedale di Lemmo o di S. Matteo , ora Accademia dell' Belle 

' . 
Arti, all'Arte del Cambio; e molli piccoli spedali della città e della 
c1mpagna ai Capitani del Bigallo. 

• 
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uffizio ( 1 ). La Via di Capace io sbocca in Via dtlk Ter­
me, dal qual nome è facile indurre che fino dai tempi dei 
Romani vi fossero i bagni pubblici, quantunque non ri­
n1angano evidenti vestigia· degli -analoghi fabbricati. Ma i 
nostri eruditi, e fra gli altri il Manni che ha composto. un 
trattato su tale argomento, àsseriscooo non solo che le 'fer­
me esistessero, .ma le dicono ancora essere state ampie e 
magnifiche, e èitano statue, colonne, iscrizioni e pavimenti 
a musaico trov-ali più volte nello scavare il.terreno. Il -Vil­
lani rammenta che « Macrino fece fare il condotto delle 
acque in doccie in arcora .•.. E questo condotto si mosse in­
fino dal fiume detto la Marina, appiè di Monte Morello,. ri­
cogliendo in sè tutte quelle fontane sopra Sesto, Quinto P. 

C_olonnata (2) ». · 
Parallelo a ' ' ia delle Terme è il Borgo Santi .Apostoli 

presso l' .i\rno, e la chiesa di questo nome è situata . sulla 
Piazzetta dcl Limbo. Sulla cantonata del Chiasso·Manetti leg­
gesi nella parete un'iscrizione che rammenta esservi stata 
la Loggia dçi Quooàelmonti, quella appunto che fu arsa dai 
Ciompi (5) nel )oro tumulto del t:R8, incominciato, in Via 
dcl Palagelto presso la Chiesa di S. Barnaba. Ognun_ sa come 
il popolo minuto, e specialmente quello addetto ali' Arte 
della Lana, favorito dai principali dei popolani, e tra essi da 
Salveslro de' Medici e da. Benedetto Alberti , si levasse iu 
armi non tanto pel timore d'esser punito dei passati tu-

(I) Ora v'è l'Archivio del Monte Comune. V. Governi p. 51. 
(2) Nella vicina campagna al di là del Magnone ·dietro la For­

tezza da Basso v'è sempre un luogo denominato le Arcora, da certi 
archi i quali parvero porzione di un acquedotto romano. 

(3) Forse dal vocabolo fra·ncese Compère rimasto loro fino dal 
tempo del Duca d' A.tene. Si1moncli , Storia delle Repubbliche Ita­
liane. 

• 
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multi, quanto .anoora per abbattere l'arroganza dei Gran .. 
di ed avere autorità o tutela nella Repubblica al pari delle 
Arti maggiori; e come impadronitosi furiosamente del Pa-· 
lazzo della·SignoFia distf!llggendo ogni ordine di go'°emo_, 
assalendo e ardendo le case dei nobili ponesse lo Stato in 
gran pericolo. Se non .che .Mic~ele di Lando, scardassjere 
anch'egli ·dell'infima plebe, creato da essa Gonfaloniere, 
seppe maravigliosamente frenarla e condurla e stabilire. il 
governo più democratico che mai fosse stat~· ( t )~ « Ottenuta 
l'impresa« scrive Niccolò Machiavelli», si posarono .i tumul­
ti ,' solo per la virtù.del ·Gonfaloniere, il quale d'animo, di 
prudenza, e .di ho,ntà superò in· quel tempo qualunque cit­
tadino;~ :merita d' ej&ere annoverato tra i pochi che abbiJLO 
beneficata-la patria loro. Perchè se in esso fusse. :stato ani­
mo o maligno o ambizioso, 1,a Repubblica. al tutto perdeva 
là. sua liber\à ~ e iq maggior tirannide che quella del Duca 
d'Atene perveniva. Ma ,la bontà sua non gli lasciò mai ve­
nir nell'animo peosièro, che russe al bene universale con-
. 
trario, e la prudenza sua gli fece condurre le cose in mo-, 
do, che molti deHa parte sua gli. credenmo, e quelli altri 
potette con le armi domare ». Finito il tempo della sua 
magistratura, egli depose spontaneamente ·il potere, e lo 
a·ecompagnò una. ,grandi$sima moltitudine dal . Pal;,tzzo al 
suo tugurio , preceduto dai donzelli della Signoria .con 
l' arme del poj>olo, una targa., una lancia e un palafreno 
ornato magnificamente , in testimonianza dellà virtù da · 
esso manifestata. 

- (Palazzo già Borghtrini,ora Del Turco RQs1elli(2). )..:... 

. 
(1) V. Governi , p. 35. · - . 
(i) In questo palazzo abitò Stefano B.ouelli autore dell' utile . 

Sepoltuario fiorentino , opera inedita. .. 

• 

• 

• 

• 
• •• 
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· Tornando indietro a sinistra per- la stessa strada di 
Borgo Santi Apostoli, si entra in Via Por Santa Maria che 
fa parte del così dello Mercato Nuovo; cd è comunemente 
compresa jn quest.r denominazione. Anche qui ( poicbè sia­
mo sempre nel primo cerchio, e nel luogo appunto ovt~ il 
dì di Rèsnrrezione del 1215 ·accadde l'uccisione del Buon­
delmonti), vedonsi gli avanzi di molte torri, e notabili 
sono quella degli Amidei (1) e quella dei Girolami, l'una 
poco lungi dall'altra. La seéonda sulla cantonata di Via 
l~ambertesca fu creduta ·cùfia ed abitazione (lel Vescovo S. 
Zanobi. D~e iscriiioni, la più antica nella torre e la pii1 
moderna nella casa-che le rimane.di faccia dall'altra pat'tc 
della strada, avvalorano questa credelira, quantunque gli 
eruditi dimostt'ioo la costruzione della torre essere tli qual· 
che secolo postèriore ali' epoca nC'Jla quàle visse quel San­
fo. Certo è chc .quesla può dirsi parl<~ della strada più an­
tica, supponendola il proseguimento della Via Cassia, e 
che fino dai pri~i tempi è ·stala l' emporio.del •commercio 
fiorentino; Tale ancor .si conserra , ·e ne fanno fede i molti 
e cospicui magazzini e botteghe per la Yelldita degli og~ 
getti di moda e di lusso. 

- (Chiesa di S. Stefano. - Casa· Barlolommei) . -
Giunti ·alla Via V acclureceia , ii vede in faccia una 

parte del Palazzo Vecchio, ed alzarsi maestosa la ·sua torre 
che fu già de.i J.i~oraboschi , e che essendo soprannominata 
della · Vacca diede forse ·il nome alla strada ( ~ ). 

Dov'è ora la Loggia di Mercato Nuovo fu un tempo la 
piazza, o come direbbesi modemamente la Borsa, nella qua-

(t) Ha due grosse mensole confor.mate rozzamente a testa di 
animale. 

(i) Taluni suppongono che quivi rosse in antico il mercato del 
bestla~e o C1mpo Vaccino. 

Mercato· 
N11ovn. 

J-"accherec-
• c•a. 

Loggia 
di Mtrcato· 

Nuot·o. 

• 
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le si radunavano a trattare dei loro negozi quei riccl1i 
n1ercatanli fiorentini che estendevano le loro corrispon­
denze fino ai . più lontani paesi dell' ·Oriente. Ma eretta che 
fu questa loggia , affinchè insieme con maggior ag~o vi 
convenissero , il com111ercio era già deeaduto , e i più ric­
chi fra essi , adescati da vani titoli, preferirono di frequen­
tare la corte di Cosimo I e il Casioo dei Nobili. 1'uttavia an­
cl1e a' dì nostri il locale è quasi sempre occupato dalla mi­
nuta folla industriosa ; poicbè vi si tengono varj mercati e 
principalmente quelli dei cappelli di paglia, della foglia 
pei bachi da seta -e dei bozzoli. In mezzo al paTimento . 

• si oonserva con una lapida di marmo la memoria del luogo 
ove soleva esser collocato-il Canoccio della . ~epubblica ( 1 ). 

(1) u li Carroccio era uno carro in su quattro. ruote tulto dipinto 
Termiglio , ed eravi suso due grandi antenne vermiglie , in sulle 
quali stava e ventolava il grande stendale dell' arme del Comune di 
Fiorènza eh' era dimezzata bianca e Termiglia, e ancora oggi si 
mostra in San Giovanni: e tiravalo un gran pajo ·di buoi coperti di 
_panno Termiglio che solamente erano diputali a ciò • . • • • Que&to 
Carroccio usavano gli antichi per trionfo e d~gnità , e quando s' an­
dava in oste , i conti vicini e' CaTaJieri il traevano dell'Opera di 
Santo Gio,'anni, e conducevanlo in sulla piazza di l\lercato N uoTo, 
e posato per me' di uno termine che v'è d' nna pietra intagliata 
tonda a guisa di ruota di carro , sl lo accomandavano al popolo • 
e'-popolari il guidavano nell' oate; e a ciò erano diputati in guardia 
de' migliori e più perfetti e più forti e vertudiosi popolari della città • 

~ . 
e a quello s' ammassava tutta la .forza del popolo. E quando I' oste 

' 

era bandita uno mese dinanzi oTe dovesse andare , si ·ponea ·una 
' . . 

campana in sali' arco di Porta Santa Maria, eh" era io sul capo di 
l\lercalo Nuovo, e quella era sonata al continovo di di e di notte ; 
e ciò era per grandigia , di dare campo al nimico contro cui era 
bandita l' osle, che si apparecchiasse ; e chi la chiamava Martinella , 
e chi la campana degli Asini. E quando l' oste andava , ·si levava 

• 

dell' arco e P,onevasi in su uno castello di legname fatto in su uno 
carro ; e il suono di quella sl guidava loste. E di queste due poDlpe 

i 

• 



• 

GUIDA DELLA CITTA' E DEI CONTORNI. fa.73 

Oltrepassata la Fonte del cinghiale e traversando nuova­
mente la Via Porta Rossa , vedesi Calimara o Calimala-sino 
al termine della quale strada co11tinna il Menzato Vecchio. 
È invalsa l' opini0ne che un tal vocabolo ~erivi da callis 
malus·, quasichè tale strada. conducesse in luogo disonesto, 
ma forse ha miglior.fondamento-la supposizione che I' ag­
giunto di ma~us si riferisse ai rischi della mercatura eser­
citata da alcuni con mala fede, da altri con imperizia . .An­
tichissima anche questa, e foi:se la prim~"sede dei Fioren­
tini insiem colla Piazza del Mercato Vecchio, .fu. creduta 
quella stessa che il Villa1.1i chiamò Via Francesca percbè 
addetta al commercio e al perfezionamento e tintura dei 
panni greggi di Francia, Fiandra e Inghilterra. Ma· sembra 

' 

oggimai più verosimile che in essa si esercitasse piuttosto il 
lanificio nostrale , e che fosse in conseguenza la Calitnala . 
Fiorentina, mentre l'altra denominazione apparterrebbe al-
lora alla prossima ' ria di Calimaruzza (1). Dove termina 

' Calimara mette capo la _fta-di Baccano, forse da baccanale, 
se è vero che in antico vi si facessero i giuocbi baccanali 

. nei giorni carnevaleschi. Ma si è anche pensato che tal no­
me provenisse dall'esser luog9 pieno di traffici e assai fre­
quentato dai garzoncelli di botleg~ (2). Fu già detta .,ria 

del Carroccio e della Campana si reggea la superbia del popolo ' 'ec­
ch.io e de' nostri. antichi ». Ricordano Male1pini. 

I 

(1) Federìgo Fantozzi, Notizie Intorno a Bernardo Cennini. -
Vuolsi che in Calimara o sulla prossima· piazzetta di S. ~ndrea fosse 
la bottega di quello spirito bizzarro di -Domenico di Giovanni, bar­
hiére , detto . il Barchiello , poeta enimmatico , JDQrlo nel 1448 • 
presso il quale si radunavano in-una retrostanza parecchi dotti ari­
uearsi colle sue facezie , a suonar la chitarra , a poetare <a ·man­
giare. Leonardo Dati scrisse di lui : Burchiiu qui nihìl e1t , cantu 
tamen allicìt omne1. 

(i) Secondo il Menagio , il baccano é propriamente quel romore 
e .quella confusione che nasce dallo scherzare dei fanciulli. 

Calin1ora. 

• 

Yia di 
Baccano. 

y Coogle 
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de' Ca,·alcan.ti, perchè questa fam~lia vi aveva I' abitazio­
ne e la loggia. In ~lcune delle bottegbe·di Baccano ebbero 
I' officina Bernardo Ceonini ( 1) ed il loro banco i )fedici. 
In dirittura a questa strada cimane la ·Via de.I Gar.bo già 
occupata dalle botteghe di lanificio: e pare che prendesse 
il nome dalla famiglia del Garbo, celebre pei maestri di 

Calima­
russa. 

· Medicina Dino e Tommaso. Il panno sopraffine· che ivi si 
fabbri.cav.a fu detto panno garbo ; e acquistò tanta fama la 
buona qualitàrdf quella monifatluta, che il vocabolo garbo 
passò a indicare le buone qualità delle persone non che deHe 
cose, (uomo di garbo;· «~os.e fate ·con garbo ec.). Tornando 
indietro io Por Santa Maria fin passato la :Fonte del cin­
ghiale trovasi la Via Calimaruzw parallela alla Via· Ji 
Baccano. Come già acéennammo, è probabile che sia que-

• 

Pias.sa 
del 

Grandt1ca. 

. sta la Calimala Francesca nominata dal Villani per il 
luogo ove si condizionavano i panni oltramontani. Quì era ' 
infaUi la ·residenza dei Con.soli di quest' arte~ e precisa­
mente sul canto che corrisponde sulla Piazza de' Signori 
( ora ~el Granduca), al numero comunale 5t.5, come rile­
vasi dagli stemmi che ~·i rimangono dell'Arte stessa, espri­
menti un'aquila che stringe negli artig~i una balla amma­
gliata, o, come un tempo diceva.si, un torsello. In faccia a 
questa era la residenza dell'Arte del Cambio, oggi incorpo-· 
rata nel fabbricato che serve di uffizio alla Direzione gene­
ra~c delle Poste. Di qui si perviene sulla Piazza de' Signori. 

Al cospetto dell'augusta residenza della Signoria e della 

(t) Era quel.la .che fa cantonata con lo Sdrucciolo d' OnanmS. 
chele e con la Via di Baccano per la pllU di Mercato NuoTo. Lo 
tteuo Cennini ne ebbe un'altra in Via Calbnan fra la Via Bozzo­
lara e quella del Fuoco , ed era nddilisa in due bolle~· ' una 
delle quali si può distinguere dall' avere eopra 10· sporto un pitttrino 
col N.0 XXXVI. F. Fantoizi. Opusc. cit. - V. Industria ec. p. !'3. 

I 
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magnifica Loggia deU' Orgagna, l'animo si commo,'e alta­
meòte ripensando alle più floride età di quel popolo che alzò 
pressochè eterni i testimoni di sua grandezza; e quasi non 
crede che i pòsteri di clii pose dalanti al Palazzo dei Priori 
la Giuditta di DonateJJo per simbolo di recuperata libertà, 
sopportassero che poco lungi fosse eretta la statua equestre 
di Cosimo, primo Duca. La storia dell' ingr~ndimento e della 
decadenza della Repubblica può dirsi compendiata ·su que­
sta piazza; nè vi è ~toria più sublime di quella cfle è scritt~ 
sulla veneranda maestà dei moo~nti. La cacciata del 
Duca d'Atene (1 ), il gonfalonierato di Michele di Lando (2), 
1' esilio di Cosimo il Vecchio (3) , le gesta ·luminose e il la­
crimev-01~ fine di Fra Girolamo Savonarola (4), avveni­
menli son questi di cui nè l'ingiuria del tempo ·nè l' igna­
via degli uomini potranno estinguere la memoria, finchè 
rimanga. una di quelle pietre spesso combattute e difese 
dai cittadini per amore d'indipendenza (5) . .....:.. Prima che, 
atterrate le case di quei malvagi che meditarono di 
dar la patria nelle mani dello straniero, sorgesse il Pala::-

• 
• 

(I) V. Governi, p. 34. 
(j ) V. Governi, p. 3~. - Goida, Borgo Santi Apostoli, p. 469. 

(3) V. Governi, p. 36. - Si addita ancora c.ol nome d' Alber-
ghetto , e corrispondente sollo I' orivolo di Piazza quella stanzetta 
ove Cosimo fu carcerato e stett~ io forse della vita prima che ve­
nisse decretato il suo eailio. · · 

{' ) I caldi ammiratori del Savonarola banno continuato per più 

di due secoli a spargere di notte tempo la fiorita su questa piazza 
nell' anniversario del suo suppliziq. 

• 
(S) Nel t5i7 difendendosi i cittadini nel Palazzo assalito dai~sol-

dali del Medici , fu gettata dall' alto una pietra che ruppe in tre pesi.i 
il llinisll'Q· br.ccio del DaTid di Vicbelaogiolo. Giorgio Vaaari e Ceo-• 
cbio SalnaU ancora gioTineUi' nccobero e cuatod.irooo quei pe11i 
che foron poi rimeui ·11 loro poato con perni di metano • 

• 

• Dig yGoogle 
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:w Vecchio, i Priori risiederono io alcune stanze della vi­
cina Badia, dove già s'erano · prima_ di loro adnnati gli 
Anziani" e i Buonuomini ; e quindi nelle case dei Cer­
chi , prossime alla stessa Badia. Costruita _ la nuova fab­
bri<:a ne· presero solennemente il possesso, e di mano in 

' 
mano s' andò rendendo più vasta la piazza , per dare 
spazio ai cittadini convocati ai pubblici parlamenti. I 

• • 

Priori si collocavano sulla ringhiera che ricorreva alla 
dal suolo fino a livello della porta lungo tutta la facciata 
con un parapetto o sponda davanti. lvi si eleggeva e si 
confermava .con dignitosa solennità la suprema magistra­
tura della Repubblica; ivi si discutevano e .si pubblica-. 
vano le nuove ·leggi , le guerre , le paci , i decreti : 
quelli furono i rostri della democrazia fioi:enlina, fin­
ché per lo stesso uso ed a maggior dignità dello Stato fu 
er.etta la L9ggia dei Priori. Caduta la Repubblic' , i suoi 
distruttori alzarono il trono su quella stessa ringhiera ( 1 ) , 

e la loggia fu· stanza dei soldati stranieri che gli dov~ 
vano assicurare in mezzo a un popolo soggiogato di frc-­
sco ( 2 ) . Nel 15t.6 Cosimo I, abbandonatò il palazzo di 
Via Larga ove i Medici 'eran viss1,1ti sotto le apparen­
ze di privati, si trasferì ad abitare in quello della Si­
gnoria , nelle medesime stanze del Gonfaloniere e dei 

• 

Priori. « E questo fece cc ( Gio. Batista Adriani, Storie di 
Firenze ) >) volendo mos~rare che era principe assoluto et 

(t ) Ne fu demolita una parte per dar luogo alla Fonte di Piazza, 
e il rimanente fu sbassalo nel 18t2. 
· (2) Allora."prese il nome di J..oggia dei Lanzi dai Lanzighinclli 
o J..aoziohenecçbi , soldati l~eschi a servigio dei Medici. - In ,una 
parete di questa loggia vedesi L' iscrizione che rammenta, I' antico 
ugo dei Fiorentini, conli.ouato fino al 1750, d' incominciar l' anno dal 
25 del mese di Marzo. 

• 
• 
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arbitro del governo, e torre l'animo a coloro che presumes-
sero come altre volte era avvenuto, che fusse diviso il go­
verno della città da quello della famiglia de' Medici. » ~fa 

nel t550 la famiglia ducale, cresciuto il fasto ed il nu-
• 

mero dei cortigiani , e agognandò . maggiori comodità , 
occupò quella medesima sontuosa dimora edificata da Luca 
Pi.tfi col favore dei cittadini, che stimarono serbare un' om­
bra di libertà contrapponendo l'ambizione di un vana­
glorioso. alla soverchiante pòtenza di chi univa in ~ am­
bizione ed ingegno ( 1 ). 

Sotto gli sporti merlati di Palazzo Vecchio furoò di- · 
pinti gli stemmj d~lla Repubblica , e quelli dei se5tieri e 
dei · quartieri nei quali la città venne ad essere successi­
vamente suddivisa (2). La porta principale serba in un' .e-

. 

·( t ) D'allora in poi il Palazzo Veccliio fu destinato per residenza 
di varj dicastePi ministeriali e amministrativi. A'.ttualmente vi sono : 
le Il. e RR. Segreterie - il · Comando della Pia11a- la. R. Dogana 
- la Depositeria Generale - la R. Consulta - la Soprintendenza alle 
Revisioni e Sindacati. 

(i ) La prima insegna che USQSe il Comune di Firenze fu una 
bandiera di't'isa parte rossa e parte bianca, e fuvvi una lutui ro11a 
(insegna di Fiesole). Quindi si usò il !figlio bianco in campo ro11•, 
simbolo dell' treo1 floretitina o · fior di giaggiolo. Dopo che i Guelfi 

• • 
eb~ro vinta i Ghibellini nel ti51 fu adottato il giglio rosso in cam-
po bianco, mentre i secondi mantennero il giglio bianco unendovi 
I' arme imperiale coli' aquila nera. - Quei Fiorentini guelfi che nel 
1265 ruilitarooo con Carlo d'Angiò contro Manfredi re di Napoli 
ebbero da Clemente IV l' aquila v~glia con gigli d' Mò in testa 

t. drago verde sotto i pitdà; e lo stesso Carlo d''A.ogi6~ poiché fu 
fatto per dieci anni Signore della città , diede loro lo 1cudo a.c.curro 
eon gigli e raitrtlli d' oro. Allorché poi nel ti9t pet la riforma di 
Giano della Bella si èreò il Gonfaloniere di Giustizia , fu presa pèr 

'arme del poi>olo la croce roua in campo bianco ; e la parte Guelfa 
per denotare la sua devolione alla. Chfesa adottò due éhicwi d' oro 

• 
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pigraf e la me111oria della ·elezione di Gesù Or1st6 per Re 
dei · Fiorentini, proposta da Niccolò Capponi Gònfalol)iére 
dopo la . terza cacciata dei ·Medici. 

. In fondo alla piazza e di fianco a quella pàrlè del 
' 

palazzo ov' è la Dogana ( 1) vedesi il ~ento 'nèl quale 
risiedeva il Magistrato della Mercatanzia, ( t ), e son sem­
pr.e scolpiti nella facciata gli stemmi delle diverse èorpo­
ra~ioni d' arti e mestieri (3). Lateralmente alla statua 
equestre è il Canto alle Farine dove stanziavano gli Uf-

' fiziali preposti alle grasce. - ( Palauo Ugucciooi. ) -
Quel tetto basso e sporgente che rimane di faccia al 1•a­
lazzo ·Vecchio porta sempre il. nome di Tetto dei Pisani, 
pèrcl1è lo costruirono i prigionièri. fatti ·<1alla Repubblica 

• • 

incrociate in campo turchino. Cosi , quando nel 1313 i Fiorentini . 
concessero per cinque. anuì il ,go"Verno della ·città a }lobierto re di 
Napoli per la "Venuta d' Arrigo Yll imperatore , adottarono lo 1cudo 
bipartita per lungo a campo assurro col\ gigli d' oro e a campo' 
d'oro con lii~ ro11e. - I sestieri ebbero per insegna : que.llo d' 01-
trarno , il ponte ; S. Piero Scberaggio , il Carrocci.o ; Borgo Santi 
Apostoli, l' ariete (perché vi .pilavano i beccaj) ; ,$. Brancazio, una 
branca dt leone ; Porta del Duomo, I' insegna del Duomo; S. PierQ, 
quella delle cAiam. - GJi stemmi dei quartieri dipinti· nei vani degli 
1porli .della torre furono: t.0 quartier S. Spirito od' Oltrarno, cam­

po a.i.iurro e colomba bianca con raggi d'oro: quartier S. Croce , 
1ct1do a campo a.i.iurro e croce d'oro: quartier S. Maria Novella. 
1018 a raggi d'. oro in campo aJ.surro ; quartier S. Giovl!.noi , t~o 
ottagono color d'oro in campo a,;.iurro. 

(1) V. Industria e Com~ercio, p. 10,. 
(i) Ora 'V' é I' Amminislrazioné Generale del Registro e J' Uffizio 

del Bollo. 

(3) GJl stemmi delle Arti Maggiori furono i seguenti: 1.0 Mer· 
cadanl:i, o Arte di Calimala , aquila d' oro iu balla bianca in cam­
po ro110; i.° Cambiatori, campo ~miglio con fiori d'oro; s.0 Giu­
dici e Notaj , 1tella d' oro in campo a.i.iw-ro; '· 0 Medici e Speziali , 

• 

• 
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nella villoria riportala oonlr.o Pisa nel 1364 ( 1 ) . Accanto_ 
alla L~ggia dei Priori s' apre il vasto Portico deg"li Ulfiz.\, 
sul quale è collocata _la pubblica Galleria (2). In faccia 
alla parete laterale di Palazzo \ 1 ecchio , e -presso il piè­
dirilto sul quale imposta l'arco sostenente il corridore di · 
comunicazione tra esso e il Palazzo Pitti, rimane per metà 
scop,erta la parte superiore di 11na colonna col suo ca-

: 
pitello, appartenuta già ad una navata dell'antichissima 

la Madonnn col Figlip in braccio in campo rosso: 5.0 Lanaioli. 
agnello bianco con bandiera mtrooi la croce - in campo vermi­
glio: 6.0 Setaioli, una porta ros1a in campo bianco; 7.0 PelJic­
ciai e Yaiai , vaj candidi e celesti , e agMllo bianco -con bafl:diera 
e croce rossa in campo csle1te. E le arti minori ebbero: t." Bec­
cai , montone nero in campo bianco; j. ° Calzolai , tre strisce nersr 
a tratier10 in campo biar-.co; S. ° Fabbri e magnani , le tanaglie in 
campo bianco; '· 0 Quoiai e caliga i , 1cudo bipartito metà binnco .e 
metà tJermiglio j . 5. 0 Muratori e scarpellinJ, 1cure in campo ros10; 
6.0 Vinattiei;i, calice o btcchiere ro110 fn campo bianco e sopra un 
.libro r0110 ~ 7.° Fornai, atelia bianca in campo ro110. 8.0 Olian.:. 
doli e Pizzicagnoli , leone· ro110 rampante con ramo verde d' olivo 
nelle branche , in campo bianco; 9. b Linaioli, banàier(J dit>isa, metà 
bianca e metà nera; to. 0 Magnani , m. chiavi legate inlietm in 
campo ro110; tt.° Corazzai e Spadai , coras:a e 1tocco in campo bian­
co; ti. ° Correggiai, un legno dimes1ato in traver10 diritto 1opra e 
1otto bitp&Co; t3. 0 Legnaioli , palma verde attaccata al tronco con 

ca11etta ros1a in campo bianco; 14.0 Albergatori, stella ro11a i·n 
campo bianco. 

j t) Nel fabbricato al quale appartiene quel tetto risiede il Dipar-
timento gener'ale delle Poste. . 

(i) Olt.re alla Galleria, la fabbrica degli Uffizi cqntiene: Gli A.r­
cbitj delle Riformagioni·, delle RR. Rendite e il Diplomatico; la Li­
breria Magliabechiana; la Segreteria del R. Diritto: l' Uffizio delle 

• 
Stato Civile; la Corte Regia; I' Uffixio del R. ProcuNtor generale; 
il Tribunale di Prima Istanza ; l' Uillzio dell' Avvocato · Regio: la: 
Deputazione sulla Nobiltà e Cittadinanza; e l'Uffizio dei Presti ed 
Arruoli . 

• 

Portico 
~~li 
U/liii. 

• 

• Dig t led oy Google 



' 

~80 · CAPITOLO SETTIMO. · 

Chiesa di S. Piero Scheragg.io. Una parte di detta chif!sa· 
rimase incorporata nella nuova fabbrica degli Uffizi: il­
resto era stato demolito per meg~io isolare il palazzo .. Gli 
storici ramll)cntano spesso la Chiesa S. Piero·Scher.agg_io; 
perchè i Fiorentini nei primi tempi della Repubblica so! 
levano, come in allre chiese, adunarvisi· a parlamento. 
Nella .fabbrica .degli Uffizi f11 già il Teatro Mediceo (ora 
in parté ridotto a Sala della Corte Regia ) priroo fra i tea­
tri moderni ( 1) ) , non solo di Firenze ; 1na anche del-
1' Europa. Lateralmente alla Loggia dei Priori, il Portico 
degli Uffizi riman chiuso dallo stabilimento della Zecca. 

Secondo i Cronisti e principalmente Giov. Villani, la 
nostra Zecca è antichissima~ poicbè· l~ anno tt82 éorrcva 
in Firenze una moneta d~argento detta fiorino di denari t2, 
che oggi per le,ga e peso corrisponderebbe al soldo. Il Bor­
ghini nella.sua Oper.a sulla Moneta fiorentina avverte.che la 
par-0la fiorino citata · nelle n~tre scritture tra il 1000 e il 
1252 significa fiorino d'argento che fu del medesimo peso ed 
impronta del fiorino d'oro di soldi 20. E lo stesso rilevasi 
da Paolino Pieri nella sua Cronaca di Firenze dal 1080 . 
al 1305, non meno che da una Dissertazione del 'l 'argiooi 
e dal Fiorino d'oro antico illustrato dal Vettori, ove l'au­
tore consente col Borghini che anche prima di Federigo 

' 

Barbarossa fossero state coniate in Firenze diverse sorte di 
monete. Vero è che que.sta Zecca non cominciò ad aver 
gran nome tra le altre d'Italia prima del 1252. Ma in detto 
anno la Repubblica cresciuta di stato, di ricchezze e di forze 
ordinò la moneta; e che· si battesse oro a 24. carati, cioè 
senza lega; che fosse del peso di otto all'oncia, ossia di una 
dramma per pezzo come l' antico aureato o n11mmo au--

• 

(t) V. Feste popolari ec. Teatri, p. j79 . 

• 
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·reo; e che si marcasse, come i fiorini d'argento, con S. Gio. 
Batista e col Giglio" fi~ndo il valore di soldi venti come 
l'antica Lira Fiorentina, la quale per · non essere stata da 
lungo tempo coniata era quasi divenuta immaginaria e si 
componeva di 20 soldi d'argento vàlutati ciascuno di cen­
tesimi 12 similmente ·d'argento. La nuova moneta· resa 
tanto perfetta fu preferi.ta alla Pisana e alla Lucchese , e 
presto si diffuse per tutto. Cosi la nostra Zecca acquistò 
reputazione tra le primarie; .e la Repubblica seppe conser­
"·argliela con savie leggi e con ottimi proYvedimenti ( 1 ). 

Nel 1316 presiedè alla Zecca Giovanni · Villani ; e fu il 
primo a tenere esatto registro degli ordini e .regolamenti 
·del suo uffizio compila~do il libro del Fiorino do,-e sono 
molte e minute notizie su questa materia. 
' . Sotto l'arco, laterale alla 1.ec.ca apresi la Yia Lamber­

tesca ove risiede l'Amministrazione delle miniere di Rio e 
Fonderie del ferro (2), e si possono vedere parecchi saggi 
dei getti eseguiti col ferro dell' Elba nella fonderia di 
Follonica in Maremma, come archi, colonne, ornati, e di-

(t ) Sapendo come il credito d.,lla sua moneta Je aprisse il traffico 
lucroso d~ll'A.O'rica e dell'Asia, ne fu tanto sollecita che nel 14251 man-. 
dò al Cairo un ambasciatore con abili saggiatori i quali fecero il saggio 

.comparatiyo al cospetto del sovrano onde provargli che le monete d'oro 
e d'argent~ fiorentine meritavano la preferenza su quelle di Venezia ; 
e in detto anno fu battuto iJ .fiorino d• Galea, perché ottenuti privile­
gi dal Soldano d1 Egitto vollero i Fiorentini fare sfoggio nel commer-

• • 
cio di Levante C9niaodo questa moneta a somi:glianza dello Zecchi-
no di Venezia reput.alllsimo in quelle parti ; ed avendo fabbricato le 
galee per quella oal·igaczione, la vollero diltioguere con tal nome. 

(51) In questa strada sono anche : il Corpo militare dei Veterani; la 
Camera di.Commercio; la Soprintendenza generale alle BR. Posses­
sioni ; e lo Scrittojo delle RR. Fabbriche e Giardini . 

• 

• 

Via Lam­
bertesca. 

• 



Yia deqli 
.Arch•­
bwitri. 

• CAPITOLO SK11'l?IO.. . 
-

v-~rsi oggetti utili alle arti 'industriali ··oo agli tlSi dGD» 

'sttci I ( 1ì). 
1 • ·La'· Via delle Ca11ozzé· incontra quella· degli ArchiJMa:. 
•sieri, · .cosr detta per· le molte .botteghe ~be Ti ebbero già·t 
·fabbricatori delle aruii a fooco. Prima· fu nominata·Via dei - . 
Pesciaioli o ·Peseheria , perèhè i ·Fiorentini vi avév'.ano C<J-

·struito un locale ·che appell~ano a guisa ·dei Romaoi·/c>.-
1rwm piuarium. il)j qui la strada ché· fa. salendo per breve 

Lunga-mo ·tratto · riesce -sull'Amo; dove sorge maestosa la- ..fat.o.iata 
degli Uffizi • . degli Uftìz'i, e dove·scopresi a des~ ·il .Ponte Vecchio 16an­

eheggiato dalle botteghe degli orefici~ Dicési che in una di 
tali bUttegtie , o: secondo· alcuBi · in 'Via Por Santa Maria 

·(MereatcrNuo~o),avesse·la sue ofticilla·quel M&SdFinipé)ra 
celebre làvorat~e d·i niello (~) è invmtòre delle 1ta~pe·in 

ratne. Intòrtlo aUa qual cosa narra il Vasari nella vita di 
tlfarcantooio Bolognese che« il prineipio·dunque dell'·inta-

• 

• 

·gtiare~e stampe vénoo da Maso F'miguearafioreotino'Circa 
gli:anni•di nostra salute 1·~ (3), ·pe:.cbèicostui tut1e1le·coe.e 

. 
(t ) La cinta per l'esterno della Cattedrale di Firenze, gli archi e le 

c.olonne della Porta S. Marco a LiToroo, la ringhiera delle Saline 'di 
· Voltel"l'a e la spalletta del ponte-a Bocca d'UÌciana sonò stati fusi a Fol-
•Jonlca. Ultimamèn{e· è ·rietcito 'bene U géllo delle medaglie. · 

(t) ·a 41 niello il quale non é altro-che un dilegno·tl'atteggiato-e • 
piolo su lo •argento come si dipigne e tratteggia sottilmente oon la pen­
na , fu trovato dagli orefici sino'·al tempo degli .. ntiehi, elfflMlosi ·Te­
duti oaTi-co'ferri1'ipieot di nii!tun·negli ori-ed argenti lore • · Vaian, 
lntrodmione •·Cap. :X:XXIII. - ·De' nielli e -de'-nieJlatOri·pebbUcò il a :.. 
cognara·una ~toria compita. . . 

{S) « La stampa troTata dall' ab. 'Pietf'o ~mM nella BiNiateca reale 
di 'Parigi, euendo tratta daltaiPace di-S. 6io•anni (niello .del1Einiguer­
ra·) fatta nel t•5i, tn05lra che ·il modo di-eMV"Pro'fe ·eoUa carta.dalle 
lamine· i:ut.gliate era praticato dal FieJguerre as1ai .ptima-dell'-aeao 8e­
gnato dal Vasari. ('V. Z<Uli. Materiali per ·terYire-a.llaS&oriadell' Inia-

' 

, 
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e~ !ntagliò~n ar~ento per empierle di niello; le improntò 
co~ terra, e gittatovi sopra solfo liquefaUo, ,·ennere impron­
taie e tipi.eqe dj fumo; onde a olio D1-0Stravano il medesimo 
c'1~ ,l'argento; e ciò fece ancora con carta umida e con la 
medesima tinta, aggravando" i sopra con un rollo tondo, 
ma piano per .tutto, il che non solo I~ faceva appa.rir.e stam­
pate, ma venivano come 4isegnate di penna ». 

L'alta ·fabbrica che sqrge accanto agli lJfJìzj e sulla 
Piazzetta dei Giudici o dei Cas~llani, fu già q'~l Castello Pituza 

• 

dei d' Altafronle eve si pi~avano le mura del primo cerchio (a). Giudici. 

Fo~ in origiae era <Una spec.ie d,i fortilizio, e ne preser-0 
il casato· di C8$teUani coloro che l ' ebbero in custodia. 
Questo medesimo nome fu dato alla strada che si per-
çorre per giungere alla Loggia · del Gr~ edificata se- LT, 
condo alcuni .. sull'area dfll' antico teatro l'QDlano, Quivi Gr~. 
s' inconlra la parte posteriore <lei Pala~zo V ecchlQ , lun-. 
go la Yt'a dei Leoni. Goro Dati narrava ·nella sua storia : 
a dreto. al Palaz..zo ·della Signo.rla ,. .. .. è· una . gr&n casa 
con un gran .cortile, dove stanno sempre assai lioni ohe . . . . . 
figliano quasi ogni anno, e ora quando mi partii ,.e oe 
lasciai Yeotiquaitro .tra maschi e fema;nine D. Cosimo I 
fece di qui trasferire i leoni , già tenuti per ·grandigia della 
Repubblica, nella fabbrica della Sapienza da S. Marco ( !J ) . 

• 
' 

glio).·La più bella delle Paci del Fjqiguerra, ov• è figurata l' •ncoro,. 
Ofzione della Madol)na,si consem nella pubbUca Galleria nella sala dei 
Jtronz.i antichi , e"'8e ne vede la stampa nella ~itatà opera dello Zani ». 
Giooonni Mas1elli, anno"'1t~ioni jl) Vasari. .Ediz. di Firenze , per 
David Pusigti, 1832·1838. 

(t) V. Topografia P· 18, e .AOJa (i ). . 
(i) U primo luogo dove si ri.ocbiOJero i leonj. fu la torre ~el Guar-

• 
da~ .sul Capto degli A,dill)JJ'i. E notilsimo il fallo .riportato d~ 
:Rtc.ordafto H1Jleqrini .di quel leone cJie nel 1259 cc .per mala gu~r-. 
dia>·di colui che ~o J:!lSlo,iiva µscl ~aUa sua stia correqdo per Firen-

• 
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Sul termine di Via dei Leoni s' apre la Piazza di . S. · 
Firenze. Nello scavare le fondamenta dell'Oratorio dedi- · 
calo a quel Santo furon trovati alcuni rottami di no an­
tico monumento' e vennero creduti i resti di un tempio 
dedicato ad Iside; ma l'architetto Zanobi del Rosso giu-

. dicò che il monumento al quale appartenevano tali avan­
zi fosse da. riferirsi all'epoca del basso Impero, o ad un 
Yicino anfiteatro già demolilo da lungo tempo. 

- ( Palazzo Gondi.) -
lò ·qt,icsta piazza sbocca I~ 'Via del'la Condotta,· o,·e 

risiedevano gli uffiziali' destinati ad assoldare le ·fanterie 
I • 

ed . ~ rassegnare le soldatesche condotte al servigio ·della 
Repubblica. 

Yia 
dei Librai. 

Il' Palazzo del Potèstà, ora nominato Bargello 'contie-" 
ne ·le pubbliche carceri. La severa imponenza di questa 
mole ·e dell' altà sua torre serba sempre il carattere dei 

. 
tempi nei quali fu eretta.· La catena appesa ad un an- .· 

. golo dell' edifizio è un pezzo di quella che i Fiorentini 
tolsero per trionfo dal Porto Pisano nel 1362. Nella fac­
ciata dalla ' parte di Via _ dei Librai venne· a~sso per co­
modo del pubblico il campione della misura lineare fiO.. 
rentina, ossia il passetto di ·bronzo divise> in due braccia 

.. 
ze: onde tutta la città fu commossa di paura. E capitò in Orto Santo 
Michele, e qoivi prese on fa~oinllo , e tenealo fra le branch~. È 
vedendo la madre questo ( e non ne avea più, e di questo fanciul­
lo era rimasa grossa , e partorillo poiché 'I padre fu morto ; che gli 
fu morto da' Suoi nemici di coltello) , come disperala , CO~ grande 
pianto, e scapigliata , corse contra 'I leone, e trasseglie1 delle brarr­
cbe . .R il detto leone niuno male fece né alla donna , né àl fanciul--lo , se non che gli guatò, e rislettesi : » La Repubblica adottò co-_, . 
me suo figlio quel fanciullo, che fatto· adulto si comportò in · modo 
da meritar ricchezze ed onori. Il popolo lo chiamò Orlanduccio del 
leone , e cosi f suoi discendenti ritennerò' il casato Leoni. ' 

19 1 od 't (;oogle 
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a panno ( 1 ). Quando Pietro Leopoldo ebbe' definitivamen­
te abolito nel ~ luglio del 1782 il . Tribunale. dell' Inqui­
sizione, fece abbruciare tU:tti gli istrumeJ)ti della tortura 
nel ·pi ll1>resco cortile del Bargello., nel quale si entra dalla 
parte di Via del Palagio (2). 
, La.,. fondazione della Badiq Fiorentina, che ha <;lato luo­
g,, a molti fafolosi raceonti' l""ieqe attribtJila alla con­
te~ Willa , o Guilla , ,moglie di U~rlQ e madr~ di Ugo, 
marchesi di 1'oscana, il secon.do dei quali ~ispose della 
maggior parte dei suoi beni a fa~ore del monastero. 

. Oltre~ssata questa chiesa, inoom~n.cia la Via del Pro­
. consolo, celebre magistrato che si eleggeva tra i Consoli 
cieli' Arte dei Giudici e Notai per soprintende~ a quelli 
di tutte le corporazioni industri~i. 

La Via Ricc-iardq a ~jnistra cp1,1,duce, ~il f~au.etta 

• 

f l ) Il mezzo Braccio Fiorentino equivale ali' antico Piooe Roma­
no, e I' archJletto Gju1eppe Del R 9s10 trovò che queito,Pjede corri-

• • 
spondev.1 ali' unità di misura degli Etr:ischi. 

(i) Allorché questo palazzo fu cospicua dimora del Potestà, ven­
ne internamente ornato di decorose pitture ; ma t.liveouto in seguito 

luogo di gastigo pei rei , vi si videro mémorie d' iofaJUia. Infatti , 
dislinguonsi nella pare te esterna della torre poche tracce ~i una 
pittura attribuita a Tommaso di Slefal)o .d.etW il ~i~tiu.o, p.ojphé ivi 
fu fatto dipingere dQpo la st,1a cacciata il Dur.,a d' .t\.tene e insieme . 
i suoi più iniqui satelliti , con motti ed .einblemi che gli condanna-
Tano àI meritato abominio. Narra inoltre il Vasari che lanno 1478 . 
dopo la congiura dei Pazzi fu deliberato che tutti i complici fossero 
come traditori dipinti nella facciata del Patagio del Potestà : onde. 
essendo questa opera offerta-ad Andrea del Castagno ; egli, « come 
servitore ed obbligato alla casa dei Medici I' accettò molto ben vo­
lentieri » , ~ pose tanto stoilio nel dipignere il 1uppll1.io di quei per­
.JOnaggi , che gli fu dato il aopraooome di Andrea degl' Impiccati. 
Queste ICO~ piltme furoo poi cancellate per volere di Sisto IV 
che , sec9ndo oiolti , aveva avuto parte nella congiura • 

• 

Yiadel 
Proconsolo • 

Pta:::ia di 
S. Martino • 
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di S. Martino, o,·e per-asserzione degli eruditi. abitò nella· 
sua gioventù I' Alighieri. Giuseppe Pelli ci lasciò scritto 
nelle Memorie per servire alla vita di_ Dante, che cr la 
casata Allighieri ebbe la sua abitazione, secondo Leonàrdo 
d' Arezzo, nella piazza dietro S. Martino del Veseovo, 
ora Chiesa de' Buoeomini situata presso il ·convento dei 
Cassinesi ( la Badia),. dirimpetto alla via che conduceva 
alle case dei Sacchetti; e dall'altra parte si estendeva 
verso le case dei Donati e dei' Giuochi. » E ciò vien con­
fermato da altre notjzie relative alla loggia ed arco degli 
Alisei o Elisei { 1), consorti degli Alighieri , e alla così 
detta torre di Dante della quale non riman traccia. Laonde· 
quell'angusta porticella bislunga d' antica forma , che ve­
desi nella Via Ricciaroa in faccia . a una torre (~) prima 
d' entrare sulla Piazza di S. Martino, si addita come J' u­
mile monumento che. la memoria del divino poeta ha fatto 
sacro ed eterno. ' 

Nella contigua Piazzetta dei Tavolini imbocca a sini-, 

stra la via che conducet·a allè case dei Cerchi, in una 
parte delle quali è stato di recente costruito il 1'eatro . 
Leopoldo. Per la Via dei Tav,,Jini si perviene alla Chiesa 
d' Orsanmichek. 

Quanto fossero elevati i sentimenti del popolo fiorenti-
• 

no arricchito da una inraticabile industria, ben può rile-
varsi dalle fabbriche sontuose che si cominciarono ad eri­
gere in Firenze nei secoli XIII e XIV; e più di tutte lo 

, 

(1) Questa loggia ·era prossima ali' arco di S. Margherita, e si 
chiamava della Misericordia , perché godeva del diriltò d' immunità a 
vantaggio dei delinquenti e dei debitori che vi si refogiavano. ' 

(2) La torre della Castagna. Era annessa alle stanze ove risiede­
vano i Priori prima che fosse eretto il Palazzo Vecchio. Taluni la 
indicarono come appartenuta un tempo al Capitano del Popolo • 

• 

, 
D 
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dimostra qnesta d' Orsaomichele puticolarlllente sorta ~ . 
cresciuta e decorata per cura degli ·artigiani ( 1 ). E sempre 
più aumentò lo zelo per l' abbellimento «l:i questo tempio , 
dopocbè la città, liberata .dalla tirannia del Duca d' Atene 
il 26 di Luglie 1343, dichiarò fautrice della libertà fioren­
tina S. Anna alla quale è dedicato quel giorno , e qui la. ono­
rò di cultò speciale. Così ogni anno per la festa di S. Anna 
vedonsi aAche oggidì sventolare i gonfaloni delle Arti ai 
tabernacoli esterni d'Orsanmichele (~). - Il titolo di S. 
Michele appartenne un tempo al vicino Oratorio di S. Car­
lo, ma nel 1616 alcuni Lombardi stabiliti pel commercio · . 
in 1'"'irenze e riuniti in compagnia, ottennero il detto Ora-
torio pel culto di S. Carlo Borromeo., 

Yia 

La strada ang~ta conosciuta sotto il nome di Via dti 
Calzaioli ( forse, per i molti fabb_ricanti di calze ·che un 
tempo vi furono) eornprende la Via dei Pittori e il C01·so 
degli A.dimari, e ponendo in comunicazione le due piazze 
del Graudùca e del Duomo, è la più frequentata della cit­
tà, ed· è piena di botteghe di varie merci (3). · Si vedono 
anche in essa le vesligie d' alcune torri, che furono degli 
Adimari, dei Medici e dei \''isdomini. Il Corso che piglia 
tal nome dalle corse dei barberi (4) attraversa in questo 

dei Pitto,-&. 

(1) La Canonica d' Orsanmichele fu già residenza dei Consoli 
dell'Arte della lana, come lo indicano Je insegne della .pecora. 

(i) Sopra la chiesa esiste 1' Archivio dei Contratti, lingresso del 
quale è in Calimara. La scala altl'aversa la strada fra la canonjca e 
la chiesa per mezzo di un arco. 

(3) V'ba il suo ingresso principale un cosl detto Bazar fabbricato 

nel 183-' per cura di Culo Buonaiuti. -Tennero l'antica spezieria del 
Canto del Giglio io Via Calzaioli i tre abili ·naturalisti Romolo, Ste­
fano e Francesco Bosselli. V. Collegio Medico, p. 159. 

(~) V. Feste popolari ec. p. 267 , nota (IJ 

• 
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ponto la Via Calzaioli conducendo a sinistra nel Mercal<> 
Vecchio e a ·destra al Can,(o della Croce R011a così detto 
dall' essèrvi in marmo sotto un tabernacolo quest' insegna 
del popolo .fiorentino. Presso la Chiua della Maàoona dei . 
Ricci esistevano un tempo le case di F~lco Portinari in-
eorporate nel già Palazzo Salviati , e nelle quali è ·rama 
ehe Dante fosse preso d'amore per la sua Beatrice quaudo 
Yi si festeggiavano le calende di Maggio. Sul Canto dei 
Pazzi corrisi>ondono il .Palauo Quarateli. a de$tra e il Pa· . 
lazzo N<m-fìnit& a sinistra ( 1 ). La Via dei Bale1trieri con-
duce . alla Cht'esa di S. Maria in Campo ·vetusta parroc­
chia riunita alla 'Mensa Vesco•;ile di Fiesole (t) . . 

Dove· sorgeva l'antichissima Pieve di S. Reparata fu 
eretta la Ccutedrale. di S. Maria del F«>re, cosi detta per 
àlludere al nome e allo stemma di Firenze, e m' aoco 
allo stato àllora fiorf dissimo della Repubblica. Infatti è mi­
rabile come una sola città con si angusto contado potesse 
fra tanti alt.ri suoi ragguardeloli edificj eriger questo che 
a niuno è secondo nell'. universo. E qui la storia ba di che 
meditare sull'indole di quei tempi, nei quali non dalla so­
,·erchiantc ricchezza di un privato ~ nè dall'ambizione ·di 
un potente ~ ma sì dal patriottismo dei cittadini traevano 
tanto lustro le Belle Arti. Arnolfo , Giotto , I' Orgagna, 
il Brunelleschi non ebbero mecenati, ma intesero coli' in­
gegno a tradurre in opera il concello di un popolo libero 
e do,·izioso per le arti dell' industria, e che in mezzo alle 

( 1) Bisledon<> in questo : l' Uffizio dei Forestieri; la Presidenza 
dcl Buon Governo; il Commis~rialo di S. t~roce; e la Camera di 
SoprinLcndcnza Comunitativa dcl Compartimento fiorentino. 

(i) Dal nome di questa chiesa alcuni dedussero che fosse stata 
inalzata sopra una parte del suolo del Campo Mari.io. 

• 
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guerre e a.ile disC9rdie donava il frullo dei suoi sudori 
perchè la R~pubblica · f988e ornata ~i monumenti che. il 
fastoso principato dei Medici . non potè . giammai . emu­
~are (1 ). - · La piazza in principio fu m~lto angusta, 

• • 
• 

(1) La più antica. pi:ovri•iooe che . sia alala lroTala nell!Arcbivio 
.delle R~fonnagi9ni relativ~mente alle tas~ . JM!r lopera del Duomo 
é

1 
dell' 8 Dice_mbre 1296 - « Provisum (1rit - quo_d - e:z:igi po11il et 

debeat a qualibet p er1ona civitati1 florentie , burgorum et 1Ubur­
gorum li allibrata reperietur a viginti quinqtut libri.I wpra 1oldo1 
duo1 f. p. pro . 1ua pw1ona , •et alio1· 1oldo1 d.UOI f. p. pro reli­

qu·i1 de .tua familia , 1i urU1m liva pl11re1 maiculp1 ""' feminai 
e:tcedentem elatem quindtcim annorum , in .tua (amilia habuerit. 

• • • 
Si vero allibrala f uit in viginti quinque libri• , t1el a viginti quin-
que libri1 infra, denario1 duodecim f. p. pro rua per1ona , et alio1 

denario1 duodecim pro rel'qui• de 1tu.i familla. - ltima </fl-Od qmli­
bet per1ona civitati1 , burgorum et wbwgorun1' ett etiam· comita­

tu1 florentie que mum te1ta1M•itum ve( u.lliwam yaluntatem ç~~· 
1cript~ra ; di1poruerit, teneatur - legare . in 1ublidium - operis . 
diete ecclelie aliquam pecuniaa quantitatttm. - Siqua igitur perso-

na - cont1'afecerit, - heredes eiu.s ad a:ribendum - ln iub1idium 
eiwdem opma u1que in quantttatem 1oldorum viginti f. p. effe­
ctualiter compellantur. - Nel 1318 si assegnano per_ la .fablll'ica del 
Duomo sino al te~mine di ciqque. anni quattro .sol<(i di~ lira pa­
gata al camarlingo. - Nel 1337 si assegnavano altri sussidj « aà h-0e, 

ttt tam pulcrum et honorabile opw iam inçeptum meliw perfìci et 
compleri poslit, et quocl gratia iam (acta per dictum comune m­
deatur fuir1e et eue liberali• et grossa ». - Nel 18 Ottobre 1343 
fu concesso salvooondotto a tutti coloro che per Arno \trasportassero 
i marmi per la fabbrica della cattedrale. Quindi oltre alle tasse or-

• 

. dinate dal Comune ed oltre ai donativi e lascit.i spontanei dei citta-
dini , l'Opera di S. Maria del Fiore ebbe dalla Repubblica nel 1380 
e nel 14'2 due grandi selve , una nel Casentino e l' altra nella Ro-. 
magna; e nel 1433 le spoglie della Pieve del castello di,~larli prell6 
e disfatto Jai· Fiorentini nello stesso anno. - Per 'le spese della 
Cattedrale il Comune chiamò in aiuto nel 1351 l'Arte della lana, 
Ja quale con le contribuiioni dei lanaioli a lei sottoposti , collo 
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e venne successivamente ampliata in piu tempi. - (Par 
lallo Riccardi. - Opera dtl Dtwmo). - Un filare. di qua­
dratini di marmd bianco segna sUl lastricato la linea delle 
vecchie ~ che ·dalla · parte del campanile eran troppo 
dappresso alla Cattedrale. Sul marciapiede delle nuove ca-

• I 

se; innanzi d'arrivare alle statue d'Arnolfo._ e del Brunelle-
8chi ('V. Fabbriche dei canonic·i del Duomo ) è stata. COf!Ser­
vata la memQria del sasso-di Dante, laddove si crede eh' egli 
solesse stru;e a diporto nelle serate es ti ve ( 1 ). 

Il vicoletto di fianco alla Compagnia della Misericordia, 
e che sbocca quasi di faccia al Campanile, prese il nome di 
Via della Morte se.condo alcuni dall'antico cimitero della 
suddetta Compagnia, e secon4o altri dall'avventura della 
bella Ginevra degli Amieri (~). 

' 
volontarie largiziooi delle maestranze, delle comunità ec. condutse 
il tempio al termine in cui trovasi di presente. 

I botanici hanno notato che nell' alto della cupola del Duomo, 
f'ra le commettiture dei marmi vegeta la ruta muraria, ( A1plenium 

Ruta mt1rarla , Lin. ). 
(1} V ; p. i77. ' . 
(i) Nel contagio-del 1400 questa gio.vane sposa fu creduta morta, 

e Tenne sepolta nel cimitero del Duomo in un tumulo di sua fa­
miglia \ra la chiesa ed il campanile. Risvegliatasi daJ suo letargo , 
ella poté nella notte sollevare la lapida , e condursi alla casa del 
mfrito Agolantì che abitava presso il Corso degli Adimari sul Canto 
di Via delle Oche. Questi credendola uno spettro la mandò con Dio; 
e il medesimo le intravvenne non solo alla casa paterna che era da 
S. Andrea nel Mercato Vecchio, ma ancora a quella d'un suo zio 
l1 vicina. Allora spossata si coricò in terra sotto una piccola loggia , 
estimando forse di dover quiri morire. Ma rammentandosi di An­
tonio Rondinelli soo primo amante al quale era stata negata per 
gli odj delle fazioni , si traMe a stento alla casa di lui , e quivi 
trovò ospitalità e soccorso , e per le cure della madre d'Antonio 
&><>tè scampar dalla morte. Quindi il semplice uomo del ' 'icario del · 
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GUIDA DELLA CITTA' È DEI CONTORNI. 49f 
Allorcbè la patria ebbe cura d'onorar dopo morte i suoi · 

cittadini più illustri , decretò loro una tomba o un simula­
cro nel maggior tempio; e la riconoscenza dei Fiorentini 
volle che ivi fossero insieme accolte le ceneri degli stranieri 
benemeriti dello stato (1). I nomi dei più celebri son già 

-
manifesti nelle istorie o per le opere loro, e sarebbe vano 
ripeterli; ma non vuolsi lasciare inosservata la tomba mo­
desta e senza nome di un magistrato che nella povertà 
-di fortuna seppe vincere la seduzione dell'oro per l'utile 
della patria. A sinistra entrando, ed allato alla statua di S. 
Giovan Gualberto, si vede un .dP.posito in marmo, do,-' è 
scolpita una croce in mezzo a due aquile. Questo· viene 
additato per il sepolcro di Aldobrandino Ottobooni (2): 
« Dopo la vittoria riportata nel 1256 al Ponte a Ser­
chio dai Fiorentini sopra i Pisani ... i vinti dovettero com­
prare la pàce a condizioni assai grayose·, com'era quella 
di consegnare la rocca di Motrdne presso Pietrasanta. Non 

. 
ve1COvado sentenziò che per essere stato disciolto il primo matri-
monio dalla morte , poteva la donna legittimamente passare ad 
altre nozze , e cosl fa. Questo fatto é riferito ancora nella Rela:zio­

ne del Contagio ec. operetta di Francesco Rondinelli che apparten­
ne alla famiglia dello sposo della Ginevra. 

(t) Il cimitero più onoreyole della città fu quello che si eresse 
nei sotterranei e intorno alle scalere della facciata della Cattedrale, 
dove ogni ragguardevole famiglia ebbe la propria sepoltura gentili­
zia , e tuttora se ne leggono i nomi nei gradini. 

(i) È noto che dopo la rotta dei Guelfi e Montaperti ( an. ti60) 
la insania dei Ghibellini vittoriosi gion&e a tale in Firenze da inveire 
perfino contro il cadavere dell'Ottobuoni che fu del partito ~ontra­
rio , traendolo dal sepolcro che gli era stato decretato ed eretto in 
S. Reparata , e trascinandolo per le strade. Dall' essere stato trovato 
in questo deposito un cranio e poche ossa si é dedotto che qui ve-
nissero riposti i suoi &"fanzi. 
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potendo con la forza, tentarono i Pisani di corrompere. se­
gretamente alcuni degli Anziani di Firenze, perchè il Ca­
stello di Molrone fosse piuttosto atterrato: ~ra uno di essj 
Aldobrandino Ottobuoni, il quale nelle pre~edenli discUS; 

• 
sioni del Sen~to fiorentino aveva di buona fe(je consigliato 
i suoi colleghi che quel fortilizio si disfacesse piuttosto che 
1na11teoeni un dispendioso presidio per conto della Repub­
blica. l\'la dalla segreta offerta che gli veune esibita di 4000 
fiorini d'oro, se a lui riesciva w far prevalere nel giorno 
della deliberazione la già emessa .opinione, senza esitanza 
si avvide che egli si ingannava. TornaJo pertanto in consi­
glio, con tanta eloquenza perorò, che giunse a far pren­
dere il provvedimento contrario (1 ) )>. - .Troppo lungo sa­
rebbe qlliodi a.ccennare i molti ~vvenimenti sacri o profani, 
la memoria dei quali risvegliasi. io questo tempio. Beocl1è 
gli anni abb4~no quasi cancellalo.sulle pareti I~ pitture ct1c 
lo ricordano, ogoun sa che qui fu tenuta la generale · adu­
nanza del Concilio Eugeoiano per la riunione della Chiesa 
Grecà colla Latina; tutti gli storici narrano come accaduta 
11el Duomo e ali' alzarsi della Sacra Ostia l' uécisione di Giu-. . ' 

liano dei Medici per ,effefto della Congiura dei Pazzi (2); e 
troppo fecond,i di,grayi riflessioni è l'epoca della caduta 
della Repubblica, perchè poche parole bastino a descriYere 
la solennità di quel giorno nel quale, al cospetto della Si­
gnoria sedente sul limitare della Cattedrale, la gioventù fio­
rentina armala a difesa dell' indipendenza invocò la prote­
zione del Cielo, e giurò sulle sacre pagine di morir co1u-

(1) Emanutlle Repelli. Dizionario Geogr. fisico st9rico della ·ro­
scana voi. 2.0 p. iS6. 

(2) La sagrestia vecchia nella quale si rifugiò e potè salvarsi 
Lorenzo dal pug11ale dei coogiur..tli è quella che rimane a .iinislra · 
del coro. V. Governi, p. 38. 
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battendo, anzichè lasciar cadere la patria nelle mani dello 
s tranicro ( t ). . • · · 

Dove ora è la ·Fabbrica dtl'" Bigallo sulla cantonata 
del Corso degli Adimari sorgeva· ia torre detta -del Guarda­
morto, perchè ,in una stanza della medesima solevansi cu­
stodire per diciotto ore i cadaveri . prima che fosser portati 
al sepolcro. Questa torre appartenne ·già agli Adimari; e 
Giovanni Villani racconta che quando nel 124.8 i Ghibellini 
ebbero cacciato il partito contrario; tentarono di farla rui­
nare ·sul Tempio di S. Giovànni , perchè i Guelfi vi aveva.o 

• 

tenuto le loro assemblee. La torre scalzata e puntellata per 
modo che ·arsi i pu.ntelli cadesse, ruinò per lo mezzo della 
piazza senza offendere il Balistero (2). · · · · 

Sebbene, r·igettando le favolè divtìlgàte sulla -fondano­
ne del Tempio di S. Giovanni, · ~ia essa · da ritenersi , per 
quello che gli eruditi ne' hanno s-critfo, ·antichissima; con­
tuttociò non sembra che fossevi contemporaneamente eretto 
il fonte battesimale rimasto finò al t 128 nèlla Piève di S-. 
Reparata più vetusta di S. Giovanni. Cosl c'fuèStO tempio 
fu 'la primitiva Cattedrale dei' Fiorentini',- e diventò bati­
slero nella detta epoca , quando cioè la principar sede ec­
clesiastica fu trasferita in S. Reparata, prima ancora che 
si ponesse mano alla fabbrica di S. Maria del Fior~ (3). 
L' Alighi~ri ci fa noto, nel canto XXV del Pàradiso; co­
me i suoi concittadini a ragiona stimassero · tributo di 

. 
• . 

(1 ) Jacopo Nardi. Stor. Oor. Lib. VIII. 
(i ) Vuolsl che tale· impresa foue stata commeua a ~iccola Pi­

sano , ed è supponibile éhe &at'iamente pensando si fosse studiato di 
non seéondare in nion · modo I' insania dei faziosi . 
· {3) Giweppe Del Ro110. llicerebe Storìco,>Architettonicbe sul 
Tempio di S. Giovanni . 

.. 

/ 

• 

• 

• 
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sommo onore alla virtù dei loro poeti 
patrio fonte battesimale: 

l' incoronarli sul 

' 

' 

• 

• 
e Se mai oontiop éhe •i poema ladò , 

Al quale ba posto mano e cielo ·e <!erra.~ 
Sl che m' ha fatto per pili anni macco, 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov' io dormii agnello , 
Nimico a' lupi che gli danno guerra; 

Con altra voce ornai , con altro ·veJlo 
. Bitomerò ,poeta , ed in SQ) fonte 
Del mio battesmo prenderò 'l cappello •.• » 

, 

Ma re,sero vana questa sper.al\za i·maJ.11agi fomentatori -OeU~ 
' diswrdie; e .solamente due sceoli dopo morte ne fu , c~n 

civica solennità incoronata ·l'immagine stù ~tistero. -
Per la molta divozione che i Fiorentini hal)no sempre 
al'Uto al ~reçunore., .fin.o dai primi ·leOJpi ne celebrarono 
la ncatività .con feste sootnoae, e la &pubbli~ volle c.b~ 

~ 

gli .abituti delle.città e deUe Jer,re Jlcl .contado concorres-, . 
sero con 'OJilaggi e-tributi .a renderl~ più solengi (1). Le 
due .col@ue dJ pQrfido ai lati ester.-i d~ll~.,porta princ~pa­
le, e le catene che vi sono appe;se rar:Qmentano due fatti 
~be . fa_noo tra loro si,ngolare CQntras~g. Qµaq~o i P.isani cir­
.ca jl 1117 . .a1,1<Jal':OJlO alla C9Dqujs.ta dcli~ ~eari possedute 

) 

dai Saracini, te.mèndo le otfese.dei Lucchesi , raccomanda-
rono la cus~a della città.ai Fiprentini. Tornati vjttorios.i 
·offe..,,ero.loro .dell~ spoglie dei. vinij qu.al più. volessero·, in 

- .. 
segno di gratitudine _per la tenuta custodia, Q due porte di 
metallo o due colonne di porfido. I Fiorentini preferiron 
queste ultime. Ma al~rdlè rfra ·i .due popoli ·nacque 'Qlpra 
gue11 a -per gelosia di potenza, aJ testimoojo di uri' antica 

(t) :V. lette f>C>p01ui ec. p. -tet. - LI r-. degli 
ebolita nel 1808 • . 

' 

omwi fu , 

• 
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lealtà e di una bella gratitudine fu congiunto il•trofeo .deDa 
ragion del più forte. Quelle ~tene cbìudeva.uo il Porto Pi­
sano che i Fiorentini conquistarono alla rivale uel 1362 ( 1 ). 

La colonna di marmo cipollino che è nel mezzo alla Piazza 
di 8. Giov.anni vi fu posta in memoria della traslazione delle . 
ossa di 8. Zanobi, e nel luogo appunto ove·sorgeva un al-
bero secco,. del quale dicesi ·rinverdito un ramo al tocco 
dell'urna che raoohjudeva-quelle reliquie. - (sa). 

Percorsa per breve tratto la Yia del- CQComero - ( Pa-­
lauo. Germi} -, ed entrando·in queHa che piglia il nome 
dal Ptdauo Pucci , .IJi giunge alla Chie11J di S:. MU:Atlino -
Yisdomini - (Pala:uo Incontri) -. Quindi la Yiadei Cr1-
1ci conduce sulla Piazza .dello Spedale di · S. -Mar.ia Noo­
"" {3). . . . ' • . . 

Il primo ricovero aper-to agi' infe1ici ·dalla pietà di Folco 
Portinari e di Monna Tessa su.a fantesca è quel fabbricato 
che -sotto il nome di Spedale di S. Matteo corrisponde iD 

· Via S. Egidio, in Via delle Pappe e in Jia dell' Ori volo, ed 

è sempre addetto al servigio dello spedale. La Sig~ria di 

(I ) Aliti pezzi di queste catene oltre quello del Bargello si- Te­
dono appesi alla porta al Prato .ed alla parta .s. Frediano • 

• 

{t) ~ton Fr&l)celCO Gru&ini nato nel ·1503. te.une bottega di 
speziale sulla piazza · del Duomo, ali' insegna del Saracino ( ora con­
vertita in quella del Moro ) , e fu uno dei più distinti tra quelli uo­
mini fauli che goderono della familiarita dJ ragguardeToli letterati, 
e che lasciando spesso il grembiule per usideni nelle dotte usem-

. blee, 000 -sdegnaTaDO poi di rflomare alle loro umili fKCende. Ap-. 
parteru1e all' Accademia degli Umidi col · toprannome di La.ca; OOllJ· 

pose varie noTelle te.note in.pregio per la bonià della lingu• ; scri11e 
alcune commedie, ·impronitò ·lieti ,veni; e tu uno .dei fondatori del-
1' Accademia della Cl'UICa alla quale .opraV:Tfue .un solo anno. 

(3) V. Cattedre dello 'Spe«We. ~50. -Collegio Medico. t~. -
Libreria ec. 174. __.Spedile. 186. 

, 

• 

Yea ciel 
Coeomvo. 

Pia11a 
di s. 

JI. Ne.ooa • 
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Firenze volle che le esequie di Fole~, cit~dino tanto bene­
merito della · patria fÒssero celebrale con civica solennità; 
e quindi nel luogo ov' era la cappella del vecchio SpPdaJe, 
gli fu eretto un sepolcro alto da terra e con fronlespiìio a 
padiglione, come si usava per gli uomini illustri : anche a 
Monna Tessa dimostrarono i posteri la debita gratitudine, 
effigi~ndola in marmo nella parete del cortile che co·nducc 
al quartiere del Commissario, e ponendovi qnindf un' ono-

Via da revole iscrizione. Percorsa tutta la Via· di S. Egt.dio si ri-s. Egidio. 
trova l'altro capo di ' Via dell' Orioolo, così chiàinata i>er-. 
·chè nel 1353 vi fu fallo l' Ori"olo della torre di Palazzo - ' ) . 
Vecchio (1). ' 

L' àrco di S. Piero introduce in un mercato secondàrio . 
Jlercalino per la vendita dei commestibili , detto perciò il Mercatino 

di. s. Piero. di S. p,·ero, il qual nome gli venne dall' esser,·i stata un 

• 

tempo la Chiesa di S. Pier Maggiore, che ruinò nel 1783 , 
mentre volevasi restaurarla. Di essa rimangono i ruderi · . 
sulla piazzetta omonima (~). ·. 

Borgo · 11 Borgo degli .4lbizzi conserva il nome e le case di que-
~1gf;!,. sta famiglia, che vi aveva ~nche la loggia sulla contigua 

· piazzetta, ov' è un'iscrizione che lo rammenta. - Nella 
facciata del ·palazzo Altoviti che· il volgo suol chiamare dei 
Visacci , e ché Cu già abitazione di M. Baccio'Valori {3) fu-. 

(I) lo una casa di Via dell' Ori volo ( n. 0 6445) ebbe · principio 
I' Accademia degli Apafisti . . V. p. t 14. 

(i) Qui presso è il Canto alle llondini ( v'eran le case dei Donali che 
aTevao per arme tre rondini ) ed un'antica spezieria che ne piglja 
il nom·e. ln es&a esercitò l' arte di speziale Matteo Palmieri nato nel . . 
t400, che fu insieme · letterato distinto<, e con molto decoro servl Ja 
patria nella politica. Due · volte ·fu Priore ed una Gonfaloniere , e 

sostenne parecchie onorevoli ambasterie. · · 
(3) Senatore a tempo del Granduca .Ferd\nando I • . 

• 

• 

o t l by Google 
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ron da esso fatti scolpire in·marmo e in tre ordini a guisa . ' . 
di termini i ritratti di quindici illustri fiorentini. Il primo 

I 

ordine superiore contiene: Dante, Petrarca, Boccaccio, Gio. 
Della Casa e Luigi Alamanni; l'.ordine ~edio, Amerigo 
Vespucci, Leon Batista Alberti ;Francesco Guicéiardini, 
l\'Iarcello Adriani e Vincenro Borghini, letterato distinto e 
amatore delle Belle Arti non· meno di quel Raffaello Bor­
ghini che scrisse il Riposo ; e l' ordine inferiore, l' Accùr­
sio giurec~sullo, il 1'orrigiano, Marsilio Ficino, Donato 

• 

Acciaioli e Pier Vettori ( t ) . Lodevole fu il pensiero di 
Messer Baccio , imitando in ciò un antico us~ della Repub­
blica , poicl1è sappiamo che nei luoghi più ragguardevoli 
della città, sulle pareti esterne dei tempj, e fino sulla fac­
ciata delle porte urbane si solevano collocare ad onore de-. 
gli uomini illustri emblem~ ed immagini che il ten1po '' 
l' incuria hanno distrutto. . 

- ( Paùizzo Ramirez di Mootalvo. - Paùizzo dei Pa:.-
zi (~) . ) -

~ediante la v1·a dei Girai.di, e voltando, presso la Chiè­
sa di S. Procolo, io Via dei Pandolfini (5), si giunge per 
quella delle Badesse (4) alla Chiesa <kl Ceppo, ove no~ ha 
guari scorgevasi un resto delle antiche mura urbane (5) . 

• 
~ lvi si trovano, la Via del Fosso, probabilmente così nomi-

nala dal fosso di dette mura·, e il Canto agli Aranci, O\''era 
un giardino già orna~o di tali piante e reso celebre dai no-

(t) Questi ritratti sono illustrati in un' opera di Fil. di Baccio 
Yalori, intitolata: Terntin' di mes:io-rilievo e di tutta d<>ttriM, ec. 

(i ) V. Soci~tà Colombar·ia , •P· 166. 

(3) V'è una delle quattro Scuole Comunil. pei maschi. V. p. 127. 
~ 

( 4.) Vi corrispondeTa il convento di monache annesso alla demolita 
t~hiesa di S. Pier Maggiore. 

(5) V. 1'opografia. p. jf, 

38 
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stri artigiani poeti che ivi si radunavano a ,cantar versi im-. 
• • prOY\'ISI. 

Il moderno e lieto· edifizi? che signoreggia quasi tutta 
la , parte d.estra di Via del Diluvio fu già antico e lugubre 
monumento, finchè tolto a quelli usi ai quali la sventura o 
la colpa lo riserbavano, subì non è molto una variazione to­
tale'. Nel 1304. i fuorusciti Bianchi, per funesto consiglio del 
Cardinale Niccolò da Prato domenicano, spedilo a Firenze 
da Benedetto XI a quetare le civili discordie, assalirono ar-

, mata mano la città, e da essa respinti, molti ne caddero 
prigionieri. r\llora si fece maggiore il bisogno' già prima 

~ 

sventuratamente sentito, di aver carceri vaste onde poter\' i 
custodire.le ,vittime delle civili discordie. E poiché di fian­
co alla vicina Chiesa di S •. Simone avevano avuto alcune 
delle loro case gli Uberti, cacciati nel 1258 come partigiani 
dell' Imperatore e ribelli alla patria, ed anch~ esse erano 
state atlerr~le dallo.sdegno del popolo, oosì quel terreno fu 
scelto per edificarvi le nuove carceri. Quindi , espugnato ai 
' 
CaYalcanli il forte castello delle Stinchc ( 1) in Val di Grc-, 
Ye, e trattine prigioni tutti gli abitanti, furono essi rinchiusi 
in questo· luogo, che prese allora il ·nome di Stinclie. Circon­
dava quelle carceri un' alta muraglia di tetro aspetto che 
sopravanzandole di parecchie braccia, lasciava fra mezzo 
uno spazio libero a guisa di strada, interrotto in un sol 
tratto dal corridore della porticciola esterna. Questa por­
ticciola a piè di un'antica torre era tanto bassa che per var- · 
caria bisognava incurva.rsi. Con pietoso . uffici'> le Belle· Arti 
vi avevano scolpito ai lati ;in due medaglioni di pietra 
~ mezzo rilievo, l'immagine di Gesù Nazzareno e della 

(1) La paroJa atinca significa sommjlà di un monte, ed è tuttora in 
uso in qualche parte della l 'oscana. V. FruttU-010 Becchi. Notizie sulle 

Stinche ec., con note di Pietro Fraticelli . 
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~tadonna Addolorata. Sopra la 'porta era un .Piccolo af­
fresco di Niccolò Lapi ·rappresentante un reo dinanzi al 

• 

giudice, e sotto si leggeva 9J>ortet Misereri ( 1 ). Le solite . 
armi della Repubblica, la croce e il ·giglìo, scolpite in pie-
tra, ornavano la porta e l'esterno delle pareti (2). Queste . . 
carceri non furono solamente prigioni di stato, ma si usa ... 
rono anche pei debitori insolv'enti; ·e parecchie persone 
ben note vi venner tradotte per l'un motivo o per l' al-

( l ) Il volgo traducendo a suo modo queste parole, sol!!va chiamar­
la , .e non senza ragione ' la porta delle miserie • . 

(i ) Si crede·che una di queste pareti formasse parte delle mura 
ùi Firenze ~el 1078, e fosse il seguito di quelle esistenti presso la 
Compagnia del Ceppo. Il tabernacolo che è sull'angolo dell'edifizio 
jn faccia al Mercatino di S. Piero e che fu dipinto da Gio. da S. Gio­
vanni rappresenta un vecchio vçnerabile , ( forse Girolamo Morelli 
che fece . fare questo tabernacol<>) in abito senatorio e in atto di far 
I' elemusina ai carcerati, mentre Gesù Cristo, che è figurato presentç 
benedice quest'azione di misericordia. La figura che rimane ali' e­
stremità del quadro a destra dt chi lo guarda, è il ritratto al natu~le . 
dello stesso pittore. Eravi sull'angolo opposto un altro tabernacolo 
del medesimo artista; ma per esser tutto guasto dalle intemperie 

I • 

fu demolito nel secolo scorso. In una delle pareli interne delle carceri 
• 

fu trovato' e tuttora si conserva accuratamente' un affresco mòlto 
notabile, allusivo alla cacciata del Duca d'Atene, da alcuni àttribuito 
1_tl Cennin~, e da altri con la testimonianza. del Vasari gìudicato di 
scuola giottesca. Vi si vede S. Anna io alto di consegnare · ai citta­
dini le insegne della Repubblica, animandoli a difendere JJ Palazzo 
della Signoria che v'è dipinto nella primitiva sua forma. In alto l'Ar­
cangelo S. Michele'· arm3ta la destra di un dardo, scaccia dal soglio il 
tiranno, il quale si serba in seno il demone della frode, cioè un mo­
stro a coda di scorpione che gli rode il cuore e che sembra fatto a so­
miglianza di quel Gerione descritto dal divino Poeta ( Inferno, c. XVII) 
con questi versi: 

« La faccia sua era faccia d' oom giusto; 
Tanto benigna avea di fuor. la pelle 
E d'un serpente tutto laltro fusto •· 

• 
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tro. Infatti il poeta satirico . Dino di Tura nel 134.3 vi 
venne carcerato per debiti; e circa lo stesso tempo, a mo­
tivo del fallime.nto dei Bardi, subì la medesima sorte ·Io . " . . . 
storico Giovanni Villani. Nel 1427 i debiti vi confinarono 
Giovanni Cavalcanti, e dieci anni dopo l'artista Cennino 
Cennini; ·e vi stettero tanto tempo che, il primo. ebbe agio 
di scrivervi una storia dei tempi di Cosimo il. Vecchio { 1), 
e il -secondo un trattato de11' arre della pittura. Dopo il 

• 

cattivo esito della cospirazione del 1513 contro il Cardi-
nale Giovanni de' Medici, anche Niccolò Machia,•clli sop­
portò con molti a1tri in questo luogo la prigionia e la 
tortura , sebbene con animo ,-irite non si lasciasse indurre . . 

a confessare per tormenli una colpa che, se pure fu tale; 
egli forse non aveva commessa. - Pietrò Leopoldo tolse ai 
falliti una· prigionia troppo rjgorosa, facendo erig~re le . . 
Stinche nuove dietro il Palazzo della·Giustizia, e deslinan- . 
do le vecchie a luogo di detenzione pei condannati (2). 
Ma non più di così tristo argomento. - Diremo piuttosto ~ 

• • • 

come fino dal 1833 fu decretata la den1oliz1one delle Stin-
che vecchie (5) per ridurle nel n1oderno fabbriéato, il 
quale oltre alle abitazioni e alle botteghe conti~ne la sala· 
e. 'le stanze della Società filarmonica (4). Lungo il lato op­
posto, e di faccia alla Chiesa di S. Simooe .doY'era un an-

( t ) Di recente pubblicata per cura di Luigi Filippo Polidori. · 
. (j ) Un tempo le Stinche servirono anche per custodia dei patzi. 
(3) L'architetto de Cambray-Digny • allora direttore delle RR. Fab­

c1 briche , meditava da lungo tempo .il progetto di demolire le Stin­
c1 che, e studiavane i mezzi, finché gli venne fatto di conseguire l' in-. 
« tento: laonde alle sue lodevoli premure deesi principalmente I' ab­
« bellimento che per la demolizione di queste fabbriche ~ venuto alla . 
« nostra città ». l llu-1tratore ~orentino, .ec. per l'anno 1840. 

( •) V. Feste popolari e·c. 282. 

• 

• 
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tico lavatoio dell'Arte della Lana fu costruita un'ampia ca­
vallerizza. . 

La Piazza di S. Croce, una delle più vaste e più rego-. . 
lari della città, è . spesso rammentata nella storia della 
Bepùbblica per le frequenti adunanze popolari che vi si 
tennero. Tra esse è memorabile quella dell'Ottobre del 

' 

f 250, allorché la pleb~ sollevala contro i Grandi quifi si 
recò a parlamento, e diede maggior consistenza alla d~ 
mocrazia creando il Capitano del popolo, i dodici Anziani, 
-e armando le milizie urbane e dcl Contado per la tutela 
dell'indipendenza. Diedero quindi occasione di nominar 
questa piazza i molti spettacoli, le giostrè, i tornei, e so­
prattutto il giuoco del Calcio e le rappresentanze storiche 
e mitologiche fatte con tanto sfarzo e con sì maraviglioso 
apparato di macchine, che alcuni ebbero a scrivere niun 
altro popolo dopo il Romano essersi distinto quanto i Fio-. 
rentini in questo genere di pubbliche feste (1). 
. · - (Pa'lazzo delr Antella. - Pa'lazzo già Cocchi). -

Una celebrità senza pari più . grande appartiene alla 
Chiesa di S. Croce che cc serba accolte l' ilale glorie », es-. 
sendo stata fin dal secolo X V arricchita di tanta copia di mo-

_numenti (2). Ma il numero che varrebbe·, In specie allor-
quando la vanità gli moltiplica senza fine e ingombra le 
pareti di epigrafi adulatrici? I posteri serberanno la memo­
ria di coloro dei quali bastò rammentare le opere perché 

' -
(I) Feste popolari ec. 263. - Nel Convento di S. Croce ~ aperto 

un Asilo infantile per-le femmine. V. p. ti5 . . 
(j) Essendoché insieme con la Repubblica contribuirono alla spe-

sa di questa fabbrica i cittadini facoltosi, molti di essi bramarono di 
esservi tumulai.i. Poi si pensò che questo fosse luogo opportuno a 
oo!Uenere le tombe dei più illustri cittadini. Qui si fecero. a spese 
pubbliche le esequie solenni dei letterati , incoronando di lauro i 

• 

* 

• 

• 

Piaz.z.a 
di 

S. Croct. 

• 
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fossero conosciuti e venerati per sommi, siceome fece Ugo 
Foscolo con versi degni dell'alto subietto: 

• ••• quando il monumento 
~ Vidi ove posa il corpo di quet Gr~nde 
Che temprando lo sceUro a' regnàtori, · 
Gli allòr ne sfronda, ed alle genti svela 

-Di che lacrime grondi e di che sangue ; 
E l' .arca di Colui che nuovo Olimpo 
Alzò fn Roma a• Celesti; e di Chi vide 
Sotto letereo padiglion rotars1 

· Più mondi, e il 80le irradYarli immoto, 
Onde ali' Angto, che tanta ala vi stese , 
Sgombrò primo le vie del firmamento; 
Te beala, gridai ••.• 

Nè ancora sorgeva il ·mausoleo dell' Altissimo 
manca . pur sempre quello di Colui, 

. 
Che Amore in Grecia nudo e nudo in Roma 
D'. un velo candidissimo adornando, . 

• Rendea nel grembo a Venere Celeste . 

• 

• 

Poeta; e 

Anche Firenze ebbe nei tempi antichi un· Anfiteatro , 
·che trovasi rammentato nelle scritture intorno al mille' 
col nome di Parlascio o Parla{Jio maggiore·, a differenza d~l 
teatro o Par'lasci_o piccolo, che la tradizione indica essere 

.... . r 

loro cadìiVeri; e qUi per cefebrare ancbe il valor militare si appe-, . 
sero alle pareti gli stendardi , i pennoni, le armi e gli altri segni di 
milizia- e di· nobiltà. Col cessar delle guerre quest' uSò andò lenta-

• 
mente mancando , e sotto il grandocato di Cosimo I , quando furono 
costruite le cappelle delle navate, vennero tolte quelle memorie uni­
tamente al tramezzo e coro. Quanto alle- sepolture· Pietro Leopoldo . 
inibl l'uso di esse nelle chiese; ma la· Regina r~ggente permise , 
dietro una tassa a vantaggio dello Spedale di S. Maria Nuova, di 
seppelfire nelle chiese e nei chiostri annessi. Qulndi i chiostri dei 
Conventi di' S. Croce, della SS. Annunziata , di S. Spirito, di S. Mar­
co , dj S. Maria Novella , del Carmine , e perfino ·1 vestiboli delle 
cbiese si veggono ora ripieni di monumenti e d' iscrizioni sepolcrali . 

• 

• 

• 
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stato intorno alla Piazza dèl Grano. Del primo di queBti 
edifizi rimane la traccia nell' andamento curvilineo delle 
facciate di un gruppo di case erette sopr~ i suoi fonda-

- menti, e che tutte insieme occupano un'. area ellittica , seb-
, 

be.ne intersecata· da alcune strade. Lo che facilmente ri-
scontrasi percorrendo la Via T()T'ta che sbocca sulla 
Piazza di .s. Croce , e proseguendo per la Via T()T'cicoda e . . 
per la Via Bentaccordi fino sulla Pia::zetta dei Peruzzi ( 1 ). 

Molte furono in questi contorni le case della famiglia 
Peruzzi , e un' iscrizione indica il luogo ov' essa ebbe la 
loggia , ed avverte come venisse principalmente eretta ad 
uso del commercio. Gli storici narraòo che su qaesta pia.Z­
zetta fu solennemente incoronato colla fronda poetica il 
cadavere del celebre Segretario della Repubblica Coluccio 
Salutati, morto nel 1&.06, che quivi abitava in una casa 

(1) Nel far questo giro si allrave.rsano la Via dei Cocchi e il 
Borg_o dei Greci , il nome dei quale fu creduto un tempo che de­
rivasse dall' aver abitato nelle case dei Peruzzi il Patriarca e I' Im­
peratore ·di Costantinopoli (Gio. Paleologo) col loro seguito di "signori 
e prel!lli greci venuti a Fir~nze nel 1439 pel Concilio d' Eugenio IV. 
Ma trovan.dosi del Borgo dei ~reci fatta menzione dal Male'spini 
nella sua Storia e dal Boccaccio nella novella di Fra Cipolla , é a . . 
pensarsi piuttosto che venisse in lai modo denominato dall' anti­
chissima ·famiglia dci Greci. Qui presso è ~che una Via detta della 
Barella ; e poiché si crede che burelle significassero quelle cave 
o grotte poste sotto le scalinate dell'Anfiteatro e del Teatro, ~ dove 
forse si racchiudevano le fiere , cosl vien sempre più confermata 
1' esistenza di quelli antichi edifizj. I Fiorentini si senirono di que­
ste cave per custodirvi i prigionieri : Dante scrive nel XXXIV del-
1' tnfemo · 

.. • • natural burella 
Ch' avea mal suoTo e di lume disagio. 

E il Vocabolario d'ella Crusca dice che le burelle 
di priglom e forie &egrete. 

• 
• 

sono una 1pecie 

• 
• 

• 

' 
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dei Peruzzi , quella stessa ove dimorò il Patriarca di Co­
stantinopoli in occasione del nominato Concilio. Dall'Arco 
dei Peruzzi entrando in Via de' Benci quasi in faccia al Pa­
lazzo Mellini ora .Coppi, si giunge alla Chiesa di S. Jacopo 
tra' Fossi , presso la quale due colonnette della Loggia de­
gli A.lberti rimaste in piedi , e il Canto da essi dènominato , 
serbano · ricordanza di una famiglia ct1e ebbe molta ' parte 
nelle tumultuose vicende popolari dei tempi andatì, e che . 
diede alla patria uno dei suoi più grandi luminari in Leon 
Batista (I). 

- (Palazzo Bardi già Busini-Chiesa di S. Remigio ).­
Nel 18 Giugno 1273 il popolo fiorentino fu adunatO 

sull' . .c\rno ad istigazione del Papa Gregorio X (~) il quale 
vol~,-a che fosse fatta una generale· riconciliazione tra i 
Guelfi e i Ghibellini. Le case, le sponde del fiume , il 
Ponte alle Grazie (5) o di Rubaconte ed i palchi di legname 

' 
(t) .lncb' egli avrà un monumento in S. Croce. Allo scultore 

L<>renzo Bartolini é stata allogata quest' opera. Gio. Bati1ta Nic­
colini dettò l' iscrizione da apporvi : 

Alla mem<>ria - di LEON BATISTA Al.BERTI - A neswno del-·. 
l'età sua nelle lettere 1ectmdo - Il quale di molti trovati che gli 
stranieri uwrparono - Giovò le 1cien%e - E l' architettura accreb­
be d' e1empi non meno che ài precetti - Il Cav. Leon Batista .Al­
bef'.ti - Ultimo di sua 1tirpe - Ordinò coll' e1tremo volere - CM 
que1to monumento 1' erige11e - Àlfìnchè i~ secolo che per impeto 

' d'imitazione - Ruina a novità servile - Pote1se ver10 l' antica 
italica 1ap1enza - Raçcenàer1i à' ~m<>re. 

Lo scultore Emilio Santerelli co~duce il monumento del penul­
timo di questa famiglia , stato Ministro di Pietro Leopoldo. 

(i) Questo Pontefice era alloggiato nelle case dei Mozzi sceso il 
Ponte alle Grazie. I Mozzi furono un tempo tesorieri deHa Corte 
Romana. 

(3) L'antichissima cappelletta che é sulla prima pila di quetto 
ponte si chiama S. Maria delle Grazie. 

• 

' 

• 

' 

-

-
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· eretti sul greto erano addob~ti con pompa; la moltitudine 
· giubbilante s'affollava per tutto. Assisterono alla ceremo­
nia il Papa stesso, Carlo d'Angiò re di Napoli e Baldui­
no II imperatore di Costantinopoli. Ma Carlo d' Angiò-che 
propendeva pei Guelfi e agognava-le ricchezze dei merca-

. . 

tanti fiorentini distrusse subito colla perfidia l'effetto di 
quella pace. I Ghibellini credendosi .traditi si allontanaro­
no , e il Papa sdegnato contro Carlo ed i Guelfi, parti per 
Lione ove era diretto , scomunicando_ Firenze ( 1 ). 

Sceso il Ponte alle Grazie , il primo palazzo a destra fu 
edificalo da Tommaso Del Nero fondatore dell'Accademia . 
degli Alterati (2), ed in esso si tennero le prime adunanze 
d.ella medesima • ...:- Nel Palazzo Serristori in fondo ai Renai 
dimorò il generale Malatesta Bagli~ni a tempo dell' assedio 
del 1529-30. Mentre costui patteggiava in segreto l' ini­
quo tradimento che rese vani gli estremi sforzi del patriot­
tismo dei Fior~ntini, si ra~unò con gli altri capitani delle 
milizie mercenarie nella vit ina Chiesa di S. Niccolò, ove 
dopo una solenne messa giurarono sopra il libro dei Van­
geli a di dovere fedelmente e con ogni sforzo, mentre che 
avessero vita addosso, difendere la città di Firenze. (5) » -
È fama che il campanile di questa chiesa servisse di rifugio 
per breve tempo a Michelangiolo Buonarroti dopo la cadu­
ta della Repubblic.a (4). A sinistra della chiesa, in fondo al 

(t) In una delle casucce di questo ponte ebbe i natali nel 1646 
il poeta Bentdetto Menzini , ed egli stesso dice nelle sue Satire 
d'esser nato fra tre mattoni in .Rubaconte. 

(i ) V. p. tt', nota (1). ' 
(3) Bmetùtto Yarcki. Storia Dorentina:-Scipiom Ammirato ec. 
' 
(4) Gio. Batt1ta NiccoUni nel suo Discorso, Del Sublime e di 

Jlicbelangiolo: «Intrepido ei corre a·cbiudeni nelle combattute mora 
della sua patria , e trovando nuovi argomenti ad offender lo stra­
niero nemico, le differisce coli' ingegno quella _aemtù che O tra-

• • 

Oltrarno. 
Piazza 

de' .Renai • 

• 

, 

• 
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Borgo di S. Niccow (1) s'apre la porta urbana dello stesso 
n«;>me , e di faccia alla medesima chies?, quella di S. Minia-

. . 
to. Pel Fondaccio di S. Niccòlò si ritorna sulla Piazza dei 
}fozzi. 

- (Palazzo Mozzi - Palazzo g·ià Nasi.) -
Sul principio della Via dei Bardi' si trova la strada che 

ascende la Costa di S. Giorgio (9), collinetta in parte com­
presa nella città; e contenente sul vertice la Fortezza di 
Belvedere, nei cui sotterranei è fama che fossero già cu­
stòditi i tesori dei principi Medicei (3). 
· - (Chiesa di S. Agostino - Chiesa dello Spirito Santo-­

Chiesa di S. Girolamo sulla Costa) - . 
Via dei La Via de' Bardi si prolunga alle falde di qu~ta colli­
Barai. ·na, e nel muro di faccia alla Chiesa di .S. Lucia <k' Ma­

gnoli (4) si legge l' iscrizione che vieta di più fabbricarvi 
a motivo delle accadute rovii;ie (5). Questa _via che ebbe 

. 
dim~nto prepara. Nella presa città ritiene animo inespugnabile : 
potè nascondendosi cedere al desiderio degli amici , e risparmiare 

un delitto aJla ·tirannide , ma ben seppe sfidarne l' ire quando essa 
".Olea che fossero istrumento di pubblica servitù Qlielle arti che 
solan1ente in lui meritarono il nome di liberali ec. » V. più sotto 
Fo1·tezza da BU$80. 

(1) V. Scuole di Demidoff, p. 126, 132, 134. 

(2) Galileo abitò in una delle casuphle della Costa ( come si vede 
da un' iscrizione appostavi ) prima di trasferirsi ad Arcetri, e sopra 

• . 
una contigua torricella fec.e alcune os~ervazioni ~tronomicbe col 
telescopio da esso i.nventato. 

(3) L'architetto Buon.talenti «inventò la formidabile serratura 
Jella porta del tesoro con mirabil modo accomodata ad uccidere qua­
lunque , che senza saperne l' occnllissimo artifizio e segreto , ten­
tasse d' aprirla. » Balàinucci, Vita di Bernardo Buontalenti. 

· (4) Ma.:,aoolo, figliuolo d' Ugµccione 'della Pressa compie la edi(l-
cazione di questa chiesa incominciata da suo padre. , 

· (5) V. Topografia, p. 14, e n.ota (l ). · 

• 

• 
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11ome dalla numerosa famiglia dei Bardi fu spesso teatro . 
di fiere zuffe cittadinesche. Nel 1340 la plebe furibonda 
stava per assalire e incendiare le case dei Bardi e dci 
Frescobaldi scoperti rei di tradimento, allorchè il potestà 
Matteo da Marradi, vecchio intrepido e venerando, ardita­
mente vi si frappose, e tanto potè la sua· eloquenza, che, sos­
pese le ire degli assalitori e degli assaliti, questi s'accorda­
rono a partirsi di Firenze, e quelli a .cessare dal molestarli. 
Così la città fu sottratta da grave rischio. Ma non vi ebbe · 
s·cmpre un .Matteo da Marradi a sospendere questi lacri­
nicvoli effetti delle discordie. Dopo la cacciata del Duca 
d' Atene i nobili ricominciarono ad essere infesti alla ple­
be , che di nuovo sollevatasi gli assalì e presto gli disperse 
in varj punti della città. I Bardi asserragliali nella loro 
strada opposero più lunga resistenza; ma presi alle spalle 
dalla parte della Costa, furono anch'essi costretti ad arren­
dersi ; ventidue delle loro case vennero saccheggiate e di­
strutte, e una nuova riforma dello Stato rimise in vigore 
le severe leggi contro i Grandi. . 

- ( Pa"lazzo già Bardi, ora Tempi - Chiesa di S. Ma-
ria sopr'Arn0) (1). 

' 
• . . 

(1) Presso a questa chiesetta e alle case dei Bardi accadde un 
fatto, .di cui fin dal secolo XIV è rimasta nel popolo la tradizione. Ip­
polite de'Buondelmo.nti veggendo la bella Diaoora de' Bardi in S. 
Giovanni il dl del Perdono, ne fu preso tosto d'amore; ma una fiera 
inimicizia teneva divise le due famiglie , ed era impossibile indurle 
a concludere un matrimonio tra questi a.manti. li giovine trovò mo­
do di effettuarlo nascostamente; ma sorpreso di notte dal Bargello e . 
dalla sua squadra intorno alla casa della Dianora, mentre si accin­
geva a penetrare nelle sue stanze per mezzo di una scala di corda, 
volle piuttosto, accusandosi per ladro, lasciarsi tradurre nelle pub­
bliche prigioni , che porre in dubbio I' onore della fanciulla sve­
lando il yero. Non valsero le lacrime ne I' autorità dei parenti a 

' 
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Passata la casa già Rivani ( 1) trovasi quella dei Man­
nelli , coi quali ebbe molta. dimestichezza il Boccaccio • 
Francesco di Amaretto Mannelli studiò . le sue opere , e· . . 
trascrisse dall! originale e commentò il Decamerone , testo 
chiamato l' Ottimo dai Deputati all'edizione del V ocabola­
rio · della Cruscn. Poichè I' autografo è perduto , e forse 
restò arso a tempo del Savonarola , così dee sapersi buon 
grado al Mannelli che ci conservò colla· sua copia quel 

. . . 
tesoro di patria lingua. · 

salvarlo dalla pena capitale. Venuto il giorno del suo supplizio, 
chiese graria d'esservi oondotto per la Via dei Bardi, e l'ottenne; 

perché disse di Tolere avanti .la morte riconciliarsi con quella f.0: . . 
miglia che llTeva odiato sin Il ; ma verJJDente per dare alla _sua 

. donna , cogli occhi almeno ,. l' ultimo addio. Diarrora lo séor.se dalla 
finestra ; e doTecchè fino allora il dolore delJa saputa cond~nna 
laveva resa languida e sbigottita , s' accese subito d' un nùo':o 
fuoco , e ToJando giù per le scale con molte lagrime gridò : questi 
è il' mio sposo , nè d'altro è reo , che d' aver troppo rischiato per 
contestarmi il suo amore. Intesa la bisogna com' era , fu al Potestà 

spedito un messaggio , e quindi vi furon condotti i due amanti. 
Dianora. perorò Ja cau·sa d' entrambi ; né vi volle molto che ella 
penuadesse I' animo del giqdice e del popolo ivi concorso in gran 
folla. Chiamati i capi delle due famiglie , la Signoria s'interpose 

· non solo per la ratifica dei già detti sponsali , ma di più per una 
Tera pace tra loro. a (Lcutri Osservator Fiorentino). - Il Bottari ba 
creduto trovare una memori~ dJ questo fatto nell' iscrizione a Fuc­
cio mi feci MCCXXIX » che è sopra la porta della chiesetta, qua­
sicbè il Buondelmonti che ne fu patrono , avesse Toloto oost ac­
cennare la sua finzione essendo il nome di Fuccio appartenuto a · 
un ladro fi,moso nominato dall'Alighieri nel Canto XXIV dell ' Infer~ 
no. )la è stato già ratto osservare che I' accaduto del Buondelmonti 
è d' assai posteriore ali' epoca segnata nell' iscrizione , nella quale 

• • 
d'altronde si crede cancellata dal tempo la lettera e che serviTa a 
compire la parola fecie , allusiva al fondatore secondo alcuni , o con 
meno verosimiglianza all'architetto secondo il Vasari. 

(t) V. Società Colombari• , p. 160. 
' 

• 
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Sul principio di Via dei Guk.ciardini ( 1) si trova la 

Chiesa di S. Felicita: la colono.a che sorge in mezzo alla· 
'piazza éon sopra la statùa di S. Pier Martire, si crede 
eretta in ~emoria di una vittoria riportata sugli eretici 
Pate~ini dalla sacra milizia istituita da quel Santo~· In due . 
scavi qui fatti nel 1580 e nel 1736 fttron tro,-ate le vestigia 
del primo cimi~ero cristiano di ·Firenze, consistenti in an­
tichissime lapide con iscrizioni latine e grecbè distinte dagli . 
embleUìi del culto cristiano, l'ancora , cioè , il pesce ed il · 
monogranlDla di Cristo. Quest~ lap~de si veggono affisse 
sul muro·nel cortile d'ingresso al già monas~ro, ora ca-

. noni ca di detta chiesa, e furono illus~ate da v arj ~rcheo..: . 
logi , e specialmente dal Manni (i). 

La collinetta sul eui declive 'Luca Pitti fece incomi11-
• 

ciare la fabbrica del palazzo fu già nominata di }lo,Jite-
cucco ed è la prosecuzione della Costa -a S~ Giorgio, mu- . 
nita dalla· Fortezza df Belvedere. Luca Pitti ambizioso e . . 
avver8o ai Medici pensava . d' 3.bbassarli con la sontuosità 
delle fabbriche; e poichè il nome di Piero de' Medici a 
molti .era odioso, trovò favore nei concittadini che sponta_. 
neamente concorsero coi .denari ·e coll'opera a secondare 
il suo progettO. Ma sendo egli variabile e yano , s' ~ccostò 

• 
pòi ai Medici, e perduto il favor popolare, cadde in ~i-, 

(t) Prima che v'abitassero i Gtficciàrdini ru detta Borgo di Piaz­
za. Nel -giardino del palazzo di questa famiglia vedesi la prima 
magnolia grandiflora trasportata in Firenze , ed é giunta a una · 
grandez.za straordinaria. - ·In vicinanza al detto palazzo un' iscri­
zione addjta la casa ovè abitò e mori Niccolò Macbiavelll. 

(i) Tra le più notabili sono la lapida di una fanciulletta trienne 
morta nel consolalo d' Onorio Augusto e di Costanzo , vale a dire 
nel 417 dell'era cristiana, e quella della .. matrona Aquilia Paolina , 
morta nel 436 sotto il consolato di Flavio Antemio e di Senatore. 

• 
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spregio dei vecchi e dei nuovi amici. Il vasto palazzo da lui 
incominciato divenne poi Ja dimora degli stessi suoi emuli 
dopo che giunsero a dominare come principi nella patria ; 
e di tutti i principi della Toscana fin da quel tempo è stato 
esso la sede. - ( 1 ). · 

Dietro alle case che rimangono di faccia al Palazzo Pit­
ti , e presso al Canto dei Quattro Leoni in. vicinanza di un 
pozzo già aperto ad uso del pubblico, è la Via Toscanella 
abitata un tempo dalJa famiglia Dal Pozzo Toscanelli, 
alla quale appartenne il celebre ?\1aestro Paolo (!2). 

Sulla piazza della Cliiesa di S. Felwe era stata eretta 
per ordine di Cosimo I una colonna di marmo a ricordan­
za della vittoria riportata 'dalle sue milizie nel 1554 a Mar­
ciano sui Francesi condotti da Piel'Q Strozzi in aiuto degli 
ultimi Repubblicani senesi e fiorentini; ma nel 1838 fu tolta 
per comodo del pubblico. Abitò e mori nel soppresso con-. 
,-eolo di S. Felice (5') Don Basilio Nardi abate dei Camal-
dolensi e distinto capitano della ~epubblica (4). . 

L' ing~o. del Museo Fisico (5) è nella Via Rotnana, 
' la quale è continuata da quella dei Mori (6) in vicinanza ·al 

' 
, . (1) V. Libreria Palatina, 175. - Giardino di Boboli 276. - Opere . 

ù' arte 348 e seg. 
(2) V: Cattedrale , 329 nota (2) • 

(3) Vi sono le Scuole pubbliche per le fanciulle, v. p. 130. 

(4) Nel 1498 liberò l'eremo di Camaldoli e tutto il Casentino da 

un' invasione dei fuoru.scili collegali ai .Veneziani per favorire il ri­
torno in· Firco,ze di Piero dei Medici ; nel 1501 riprese le armi con-

, • I 

tro il Duca Valentino che minacciava il ·territorio della Repubblica; 
nel 1516 militò nella guerra d'Urbino , e nel 1527 si reèò ad Arezzo. 
per munire quei luoghi mentre l'esercito del Borbone si accostava . 
alla TQscana. 

(5) V. Is~ruz. p. 151. 

(6) Forse dall'esservi stati alcuni gelsi laddoTe ora la strada ò 
ombreggiala dagli alberi del giardino Corsi. 

• 

• 

• 
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soppresso convento d' Annalena (1) e dal Borgo di S. Pier 
Gattolino (2) fino all?- Porta Roniana ·( 'l. Facciate dipinte 
a fresco , p. 439 ). · 

Sul, principio della Via di Botfi è la chiesetta di S. Giu­
sto fklla Calza (5) , che prima fu oratorio dedicato a S. Nic­
colò per uso di uno spedaletto , poi convento di monache , 
e quindi di frati lngesuati e finalmente soppresso.-11 mo­
derno giardino dei 'f orrigiani è uno dei più _vasti e più or­
nati che siano i11 Firenze, e contiene pareccl1i oggetti di 
Belle Arti, e molte piante rare (4). - In Via fklla Fornace 
ha l' ingresso l'Arena o 1'eatro diurno Goldoni annesso a 
quello notturno dello stesso nome. - Quasi dirimpetto è 
l'Istituto Ortopedico 'fondato dal Dott. Ferdinando Carbo­
nai (5).-Corrisponde in Via Chiara la Via di Saturno diritta 

( f) Anna-Elena ' moglie del condottiero Baldaccio d' Anghiari 
dell' Anguillara dopo il tragico fine del suo marito (V. Lib. VI delle 
Istorie Fior. di Niccolò Machiavelli) si ritirò nelle sue case poste 
in questo loÒgo , e le ridusse ad ospizio di vedove e di donne sven­
turate. Presto divenne un convento che da lei prese il nome d' An­
nalena. 

(~) L'antica chiesa di S. Pier Gattolino che lasciò il suo nome 
al borgo e alla porla urbana fu atterrata da Cosimo I per fortifi­
care la città con una linea interna di bastioni. Un tal Ser Umido, . 
povero ferravecchio , accattando per la città , raccolse tante elemo-
sine da edificar nello stesso luogo una chiesetta che perciò fu chia­
mata S. Piero di Ser Umido. 

(3) Ebbe un tal soprannome dai frati che abitarono nell'annesso 
convento e che portavano un cappuccio a guisa di calza. 

( 4.) Lodevole fu il pensiero · di erigervi un monumento in onore 
del celebre Micheli, poiché esso con i primi istitutori della Società 
botanica ( V. p. 157) si adunarono in on orticello compreso ora in 
questo giardino. . 

{5) V. p. 2!-i. Ultimamente è stai.a decretata la Clinica Ortope­
j)jca annessa a questo medesimo privato Istituto , ed a carico ( per 
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a quella di Saturnino sui .quali nomi sono state falle varie 
induzioni. Un'ara di marmo dissotterrata nel decorso se­
col(.) e avente· il nom~ di Saturnino nell'iscrizione, potrebbe 
far credere derivati questi vocaboli da un SalurnilJ(> paga­
no, che ivi possedeva terreni e che ·fu sotterrato intorno al 
luogo ove poi venne costruita la Porta di S. Pier Gattolino. 
- La prima scuola sperimentale di Mutuo insegnamen­
to (5) eretta in Firenze è nella Yia della Nunziati.na, dalla 
quale strada 'Si perviene ~o quelle dei Camaldoli . . 

.....,. ( Chiesa della Nunziatina. ) -
È stato già supposto che un antico monastero di Ca­

maldolcnsi eretto in una di quelle parti della città ove suole . 
abitare il popolo più minuto, le abbia dato il nome di Ca-
maldoli, e che per somiglianza si siano quindi appellate 
cosi anche le altre. I camaldolesi che nel parlare aspirano . 
di soverchio le consonanti e stroppiano molte parole, con-
servano tuttavia l'antica proprietà dei termini' molti buo­
ni dettati , proverbj e modi di dir concettosi ; e bene spesso 
qualche studioso della patria lingua ha trovato di che im­
parare nei colloqui delle così dette ciane di Camaldoli. Nel 
:&falmantile ,. poema burle;SCO di Lorenzo Lippi, si trovano 
JN'recchie frasi camaldolesi; e lo Zannoni, dotto Segretario 
dell'Accademia della Crusca pubblicò un saggio di COO\­

medie scritte nel medesimo vernacolo. . 
- ·( Chiesa e ConservaJorio di S. Francesco di Sales 

detto il Conventino). -
La Via del Fiore imbocca nel Borgo di S. Ft·ediano, di 

dove percorrendo quel tratto delle mura urbane che dalla 

•. 

n mantenimento Ji dieci posti ) dei pii stabilimenti di Firenze e 
del Granducato. 

(3) V . p. tai. 
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P<>rla a S. Frediano arrivano all'Amo, si perviene al fab­
bricato dei Macelli ptibbliei , e poco lungi da esso alla 
Pia~m dell' Uccdlo { 1) , ove Cosimo ·ID Cere erigere il Ma­
gazzino dell' Abbondama pel dèposito dei grani {t ). 

Costeggiando la ChitMJ di S. Frediano in Cestello (3) si 
l'ilorna 11el Borgo di S •. Frediano, e per la piazza dello 
stesso nome si giunge su quella della Chit1a del Carmine. 
--Nella Yia della Fogtta fu aperto il primo Asilo infanti­
le (4) denominalo di S. ~tonaca. Al termine di tale strada 
sboccano da un l<ilo Yia Chiara e dall' altro Via del S~rr~ 
gli (5), la prima denominala da un oonvento sopp~so che 
fu sotto l' io vocazione di S. Chiara ·, la seconda dalle case 
deJla fa1niglia Serragli. Sul quadrivio fol'Qlato dall' incontro 

( t ) Fu già detta di Ce6tello dalla chiesa che appartenne un tem­
po ai monaci Cistercensi. Il volgo mutò lantico nel nuovo nome 
alludendo .ali' aquila di un' arme. imperiale apposta sulla porta del 

Mapzzino del!' .A.bbondaou per l' ellltazione di Francesco di Lo­
rena al trono dell' Austria. 

(i ) Queslo magazzino era sotto la custodia del Magistrato dcll ' An­
nona , ora soppresso , e reputaTasi che tal misura valesse a impedire 
le carestie'. Tnltandosi di accumulare in pooo spazio di luogo il grano 
di molti poderi fu neceasario trovare il modo d'impedirne la fe.rmen-

• 
tazione. A questo provvide BartoComtntJo l 11tim di Pistoja con una 
stufa di sua invenzione immaginata espressamente per questo magaz­
zino. - L' Intieri andato a Napoli per interesse del patrimonio ~le­

diceo li tbndò una Cattedra di Pubblica FA:onomia che fu la prima 
in Italia. In essa diede poi le sue lezioni Antonio Gmooe1i , il quale 

dopo I' Arcidiacono Bandini senese promosse con molta efficacia la 
libertà. frumentaria. 

(3) V. Seminario Arcivesoo•ile, p. t4S.-Qoi presso sono le Scuo­
le Normali di S. Salvadore. V. p. ti7. 

(4) V. p. ti5. 

(S) Nel Pat.uo Ferroni, n. 0 comunale 1797 risiede la Chiesa An· 
gJicaoa. 

• 
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di tali _strade è il Canto alla Cuculia ( 1) in prossimità del 
quale abitava Carlo Dati che raccolse in casa sua una so­
cietà di eruditi a piacevol~-conversazione e a studioso trat-

• • 
teni1nento.· La Via di S. Agostino, dove i Padri Scolopi (2) 

• 

han~o aperto il loro nuovo collegio nel conYento e nella 
Chi~sa di S. Carlo che fu già dei Padri Bernabiti, mette 

capo sulla Piazza della celebrata Chiesa di S. Spiri to. -
• 

Quando l'arte della lana venne ad occupare 1nolte delle case 
d' Oltrarno (3), fu trasferita nel 1452 su questa piazza la 
gran fiera dei panni lani che nel giorno di S. Martino ( 11 di 
Novembre) soleva tenersi su quella della Signoria. 

- (Casa Guadagni da S. Spirito). -
Per la-corta Via dei Michelo~zi di fianco alla chiesa si 

riesce in Via Maggio (fa.). Dopochè Buonaccorso Velluti, 
divenuto ricco per il lanificio ebbe compralo tcrrer:ii in que-. 
sto luogo, che era campagna, a fine di fabbricarvi un pa-
lazzo e più spaziosi locali per il suo traffico, parecchi altri 
facoltosi cittadini ne seguirono l'esempio, e in breve tempo · 
si formò una strada così piena di . fondachi, di lanificj e di 
belle case, da mèritare il non,ie di Via ~aggiore, mutato 
quindi per contrazione in quello di Via Maggio (5). Quivi 
accadde ·un fatto molto singolare, che il Baldinucci in que-

• 
sto modo racconta nella ,-ita di Bernardo Buontaleoti : 

(t ) tosl detto per esser dipinto un cucule nel tabernacolo che 
è aul medesimo canto. - . 

(i) V. p. 140. 
(3) Le caldaie dei tintori di lana diedero il nome alla Via delu 

Caldaie , che dallo Stabilimento Goldoni ·sbocca su questa piazza. 
(4) In Via del Presto è una delle quattro Scuole Comunitative. 

per i maschi. V. p. 1i7. 
(5) Nel cortile del Palazzo Ridolft si conserva un'antica iS<'rizione 

latina dalla quale deducesi che un tempo i Fiorentini appartennero 
alla Tribù Scaptia • 

• 

• 

• 
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« Erasi recit.ata in F·irenze per volontà de' Serenissimi , 
una commedia composta da Torquato Tasso (forse I' Amin­
ta ) coli' accompagna tura delle macchine e prospettive di 
Bernardo, e così in un tempo stesso erano state esposte agli 
occhi ed alle orecchie dei nostri cittadini due singolarissi­
me meraviglie, delle quali prf'slo per tutta Italia volò la 
fama. Dopo alcuni gior11i dalla recitata commedia, una 
mattina al tardi Bernardo se ne tornava al solito a desina: 
re alla sua casa di Via ~faggio (alla cantonata di Via Mar­
sili ove sono gli sgraffi ti del Poccetti ). Nell'accostarsi alla 
porta vedde un uon10 molto bene in arnese, venerabile di 
persona e d'aspetto, vestito in abito di campagna, smon­
tare apposta da cavallo . per ''olersi con _lui abboccare; il 
Buontalenli per convenienza ristette alquanto, quando il 

' forestiere s'accostò a lui, e così gli parlò: Siete voi quel 
Bernardo Buontalenti, di cui tanto altamente si parla per 
le meravigliose invenzioni, che partorisce ogni di i· ingegno 
vostro? e quegli particolarmente, che ba inv'en tale le stu­
pende macchine per la commedia recitatasi ultimamente 
éomposta dal Tasso? Io son Bernardo Buontalenti, rispo­
se, ma non tale nel resto, quale si compiace stimarmi la 
vostra bontà e cortesia; allora quello sconosciuto perso­
naggio con un dolce riso gettògli le braccia ~I collo stret­
tamente abbracciandolo, baciollo in fronte, e poi disse: Voi 
siete Bernardo Buontalenti, ed io sono 1'orquato Tasso. Ad­
dio, addio: amico, addio; e senza concedere al riconosciu­
to archi tetto, che a quell' inaspetla lo incontro era rc~tato 
1'opratTatto oltremodo, un momento di le~po da poterlo 
nè con parole nè con fatti trattenere, se ne montò a caval­
lo, si partì a buon passo, e non mai più si rivedde ». 

Sulla destra di Via )faggio imbocca il Borgo denomi­
nato da quella Chiesa di S. Jacopo che Dino Compagni 
rammenta~allorchè narra, come nel 1293 cc in S. Jacopo so-

' 

• 
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pr· Arno si radunarono i Grandi, a' quilli ·parendo di essere 
oppressi e privati affatto del governo della Repubblica dalle 
leggi che per consiglio di Giano·. della Bella in favore del 
popolo si erano fermale e stabilite contro di essi, quivi 
rizzatosi in piedi Berto Frescobaldi, esortò i compagni alla 
propria difesa colla forza delle armi ( 1) ». 

In dirittura al Borgo di S. Jacopo corrisponde il Fon--. ' 
daccio di S. Spirito, ove nella casa di numero 2015 di fac-
cia al Palazzo Rinuccini nacque Francesco Ferrucci (2) pri­
ma che passala nel dominio dei Medici fosse ridotta nella 
forma attuale. Il Fondaccio si ricongiunge alla Via dei Ser­
ragli sulla Pia!Zza dei Soder,ini ove questa famiglia ebbe le 
sue case: nel Lungarno a sinistra di chi s'incammina pel 
Ponte alla Carraja vedonsi sopra una porta i loro stemmi 
colle chiavi e colla parola Liberta1 , e· in mezzo il motto 
JustuB ut palma flMebit. È notissimo negli ultimi e cala­
mitosi tempi della Repubblica Pier Soderini eletto al Gon­
falonierato perpetuo (anno 1502 ); uomo per probità bene 
accetto all'universale, ma non d'animo così· virile quale 
avrebbero- voluto le cirwstanze. - Molte reste per singola­
rità e per mag1tificenza nota}>Ui furono fatte in ogl)i tènapo 
su queste rive dell' ~.\.rno; e più di tutte si trova rammei:ita­
ta dagli storici quella delle calende di :r.t aggio del 13.04., al .. . 
lorchè gli abitanti di Borgo San Friano ebbero la bizzarra 
idea, riescita poi a funestissi~o fine, di finger nell'Arno 
l'Inferno sopra barç.he e nav.icelle, con fµQChi e demooj 
orribili a vede.rsi e con tormenti ed uomi~i nudi a g\lisa 
d'anime tormentate querelantisi con altissime strida. Il P9n­
te alla Carraia, il quale era allora di legname da pila a pi­
la ~ si çaficò <Ji ta~ta moltitudi~e ~e-0orsa a qqello spetta-

-
(l ) V. Governi, p. ai. 
{i) V. Govenù , p. 4<h 

, 
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rolo, che ruinato in più parti, cagionò l'eccidio di molta. 
gente ( 1 ). Per ben due volte f oél Dicembre- cioè del· 15~9 

.ed in quello del 160~, l'acqua d'Amo gelò sì fortemente che 

i giovani fiorentini vi poteron fare il giuoco del calcio e pa­
recchie giostre e feste gra11di~. Fra i molti e cospicui edi­

fizi che adornano l'uno e l'altro Lungarno si addita nna casa 
che fu già dei Gianfigliazzi, contigua al Casino dei nobili, 
per aver servito d'abitazione a Vittorio Alfieri ivi e~into 
nella fresca età di 54 anni il di 8 di Ottobre del 1803 • 

..._ (Paltuzo Corlitai. - Pallllzo Lan{rediai. - Palaz!:O 
Capponi.) - . 

Il bellissimo Ponte di S. Trinita ha di prospetto una 
piazza .e una via che insieme con esso· costituiscono una 
delle più notabili parti dtlla città pei grandiosi edifizi che 
la fiancheggiano. A destra sorge imponente il vetusto Pa­
lazzo Ftrroni già Spi.ni, il quale, rivestito di scuro ma­

cigno e sormontato dai merli, ha sempre l'aspetto d'un 
rortiliziò del Medio Evo (2). Non è molto che la fabbrica 
giungevà sino alla sponda cavalcando la via· con un ar­
co il quale fu demolito (3), e rimase così più libero il , 

(1) Ora vi si erige la macchina pei fuochi artifiziati io occasione 
delle feste di S. GioTanoi. V. p. · i69. 

(i) Ammes&a l'esistenza delle Terme in questi con tomi, si ren­
de più Terosimile la congettura di chi supPOne esset qnivi esistito 
il cosl detto 5;sto a somiglianza dello Xy1tm che i Romani soleTa­
no unire alle Terme per il passeggio e per gli esercizi ginnastici della 
gioventù. Secondo il Manni questo luogo ombrato d'alberi si esten­
deva di presso all'Arno fin laddove é ora un crocicchio denominato . 
di S. Sisto. Intorno a questa denomlnaJ.ione che parrebbe escludere 
la supposta a.istema di una palestra, il Manni suppone che il Tolgo 
interpretando a suo modo lantico vocabolo di Sisto lo attribuisse al 
Santo Pontefice dì qoeolo nome e volesse eternarne la memoria 
con limmagine che vi si vede in un tabern11oolo. 

(3) L'anno 1813 per consiglio dell'architetto Cambray Digny. 
-
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passo e più vasta la prospettiva del Lungarno. La Chie-
'a di S. Trin·ita, di antichissima fondazione, ·e nella quale. 
è sotterralo lo storico Dino Compagni, servi come tante 
altre alle adunanze politiche; e sopra la piazza che si con­
giunge alla V~ dei Legnaioli, accaddero parecchi falli de­
gni di storia. 11 di 11 Novembre 1266 il popolo si levò 
contro il conte Guido Novello, il quale, tenendo la città 
pei Ghibellini e a nome del re Manfredi di Napoli, usava 
modi tirannici e faceva violenza ai Magistrati. Il çonte­
venuto con tutta la su.a cavalleria sulla Piazza di S. l'ri­
nita, non potè .rompere gli steccali CQi quali il popolo avera 
asserragliato gli sbocchi delle strade; cbè anzi vedendosi 
gravemente molestato dalle pietre ctie· venivano scagliate 
sulla sua gente dalle finestre e dai telti , rimase sbigottito 

. 
dalla forza del popolo, e si ritirò in buon ordine fuori 
della .città cavalcando ·sino .a Prato. Pent•tosi poco dopo 
della sua vergognosa fuga volle tentare il ritorno, e si ac­
cost~· con la sua gente . alla Porta alla C.arraia , in allora 
presso il ponte di questo nome; ma n~n si lasciando il 
popolo nè illudere da promesse nè intimidire. da mioac­
cie, dovè tornarsene a Prato, e la città rimase libera di 

• 

ri~ormare il governo e di richiamare i Guelfi. - L' ,\m-
mirato narra ché « coslum~v.asi allora iµ Firenze, cioè 
nel 1300, per la tranquillità che regnava, di farsi nelle ca­
lende di Alaggio quasi per tutta la città di molte piacevoli 
feste e brigate, nelle quali d~noe e uomini convenendo in 
balli e conviti in s ì fatti dilettevoli trattenimenti · per 
molti giorni si trastullavano, fra molte delle quali una ve 
ne era ìo quel giorno nella contrada di S. Trinita molto 
pomposa , .e ove tutte le pi ii belle giovani df Firenze per 
ballar,·i, secondo il cost11me_, si eran~ ragunate; il perchè . 
inconlanentc trasse in quel luogo tutto il popolo, e fra essi 
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molti de'Cerchi e de'Donati, i quali per lo S?Spetto delle 
incominciate gare erano in quel giorno a cavallo e assai 
bene armati e con tanto seguito, éhe. oltre i servidori e 
masnadieri che .avevano a piede, più di 30 uomini poteano 
<'SSere da ciascuna parte a cavallo,. i quali, o che non vo­
ressero darsi luogo l'un l'altro, o che pure l'odio che era 
tra .}oro avesse hisogno di poco incitamento, alendosi in­
cominciato a pignere co' cavalli, e a mirarsi con occhio . . 
sdegnoso, prestamente posero mano alla spada, e non es-
sendo chi ardisse di porsi in mezzo fra tanti, attaccarono 
una crudelissima z11ffa, nella quale olb'e molti che vi fu­
rono feriti, a Rico\'ero figliuolo di RicoYero de' Cercl1i, ca­
valiere molto stimato in quella famiglia, fu disavventuro­
samente taglialo il naso, onde crebbe IQaggiormente il 
rancore negli aniini loro, e di nuovo tutta la città scompi­
gliarono ,>. - La colonna di granito orientale già apparte­
nuta alle 1'erme Antonine di Roma, e alzata per ordine di 
Cosimo I nel 1564. (i ) dirimpetto alla chiesa, è anch'essa . 
un monumento istorico'di più recente e lacri,mevol~ rkor-
danza. Gli esuli Fiorentini sfuggiti alle persecuzioni di Co­
simo I , e guidati da Filippo e Piero Strozzi e da Bac­
cio \'~alori tentarono di abbattere la monarchia ~ledicea . 
e di ristabilirsi nella patria sperando alcuni di ,·ederYi . . 
ripristinato il Gover~o popolare: Queste speranze e gli ul-
timi loro sforzi di patriottismo fallirono per la rotta di 
lfontemurlo del 1537, e per la prigionia di Filippo. çosi­
mo aiutato dalle milizie spagnuole e tedesche consolidò il 
trono a sè stesso ed alla famiglia , e v<>lle più ta~di che 
questa colonna, vicino appunto alle case degli Strozzi, ser­
basse memoria non tanto della dispersione e della strage dei 

(1) Cosimo I l'ebbe in dono da Pio IV quando fu a Boma nel 1~6-0 • 

• 
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fuorusciti, quanto· ancora della successiva sotlòmissione 
dei Senesi (anno. 15:>'• ). Nel t581 vi fu sovrapposta la sta­
tua della Giustizia. ( J ). 

- ( Palano Bartolin4 - Pawz:zl> gi,à Stros~i. - Pa-· 
lazzo dflla Commttida dt Castiglione. - Loggia dti 1'orna­
quiM. - Clt.iesa della M(J(Ùmna del Bvon Conriglio, già 
S • . Maria degli Ughi mlla ..fiaua delk Cipollt. ) -

,_Corrisponde in Vi;i dei 'Legnaioli , nel ~fercato e sulla 
Piazza delle Cipolle il Palaz:io Stroz.zi che reca il vanto di 
grandiosità e di·belleiia 10pra gli altri (~) . 

• 

•- Per ia Yia TorsalruoAi. quasi tut~a occupata a destra da 
quel vasto ·palazzo nçl quale Iacopo Corsi adunò Ja prima 
Accademia di MllSÌca che si cooosca , ~ a sinistra dal Pa­
laz.10 Yi.,iasi e dal Pa'lauo già. Michellxlzi ora Lardwell ; 
si .giunge. sulla Piazza già detta· degli Antinori , e che poi 
ha prt'SO .il nome dalla Chiesa di S. &utano che sorge 
sopra di essa (5). 

(t ) Nel palazzo rià degli Scali e dipoi dei Buondelmonti fu. iati­
tuito il Gabioetle scienti.tlco-letterario di G. P. Vieusseux. V. p. 183. 

(i ) La facciata aùocna del cornicione del Cronaca risponde sulla 

Piazza .delle Cipolle . Son qui da notarsi le lumiere o fanali di fer­
ro posti agli angoli del palazzo , e che si vedono in altri luoghi. 

come al palazzo (ià Medici indJ lliccardi in Via Larp. Questi or­
namenti, spesso di squisito disegno, erano, come già accennam­
mo , privilegio dei cittadini più distinti nelle magistrature e nelle 
armi , e talora si conseguivano con solennitA di voti per' decreto dei 

Padri da coloro che avevano ben meritato della Repubblica. A Mi­
ebele di Lando fu concesso il fanale. Giunta la novella In Firenze 
che Amerigo Vespucci aveTa scoperto lAmerica, si mandarono 
le lumiere alla soa casa di Borgoo Ognissanti per segno della stra<*-

• 
dinaria allegrezza che ne fece il popolo , e si tennero accese di 
continuo per tre giorni e altrettante notti. 

r 

(3) Un tempo nominavasi S. Michele Berteldi, poiché la fami-
glia di questo nome ne fu patrona. 

• 

• 

• 

• 

• 

• 
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- ( Pala:uo Antinori ). ·- · . 
Nella Yia dei :RondimUi ebbe casa, e lasciò il suo no-­

me al canto ov' è il tabernacolo , la ramiglia di quel tele­
bre Pietro Camesecchi già segi;elario· di Clemente VJJ e 
poi di Cosi~o I , e da esso stesso consegnato al tribunale 
dell'Inquisizione, perchè Pio V volle punire in lui no ·ere­
tico luterano, e Cosimo sperò di ottenere più-facilmente 
per questa via i favori che alla Corte. romana andava c~e- · 
dendo ( 1 ). · ' 1' . · 

'La Yia dt' Banchi ,. nella qu- sono il-Palazz<>. Gar:Z9f&i. 
Ymturi ed il Palaz~ .Ambronn, sbocca sopra la Piazsa m~ 
S. Maria Novella, una. delle più. vaste della città, e-che in 
ogni tempo ha servito di teatro alle principali feste pub­
bliche dei }'ioreotini (~). Alla grandiosa ChieMJ ·.di. S. Mt; 
ria Novella, ricca di tanti pregevoli monumenti di belle 
arti di lutti i tempi, è unito un conl•ento magnifico e va­
sto (5), e quel celebralo cimitero di Plaona, ove molte delle 
più antiche ed illustri famiglie-fiorenti~e ebbero le lo~ 
tombe. Allorchè si vollero fare dai Cristiani Je arche se­
polcrali sulla forma delle antiche (4) , vennero scolpiti, ma 
con diversità di lavo~o e di sitnboli, quegli A velli di mar­
mo che tuttora si vedono accanto alla facciata della ~hie-

. 
( t ) Il Carneseccbi volle piuttosto subire l'estremo supplizio { an .... 

no 1562) che ritrattare le sue opinioni. 

(i ) Fu notabile e magnifica, aotto il reroo di Pietro Leopoldo l 

quella con la quale venne rappresentato il ritorno di Amerigo Ve­

spucci a J.isbona. - Attualmente vi si fa il -pa1io dei Cocchj ec. 

V. p. 269, e nota (t ). 
(3) Il chiostro maggiore è uno d_ei più spaziosi che ai conosca­

no. La chiesa e il convento , co~si gli orti ed i chiostri piccoli . 
e grandi_,, hanno un'area di braccUi quadre 104,tii, e un perimetro 

di i080 braccia. 

(') V. ·Palazzo Biccardi, 356. 

• 

Pia i sa 
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sa ·' e dai quali prese il nome la ci>ntigua Yia deg1i Avel-
1.i ( 1 ). Nel 1~18 la Repubblica ordinò che presso a que­
sto convento f0$se costruito un ampio edifizio . per òspi­
tarvi decorosamente i ragguardevoli personaggi , ed in 
spe~ie i Pontefici, che venissero a transitare per Firenze 
od a soggiornarvi alcun tempo. Compita I' oper~, 11na 

delle prime òecasioni di farne l'uso al quale era destinata, 
fu quella del nolo Concilio ecumenico da Eugenio I\' 
çonvocato a Ferrara , e· quindi , pel contagio che sopraT­
venne in quella città, riunito in Firenze. Insieme col 
detto Papa, con Gio. Pale<:>logo Imperatore, e col Patriar­
ca di Costantinopoli furon visti adunati ben settecento di-. 
gnitarj ecclesiastici e teologi; e le sedute, meno che l'ul. 
tima più solenne nella Cattedrale , ebbero luogo nel sa-

• 

Ione di questo edifizio che perciò prese il nome di Salone 
del Concilio. Coll' andar del tempo il salone e il cosi detto 
quartiere del Papa fu incorporato nel soppresso llonast.er 

• 
nuol·o ; ma tornato a far parte del con~ento , i religiosi vi 
stabilirono la loro celebre farmacia. 

Dove sono ora le Logge di·· S. Poolo fu già uno spe­
dale .che .rammenta una di quelle còngregazioni di citta­
dini rivolte in principio al bene del prossimo e che si vi-
de poi decaduta dal primitivo s~o scopo (2). . · 

, 

( t } L' interno del cimitero di Plaona é stato . in parte occupato 
dall' Oratorio d~Ila Confraternita di S. 'Benedetto ~ianco e da qu~ 
della Madonna della Pura. 

(i ) Formarono la detta congregazione alcuni divoti che profes­
savano. 'Vita sp~ituale senza dipendenza da ordini regolari , ed usa­
vano radunanj in varj luoghi per trattare del miglior modo di por­
ger sollievo agl' infelici. Preso quindi per loro patrono S.. France­
sco , eressero quivi un ospizio di poveri e d' infermi , al servigio 
del quale si coDJacrarono poi anche le donne. Fino da un' e~ aa-

• 

• 

• 

. . 
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La Via della Croce ·al T1·ebbio conduce ·sopra. una pic­

cola piazzelt.a o piutlosto quadrivio dello stesso nome, in 
mezzo al q~ale si vede un' antichissimo monumento . ... É . . 
questo una colonna di granito con .un capitello in cui sono 
scolpiti i quattro distintivi simbolici degli Evangelisti; e sul 

• 

capitello sorge una croce ornata di bassi · rilievi in pietra , . 
che da alcuni si attribuirono a Giovanni Pisano. Un' iscri-
zione in caratteri così ~etti ·gotici ricorda che la croce fu 
eretta nel 1308; ma gli antiquarj dissentono intorno al mo-, 

tivo pel. quale fu posta la colonna, quantunque, dall' ~,·ere 

scritto S. Antonino che gli eretici paterini as.sai moltipli­
cati in Firenze verso la metà del secolo XIII furono disfatti 
con molta strage in due luoghi, sulla Piazza cioè di S . 

• 

Felicita e in questi con tomi, possa congetturarsi che essa 
sia una memoria di simile avvenimento. Quanto poi alla 
voce trebbio alcuni la suppongono originata da trivium o 
da tripudium o anche dalla trebbiatura del .grano che ~i 
fa coi ·piè dei cavalli. Il Borghini opina piuttosto che 
questa voce nasca dal vocabolo tribo, derivato di tribu8, che 
significa il quartiere della città ove i Romani facevano la 

sai remo~ le penone dilote in sim.il modo congregate si denomina­
rono in generale pin;ochere , 1pigoli1tri e bigotte , fone tali deno­
minar.ioni derivarono dalla parola penitenr.a , dall'uso . di accender 
moc.coli agli spigoli degli altari, e daJ coprirsi di umili ed uniformi 
l .esti di color bigio. Ma dilenuta in alcuni ipocrisia la divo:tione , e 

succeduto all'esercizio della carità I'. egoismo o le pratiche 1uper-
1Uziose che ·produssero la decadenza .o la. soppressione di sinùli isti­
tuzioni , quei nomi si usarono allora per denotare l' op~to della di­
vozione sincera e della carità semplice e pura. - Ferdinando I nel 
1588 ridusse quest' edifir.io ad uso di spedale pei convalescenti. Ora 
vi ai trola una delle quattro scuole normali l)er le po'Jere zillelle ... 
V. p. ti7. .. 

. . • 
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rassegna e la separazione~delle nazioni e dei cittadini re­
spettivi, affine di distio~uere le caste e le famiglie. 

Dalla Via dtllt Bellt Donne si perviene-al quadrivio di 
S. Sisto ove mettoo capo la Via ciel Sole e la Via della-Spa-, 
da. In quest' ultima è l'Oratorio citi Rucellai o del Santo 
Sepolcro, altrif!1enti Ch~sa di S. Pancrazio. Per la Via.dei 
Feder·ighi voltando in quella dei Palchetti si riesce nella Vi­
gna Nuooa, nella quale v~donsi il Pala:::zo e la Loggia dei 
R·ucellai (i). · 

(t) A. Bernardo Rucellai arrir.chito nella mercatura e noto per i 
suoi viaggi in Levante si altribuisée la scoperta o l' importazione del 
metodo di tinger la lana e la seta con J' oricelJo, e da ciò si crede che . . 
abhia avuto origine il cognome di questa famiglia. Per le nozze di Ber-

, . 
nardo di Giovanni Rucellai con la Nannina di Piero dei Medici nipote di 
f..osimo il'Vecchio, fu imbandilo un.sontuoso banchetto pubblico sopra 
la piccola piazza che rimane tra la loggia e il palazzo. - Questo Ber­
nardo coltivò con lode le belle lettere, e fu padre di Giovannt e di 
Palla; . il primo notissimo per la tragedia della Rosnauoda e per il 
poema sulle Api , il secondo per aver osato egli solo ( bt'lncbé pri­
ma parteggiasse pei Medici) di opporsi energicamente alla elezione 
di Cosimo dopo la morte d' Alessandro: Dichiarato per tal mo­
tiTo ribelle, perdette per confisca i suoi beni , e morl nell' esilio. 
Cosimo ordinò al Va~ri di effigiarlo nella 11la di Palazzo Vecchio, 
insieme con Francesco Guicciardini e con gli altri suoi fautori, in . 
atto d' incbineTole cortigiano ; ma la storia impaniale ba ormai 
smenlito il pennello servile. - Abitò in questa medesima strada e 1i 
fabbricò on palazzo nel 16t3 di faccia alla Loggia del Toroaquioci I' in­
glese Ruberto Dudley Conte di Nortumberland. IA sua famiglia perse­
guitata per ragioni politiche in Inghilterra, fu protetta in Toecana da 
Cosimo Il. Roberto, abile nelle· matematiche e nella nautic11, diede 
il disegno del Molo di Livorno, e stampò in Firenze una sua gran­
de open intitolata .4 rcano tlel Mari, la quale consitle in una ma­
gnifica ra<X'.olta di Carte Corografiche e Mari\time, dove si tratta 
ancora delle Scienze delle longitudini ·e della navigazione. 

• 
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La Chùsa di S. Salvadore fi Ognilsanti ha dato il nome 

a una delle più belle strade di Firenze. I Padri Umiliati 
istituiti a Milano nel 11'80, si trasferirono ·anche in Tosca­
na .sul principio- del secolo XOI; ed era naturale che fossero 
bene accetti ad. un popolo industrioso, ·come coloro che si 
erano dedicali al perfezionamento del lanificio. Quindi non 
solo J)Oterono cori l' aiuto del Comune costruir fabbriche 
ed. estendere la loro operosità, ma vennero anche esentati 
dal pagare le pubblic.he gravezze , e ottennero spesso deco­
rose incumbenze ( 1 ). In prima abitarono a S. Donato a Tor­
ri o in Polverosa, poco distante dalla Porta al Prato; 11el 

• 

·1251 vennero a S. Lucia sul Prato, e cinque anni dopo si 
stabili-rono nel convento d'Ognissanti per essi costruito. Al­
lora si fabbric.arono ali' intorno molle case pel gran nume­
ro di lavoranti che tenevano occupati (~), e si moltiplica­
rono· tanto le botteghe, le tintorie, i tiratoi, le gualchiere, 
che era ~irabile· a vedersi l'attività che regnava io questi 
luoghi. I monaci per aver più comoda l'acqua d'Arno aper­
sero di faccia al loro convento una gora che ha lasciato il 
nome ad una stradella; e si crede che avessero molta par~ 
nella costruzione del Ponte a•Ia Carrai~ e del mulino della 
Porticciuola delle Cascine. Quanto poi al perfezionamento 
della manifattura, mt>lto giovava ad essi il trovarsi congre­
gati da varj pae.si, e il poter così esperimentare e introdur­
re le ~uove o le diverse pratiche che si tenevano altrove 

( t ) Si trova che qua(tro di questi monaci furono consecutivame n .. 
te Camarlinghi del Comune.-

• 
(i ) E ragionevole 8Upporre che le -çase dei principali bollgbi di 

Firenze, e io specie dei. Camaldoli di S. Frediano e di S • .b>renzo, 
tutle piccole ed in generale uniforJQi , e in strade ben tagliate a li .. 
nee rette , sorgessero quasi contemporaneamente per c-0.modo degli 

•rli&iani occupati nelle grandi manifatture della lana e 4fel1a seta. 

Borgogni•· 
1anti. 
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per quel generè di lavori (1). In questa medesima strada 
esiste Io Spedale e la Chiesa di S. Giovanni di Dio (2): la 
qual chiesa fu già nominata di S. Maria dell' Umiltà , 
ed apparteneva ad un ospizio da alloggiarvi i poveri nella . 
notle , fondato nel 14.00 da Simone V ~spucci presso quelle 
case nelle quali nacque il celebre Amerigo, siccome rile'9asi 
d311' iscrizione appostavi dai religiosi. - Nella casa segna­
ta di numero comunale 334.!J abitò· Antonio Santerelli che, 
nell'intagliare a incavo ed a bassorilievo le gemme, riunì 
in sè tutti i pregi di chi l'aveva preeeduto in quest'arte , 
e la condusse a tal perfezione da meritare distinto luogo 
fra i primarj Artisti .italiani. 

- ( Terrazzino di BMgognissanti. - Pa'lazzo Corsini 
sul Prato. - Chiesa di S . .. 4nM sul Prato. ) -

. 
11alozzuolo. Nella· Via di Pafazz·uolo e in questi· contorni , dove una 

• 

,·olla si lavorava la lana con tanto credito, abitarono ed abi· 

tano tul1avia molti tessitori di seta; e qui, onde provvedere 
alla custodia e all'educazione religiosa dei loro figliuoli , 
venne fondata la Congregatione dei Bacchettoni o Vancheto­

ni (5), alla quale è annessa la Ch·iesa di S. Francesco.- Nella 
dirittura di Palazzuolo è la Via del Garofano e la Chie&a 
di S. Paolino dei Padri Teresiani-, tra i quali fiorì il P. Ilde­
fonso di S. Luigi, dotto inYestigatore delle storiche antichi- : 

• 
(1 ) Nel 1564 il lanificio era decaduto, e gli Umiliali furono tra-

sferiti a S. Caterina in Via delle Ruote, cedendo il loro convento 
ai Francescani che tuttora lo occupano. ( Ognun sa la ragione· per 
coi Pio V soppresse gli Umiliali nel 1571 ). I Francescani ingran­
dirono questo convento il quale ora co' suoi annessi occùpa un' area 
di G1 ,238 braccia quadre. - Anche le monache _di S. Marta 11i de,~ 
dicarono un tempo al · lanificio. 

(i) V. p. 144. 
(3) V. p. 1n. 

• 

\ 

• 
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tà ( 1 ) . Varie stradelle traverse conducono di Palazzuolo in 
Via della Scala. Una di queste-, la più vicina alla Piazza di 
S. }faria Novella si appellò Via Porcellana dal sopranno~e 
.di frate Guccio Spedaliogo del soppresso Spedale de' Santi 
Filippo e Giaco1110 già aperto in questa medesima v~a. Un 
manos~ritto di Luca Chiari serba memoria delle opere di 
carità che vi solevano essere esercitale: cc Stando ivi tre 
giorni le persone pellegrine hanno il Yilto e da dormire-, 
e se avessero bisogno di ·scarpe o calze o cappello o altra 
cosa necessaria al corpo, con càrità loro è provvista. » Nel 
1504 fu incorporato nello Spedale di S. Paoio de' Conval~­
scenti, e il 1589 vi si trasferirono le monache dette le Sta­
bilite, delle quali rimane ora la sola Chiesa. 

Un altro e più grandioso Spedale detto di S. Maria della 
Scala nel quale si, raccoglie"·ano gl' infermi, i pellegrini e 
i fanciulli esposti, ·~enne fondato in questa strada nel 1313 
da C·ione di Lapo Pollini , artigiano dell' infima plebe: ma 
riunito dipoi a quello degl' Innocenti , vi si sostituirono le 
attuali religio~e. Ad esse appartiene la Chiesa di S. ·Marti­
no che ha l' ingresso in 'Tia Polverosa. - Due vasti educa­
torj di donne risiedono in Via della Scala, quello · cioè 
delle ~fontalve di Ripoli (2), al quale appartiene Ja Chiesa 
di S. Jac<YpO, e l'altro più moderno Istituto, sotto l' in-
vocazione della SS. Annunziala (5). ' 

Sulla cantonata della delta Via Polverosa è il Palazzo 

(t ) Egli aveva formato una pregevole libreria aumentando qu61-
la che il Canonico Pandolfo Ricasoli d<?oò nel 1637 a questo con­
vento ; ma nel 1808 , soppressi i tlauslrali , questa libreria fu in 
gran parte dispersa. 

(i) V. p. 136. Questo edur.alorio, compresi gli orti, i giardini e<I 
altri annessi, occupa un'area di 96,325 braccia quadre, 

(3) V. p. 135. 

• 

Yia 
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• 

Stiozzi-Ridolfi già Ru~ellai , al quale sono annessi i celebri 
• 

Orti Oricellarj. Bernardo Rucellai, successo a Lore~o d~i 
}ledici nella presidenza dell'Accademia Platon.ic~, feçe edi­
,ficare col.disegno di Leon Batista Alberti u.n casin_o nel suo 
giardino di Via della Scala, d~tto f!llora la Selva, per ac­
cogliervi gli Accademici, e lo 'domò di monumenti di Belle 
• .\rti allusi"-j al loro istituto. Niccolò Machiavelli vi lesse 
ai colleghi i suoi Discorsi sopra le Dec~e di Tito Livio. 
~Iorlo Bernardo nel 1514., gli successero-Palla e Giovanni; 
e quando nel 1515 ve~nc in Firenze Leon X loro cugino , 
fu qui recitata ella. sua presenza la celebre Tra.gedia della 
Rosmunda ( 1)~ La nota e m~l riusçi~ cppgiu.ra (ontro il Car­
dinale Giulio dei Medici , tramata come credesi in un sot.­
terraneo di questo casino, disciolse l' Acc$demia colla morte 
o coli' esilio dei congiurati. Allorchè Palla Rucellai, -per es-

~ 

-~i manifestato amico dei )fedici, dovè fuggirsene a Lucc;l 
dopo la loro cacciata del 1527, il popplo per isdegno ir­
ruppe nel casino e negli orti, e gu.aslò le suppellettili e 
gli ornamenti che v'erano. Venuti poi questi luQghi in pos­
sesso dei Medici furono da Francesco destinati a soggiorno 
della Bianca Cappello. Più tardi vi abitò il Cardinale Gio. 
C~rlo dei Medici che f~e costruire la grotta e la stufa e 
alzare il gigante ed alcuni altri monumenti che si vedono 
ancora. Ma in più vaga forma sono stati ridotti gli Orti 
Oricellarj dal proprietario attuale , che insieme ha p,rocu-

. 
r~to di conservare in es~i quelle isloriche memorie che gli 
.-endOQo interessanti (~ ) . 

• 

(t ) V. -Teatri, p. i80. · · 
• 4 

{i ) .E notabHe sopra le altre cose un tempietto soUer:raneo ~l DOIJle 

·di P~teon , dedicato alla memor.ia dei Platonici. -:- ~n questo giar­
dino prospera il più gran cedro del Li~o ( Pinw cetlrm) eh.e 
fra noi si conosca. 

' 

• 
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• 

La Via Lungo le Mura urbane (t) conduce a destra alla 
Fortezza da Basso o di S. Giov. Batista. Clemente VII do­
po avere assicurato alla sua famiglia il' dominio di Firen­
ze, giudicò necessario di farvi costruire una fortezza, ·e il 
duca Alessandro volendo mandare ad effetto questo divisa­
mento, presumè di aver compagno ali' impresa quel n1ede­
simo artefice che aveva costruito i baluardi di S. Mi­
nialo per soslP.nere le estreme speranze della Repubblica: 
« Chiedeva il feroce Alessandro che Michelangiolo cleg-

(t ) Nel t5 Agosto del 169i un fulmine fece esplodere la polve­
riera lungo le mura, e cagionò danni gravissimi nella città e nella 
campagna ciroo8tante. Dopo la scoperta di Franklio, la Toscana fu uno -
dei· primi paesi che adottò i parafulmini, poichè .fino dal 1770 ne ven-
nero munite la Fortezza da Basso e tutte le altre dello Stato. Fila­
delfia ebbe i primi parafulmini nel 1757, e a Parigi non furono e~etti 
che nel 17851. - Sulla cresta e· sui ripiani delle mura urbane ba pro­
sperato sempre lIride o Giaggiolo ( Jreos. /ria germanica, Bertol. 
Fl. ital. T. /, p. 2851. lri1 fiorentina, Savi e Targioni Tozzetti /sii-

. tuz. bot.) il cui fiore o giglio fu preso per stemma dalla Repubblica . 
• 

A.li' iride di fiore rosso si unisce in minor quantità quella di fiore 
bianco o Giaggiolo bianco ( Iris florentina, Bertol. Flora, ltal. 1'. I , 
p. 231. Iris (101·. flore albo, Targioni. Iris alba, Savi). Questo vago 
e caro ornamento non circontla più con tanta ricchezza di vegeta­
zione tutto il recint-0, a motivo dei moderni ~stauri. Anche il Cap­
pero ( Capparu1 spinoaa inermis, Lino. ) la Satureja tenuìfolia, I' ..411.­
tirrhinum maj111, la Linaria Cymbalaria e varie Sinanthere smal­
tavano coi loro fiori e cespugli le commettiture e le fessure delle . 
pietre prima che fosst:ro intonacate. Nel muro esterno e volto a 
mezzogiorno del cosl deuo CavaHere di Boboli, che fa parte an­
eti' esso del recioto della città, vedesi la Centaurea ragtuina, ed è 

quello il solo luogo ove nasca spontanea fra di noi. Lungo le po­
che strade remote della città e non ancora coperte da lastrico o da 
selciato vegetano lo Scolymtu hispanicus, la Centaurea 1olltitiali1, 
la Cenlaurea Calcitrapa , la Centaurea Galactytes, il Cardutu t1u­
tan1 ec. 

• 
• 

Vift 
Lu,~yo 

le h'lura. 
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gesse secolui loco opportuno a fondare una fortezza, soste­
gno della nuova potenza, e terrore dei cittadini. Negò quel 
grande: i savi delle età corrotte diranno che questo ardire 
a lui causa di pericolo, non fu agli altri principio di liber­
tà: ma io prego ohe non vi sia posterità cosi immemore; 
lettere tanto ingrate che copran d'oblio. questo magnanimo 
·rifiuto (1) ».Nel 1535 la fortezza era già stata compila con 
mirabile sollecitudine: ma non bastò essa a tutelare la vita 
del nuovo tiranno; e tre anni dopo, ·Filippo Strozzi, fatto 
prigrone a ~1òntemurlo· sollo Cosimo I, in questa medesi­
ma fortezza pagava con tragica morte (2) la pena d'averne 
un tempo consigliata e favorita l~ costruzione a danno dei 
concittadini , fidando nella riconoscenza degli oppressori 
della sua patria. · 

Nella Via di Valforufa si trova il Casino Riccardi, ora 
Stiozzi-Ridolfi, ove, prima che i Riccardi comprassero il 
palazzo dei ~ledici in Via Larga, esistevano molti oggetti 
di Belle Arti. ~ficl1elangiolo Buonarroti il giovine descrive 
le magnifiche feste che furon fatte nel · 1600 da Riccardo 
'Riccardi nei suoi giardini all'occasione delle nozze di ~!a­
ria de' Medici con Enrico IV re di Francia. Questa strada 
finisce di ,fianéo alla Chiesa di S. ~faria Novella, e sopra 
la Piazza Vecchia, dove il cardinale Latino Orsini man-. 
dato nel 1279 da Niccolò III a sedare le discordie susci-
tatesi nei cittadini e nei Guelfi tra loro stessi, potè dopo 
quattro mesi di pratiche adunare il popolo a parlam·en­
to e riconciliare le parti. La piazza era circondata di pal­
chi parati, e tutta adorna di ghirlande di fiori. Dopo che 

. 
(t) Giov. Batista Nicr.olini. Del SuLlime e di Michelangiolo. 
(2) Dicesi che Filippo scrivesse col proprio sangue sol Lerreoo 

<1nesto verso latino: « Exoriara aliqt,is nostns ex ossibus ultor », 
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il Cardinale ebbe annunziato i patti della riconciliazione, 
tra i quali il ritorno dei Ghibellini, gettò sul fuoco le 
condanne di confisca e di lnorte dettate dagli antichi sde­
gni, e allora centocinquanta dei capi delle fazioni, alter­
nandosi tra loro i baci e gli amplessi, confermarono i pa­
cifici decreti della Repubblica. Furono anche celebrati al­
cuni matrimonj tra le famiglie che s'erano combattute, 
e il governo venne repartilo tra otto Guelfi e sei Ghibel­
lini. Ma le male arti di Carlo d'Angiò e le discordie dei 
Bianchi e dei Neri resero vani come gli' altri i nuovi ac-
cordi. · 

La Casa di Vincenzo Viviani ultimo discepolo di Ga­
lileo, posta in Via dell' Amore, è un monumento della ve­
nerazione ~ della gratitudine di un celebre scolare verso· 
cotanto maestro. Dopocl1è Luigi XIV re di Francia, mosso 
dalia stima pel Viviani , gli ebbe assegnato una pensione 
a·nnua, questi se ne valse per fabbricarsi una casa, e volle 
dedicarla alla memoria di Galileo ponendovi s11lla porta il 
suo busto, e accennandone le principali scoperte in due 
lunghe iscrizioni ·alle pareti. Il Viviani si diede cura in­
oltre di raccogliere i manoscritti di Galileo; ma nel tratto 
successivo capitarono male per incuria di chi gli riteneva, e 
si sarebbero forse tutti perduti, se Gio. Batista Nelli.il gio­
vine non avesse recuperato quelli che non erano già ri­
masti distrutti. 

Nel quadrivio dove finisce il breve tratto di Via del­
l'Amore mette capo il Borgo Corbolini o Via Faenza, 
generalmente conosciuta col nome di Via di Fuligno, dac­
cbè nel 1430 le monache di questo castello si stabilirono 
nel soppresso convento di S. Onofrio , oggi Educatorio di 
fanciulle sotto il titolo della Concezione. 

' 

• 

• 

• 

• 
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- (Chiesa di S. Jacopo in Campo· Corbolini. - Chiesa 
di S. Onofrio. - Chiesa di S. Giuliano). -

Vollando da questo quadrivio in Via della Stipa, si giun­
ge sulla Pi'azza Madonna, cosi detta in memoria di donna 
Giovanna degli Altoviti negliAldobrandini,per le virtù sue e 

, 

per molle caritatevoli azioni appo tutti grandemente venera-
ta.- La famiglia dei Gaddi, feconda di uomini celebri nelle 
Arti e nelle ·Scienze, abitò in quella casa che tuttora con­
serva gli sporti, prima di possedere nella contigua Via del 
Giglio il palazzo unilo al giardino un tempo assai ricco. di 
piante esotiche e rare. La fragranza che i suoi fiori span­
devano àll'intorno fece dare a un tal luogo il nome di Pa­
radiso dei Gaddi, e quello del prossimo Canto del Mela­
rancio ebbe la stessa derivazione. Un tempo furon .tenute 

• fra le più ragguardevoli dell'Italia la Libreria· e la Gal-
leria dei Gaddi, e parecchi · scrittori le illustraron.o; ma 
poco prima ·dell'estinzione della famiglia andarono disper­
se (1). Francesco di Lorena con1prò i man~ritti, e gli 
reparti · fra la Laurenziana, la Magliabechiana e l' Archi­
vio delle Riformagioni. - Corrisponde su questa piazzetta 
anche la Via della Forca, cosi detta dall'unirsi che fa .ad 
angolo acuto col ramo di Via dei Conti (li). 

Girando dietro la cupola di S. Lorenzo per la Via dell.e 
• 

Cantooelle si trova a sinistra la Via delf Ariento, in fondo 

(t) Scipione Ammirato nei suoi opuscoli tesse un lungo elogio 
di Niccolò Gaddi, principale raccoglitore dei monumenti della Gal· 
leria pubblica, e coll'esempio di cosi dotto e generoso cavaliere rim­
provera lignavia di quei nobili che non sapevano o non voleuoo 
imitarlo. Il can. Angiolo Maria Bandinì illustra questa famig.lia 

nella prefaz. al tomo VII del suo Catalogo della Laurenziana. 
(2) In una casa attigua aJ palazzo Martelli di Via della Forca 

abitò la poetessa Corilla Olimpica (l\lat1dalena Morelli pistoiese) 
incoronata a Roma in Canapidoglio nel 1776. 

. 

• 
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alla quale vedesi il tabernacolo di Via Tedesca, fall9 eri­
gere nel 1522 ~agli uomini del reame di Biliémme, una 
delle così delle Potenze festeggianti- ( 1 ). - La Via della 
Stufa cbè mette capo anch'essa in questa delle CantoneUe, 
rammenta i prim.i bagni privati che nei secoli XIV e XV 
tennero luogo delle antiche Terme. 

• 
La Chiesa di S. Lorenzo -è uno dei più cospicui mo-

numenti della città. Il primitivo tempio eretto da una di­
l'Ola Matrona fiorentina per nome Giuliana fu distint.o 
col titolo di Basilica Ambrosiana, perchè credesi co11sa­
crato nel 393 da S. Ambrogio Vescovo di Milano. Fu in­
grandito nel 1059' e un incendio lo distrusse nel 14.23. 
Giovanni di Averardo dei lfedici incominciò il nuovo 
edifizio, e al SUQ figlio Cosimo se ne deve quasichè tutto 
il compimènto; 1na la ricchezza di questa famiglia si fa 
maggiormente manifesta nelle principesche sue tombe che, 
se. vogliasi aver riguardo alla profusione dei marmi pre: 
ziosi che le compongono , non hanno forse le eguali. -
Sul piedistallo di ·marmo, (la così detta Base di S. Lorenzo) 
che sorge io un angolo della piazza, doveva esser collo­
cata la statua sedente di Giovanni de' ~ledici detto delle 
·Bande Nere o l'Invincibile, quella stessa che ora è nel 
Salone di . Palazzo Vecchio. 

Dalla Via dei Gori di fianco alla Chiesa di S. Giovan­
tiino degli Scolnpi si perviene al principio di quella strada 
che per la sua ampiezza e per il n:umero di ragguardevoli 
edifizi reca il vanto sopra tutte le altre. Vasto, imponente 
e celebre nella storia delle Arti e nelle politiche _ vicende 
forma il suo principale ornamento quel Palazzo, già coò 
magnificenza più che pri!ala eretto per sua dimora da Co-

.. 

(I) V. p. 278. 

• 

Piazz11 
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S. Loren%o. 

Yia Larga. 
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simo il Vecchio, e ingrandito poi dai Riccardi allorchè i ~fe­
dici si furono procacciata altrove una reggia più sontuo­
sa (1). Lo stesso Cosimo ebbe in fastidio l'ampiezza della 
casa, angustiato vedendola quasi vuota di famiglia (2) , e 
dubitando che morto lui, la debolezza del corpo e dell' in­
gegno di Piero ~uo figlio dovesse dopo tanti rischi e ambi­
zioni e speranze troncare a mezzo la fortuna del nome me­
diceo e lasciarlo cadere in oblio. E poco mancò non si fosse 
quel presentimento avveralo, quando un suo pronipote non 
meno inetto che inca~to, mal sostenendo in faccia allo stra­
niero l'onor della patria, ogni autorità perdeva tra' suoi. 
Ma se allora Firenze spiegò tanto ~·igore di libertà che in 
questo medesimo palazzo la baldanza di Carlo Vin fu do­
ma per l'intrepidezza di Piero Capponi che al cospetto di lui 
re potente ed in armi rifiutò le temerarie incl1ieste e lo 
fece impallidire per insolita minaccia; pur nonostante par­
ve che il fato dei Medici dovesse a lungo trionfare dei falli 
e degli ostacoli, dacchè non valse a spengere il potere di 
questa stirpe, che il pugnale di Lorenzino ali' improvviso 
.svenasse quell' abietto e feroce Alessandro, dai due più po-

( 1) Questo paJazr.o . appartiene ora al Governo che lo comprò 
nel 1814, e vi risiedono: I' Accaden•ia delJa Crusca; - la' Libreria 
Riccardi_; - quella dei GeorgofiJi; - Ja Soprintendenza generale . 
aJJe Comunità; - l'Archivio delle Decin1e Granducali; - Ja Banca 
di Sconto ; - la Cassa di Risparmio ; - Ja Direzione generale delle 
Acque e Strade ; - e l' Uffizio per Ja ·conservazione de) Catasto. 

(2) « Negli ultimi tempi della sua vita seotl gravissimi dispia­
ceri ; perché dei due figliuoli .eh' egli ebbe, Piero e Giovanni , que­
sto morl , nel quale egli più confidava , quell' altro era infermo , e 
per lll debolezza del corpo poco atto aJle pubbliche e private fac­
cende. Di modo che facendosi portare dopo Ja morte del figl iuolo 
per Ja casa disse sospirando , questa è troppo gran casa a s1 poca 
famiglia. » blachiavelli. Stor. fior . Lib. VII • . 
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tenti dominatori della terra , dopo grande sforzo d' ar1ni e 
di perfidia, posto a soffocare l' ultimo fiato della Repub­
blica (1). 

- ( Pa"/azzo Panciatichi. - Palazzo Coi1on·i. - Palaz­
zo Pestellini, già Naldini. - Palazzo BartoÙYrf!-rn.ei). - (~) . 

La casa di Bernardetto dei Medici. corrisponde nella Via 
delle Lance, per la quale si perviene a un quadrivio, ove 
mettono capo Via Guelfa (5) nella stessa dirittura, Via dei 
Ginori a sinistra, e a destra Via S. Gallo. Da una macine 
posta sopra la cantonata delle due prime strade venne a 
un tal luogo il nome di Canto al"/a Macine (4). 

- ( Fabbrica del Tabacco.- Ch. di S. Barnaba (5) ). -
La Via S. Gallo che di qui si prolunga fino alla PfJrta 

(1) La casa di Lorenzino dei i\ledici ov' egli condusse Alessandro . 
per trucidarlo era contigua a questo palazzo. Saputo il fatto, I' infima 
plebe dai fautori dei l\ledici ec~itata a cieco impeto accorse a de­
molirla, e allo spazio rimasto ;vuoto fu dato il nome di Vicolo del 
Traditore, decretando a un tempo cbe ivi non si potesse più fab-, 
bricare. 11 divieto passò poi in dimenticanza colf assopirsi delle pas-
sioni. I Riccardi a_ccrebbero da quel lato l' edifizio , e chiusero il vi­
colo con una rimessa e con una terrazza. 

(2) In questa medesima strada si trovano la Libreria ~farucellia­
nà (V. p. 172 ) , e lo stabilimento di S. Caterif:!a addetto ali' Acca- . 
demia delle Belle Arli , ( p. 145 e 175. ) 

• 
(3) Prese un tal nome dalla fazione che dominava quando fu 

aperta. Si unisce a Via dell' Acqua, ove già · ristagnavano le acque 
del 1\f ognone io un luogo detto il Canneto. Presso la soppressa Com­
pagnia del Vangelista risiede l'Ospizio di S. Onofrio (V. p. 219). 

( 4) Si vuole che ivi fo&se un mulino quando il torrente 1\Iugno­
ne vi aveva il suo letto. 

(5) Fu 'eretta per eternare la ricordanza della vittoria riportata 
nel 1289 dai Fiorentini a Campaldino presso Poppi. Nel convento di 
questa chiesa ridotto ora ad uso d.i private abitazioni hanno il loro 
studio parecchi artisti. 

' 
• 

Via 
S. Gal/o. 
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a S. Gallo è stata sempre occupala da molti m~nasteri e 
da ragguardevoli stabilimenti (1). Dei primi la più parte 
fllron soppressi , ma ne sono rimaste le èhiese, ed alcuni 
divennero educatorj {2) o pii ricoveri (3) : tra i sec~ndi è 
il più ra,gguardevole lo Speda'le di Booi[azio, ossia il M~ 
nicomio (4) , al quale è riunito lo Spedak di S. Lucia con 
lo Stabilimento balneare. 

- ( Palazzo già Castelli ora Fenzi. - Chies4 di S. Ap­
pollonia. - Chiesa di Gesù Pelkgrino, detta dei Pretooi. -
Chiesa di S: Giovannino dei Cavalier·i. - Palazzo Nencini ~ 
già Pandolfini. - Chiesa di S. Agata. - Chiesa di .Chia-
1·ito. - Nella Via delle Ruote, che a questa di S. Gallo si 
congiunge lateralmente, trovasi I' oratorio di S. Maria 
Assunta dell' Univer·sità dei Battilani (5) , ove si conserva 
il ritratto di Michele di Lando che fece parte di questa 
Congregazione. (6). -

· (1) Tra i pii stabilimenti già esistiti in questa strada fu celebre 
lOspizio pei pellegrini (ora Palazzo Pucci) eretto nel 16a8 da ~ 
meoico Alelaoi fiorentino. Fu questi io principio un povero garzon-. 
celio di un barbiere, ma in grazia dell' abilita nel canto acquistò-.. 
viaggiando ricchezze ed onori , e tornato in patria diede oper,a a 
fondare quesl' ospizio, al quale lasciò dopo morte lutto il 'suo patri­
monio. Fu soppresso da Pietro Leopoldo nel 1775 destinandone le 
entrate a varj altri usi caritaUvl. 

(i) V. Conservatorj delle Maotellate io Chiarito e di S. Agata , 
• 

11. 138 e 139. - Nel soppresso convento di s. Giovannino dei f.a-
valieri è la Scuola di Mutuo insegnamento detta di S. Zanobi. V. p. 
132. 

(3) V. Ritiro delle _Traviate, p. 215; Pia Casa dei Catecbmeni , 
p. 129. ~ 

(4) Compresi gli orli annessi occupa un'area di hraccia quadre 
f 53,880. v. p. 238 ·e 241. 

(!>~ V. p. 221. 

(6) Noi soppresso Coo,·cnto di S. Caterina è istituita una deU0-

• 

• 

• 
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La Via Silvestrina, così nominala dai Silvestrini che 
prima dei Domenicani abitarono nel convento di S. Marco, 
riconduce in Via Larga, dove questa strada fino al 1826 
ebbe per limite le pareti dello Spcdale 4i S. Lucia. In 
quell' epoc.a venne aperto il nuovo tratto che la· prolunga 
fino alle mura urbane, e fu nominato Via S. Leopoldo. 
In breve tempo e con notabile abbellimento della città 
vi sono state erette parecchie abitazioni tramezzate da 
orti e da giardini. Nel Casino Mediceo, ora Quartiere 
delle Guardie, e nel contiguo giardino, Lorenzo il ~Ingoi­
fico adunò gran numero di opere d' arte per lo studio 
dei giovani. Nella cacciata di Piero dei }fedici furono di.: 
sperse; ma Giuliano nel 1512 vi formò una 11uova rac­
colta. Cosimo I chiuse agli studiosi questa galleria, e ne 
fece trasportare gli oggetti in quella degli Uffizi. Conti­
guo a questo casino è il chiostro della Compagnia dell-0 
Scalzo (1) celebre per le pitture d'Andrea Del Sarto - e 
del Franciabigio. 

Alcuni monaci V aJombrosani , delli i Silveslririi, ve-. 
noli in Firenze sul finire del secolo XIII ottennero dalla 
Repubblica un piccolo oratorio che fino dal 1230 sorge,·a 
dove ora è la Chiesa di S. Marco, da essi fatta edificare 
con le copiose elemosine dei di voti. Ma coli' andar del tem­
po la in1prudente condotta di questi monaci gli rese inde­
gni del favore del pubblico, e doverono cedere il luogo ai 
Domenicani riformali già venuti da S. Domenico di }'iesole. 

quattro scuole normali per le povere zittelle , e nella contigua Via 
di s. Zanobi una delle quattro scuole comunitative pei maschi. 
V. p. li7. 

(t) Fu fondata nel 1376. Siccome nelle processioni il fratello che . 
recava il Crocifisso andava a piedi nudi , cosl la confraternita prese 
il nome dallo Scalzo. 

Yia S. 
Leopoldo. 
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di 
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Cosimo il Vecchio prese a proteggere questi ultimi racco-
mandandoli all'Artr. della seta o Università-di Por S. Maria, 
e pose mano ad abbellire e ingrandire la chiesa ed a co­
struire il vasto convento. In questo medesimo luogo abitò 
poi quel Fra Girolamo Savonarola ferrarese, fieramentè.av­
verso alle ambiziose mire della famiglia dei Medici, e del 
quale parlano a lungo le istorie per l' influenza che ebbe 
nei politici avvenimenti di un· epoca luttuosa alla Repubbli­
ca, e per l' ardire col quale tentò la riforma dei corrotti co­
stumi della gerarchia ecclesiastica, origine principale <lei 
suo tragico fine. Infatti gli avversari del Savonarola cresciuti 
di baldanza e di numero per i maneggi della Corte romana 
e per la timida condotta della Signoria verso di quella, p~ 
sero le armi nel 14.98, la domenica dell' lliivo, e si mossero 
verso il convento con animo d.eliberato di trarnelo a forza. 
Allora gli stessi frati combatterono a sua difesa, asser­
ragliandosi ne~ coro che era cinto di un alto muro; ma do­
po lungo contrasto doverono cedere, e Fra Girolamo fu 
preso e tradotto prigione io Palazzo Vecchio. Quindi egli 
fu condannato a perire su quel medesimo rogo che i suoi 
troppo incauti seguaci avevano fatto inalzare per- eccesso di 
fanatismo. ~fa la venerazione per qnesl' uomo straordinario 
non venne meno; chè anzi i suoi seguaci più fidi lo tennero 
per profeta, per santo e per martire; se ne moltiplicarono , 
le immagini, e furono custodite religiosamente le cose sue. 
Jacopo Nardi, giudicato per il meno parziale tra gli scrit­
tori del Savonarola, afferma in più luoghi che il processo 
fu compilato irregolarmente, che il frate rimase oppresso 
per opera dei cattivi· Religiosi e aella scorretta· gioventù, 
e che infine ·qualunque fosse l' istrumrnto di cui la Di­
Yina Provvidenza si servì, egli fu adoperato in molte cose 
per vantaggio della città di Firenze, « ~ome nel correg-

• 

' 
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gere universalmente i coslui:ni e la mala vita di molti, nel 
persuadere la legge · della oblivione delle ingiurie, e nel-
1' unire e concordare insieme le diverse opinioni dei cit­
tadini in una città consueta a go\'ernarsi per ira di selle 
tanti anni; e in quella introducere il go,·erno uoiver­
s~le, o eccitare negli animi generosi l'amore e l' affe­
zione che naturalmente hanno tutti gli uomini alla libertà; 
e sopra tutto l' a in ore di Di? e la perfetta cari là, che per 
amor di Dio ama il suo p_rossimo, e conseguentemente il 
bene comune della sua patria. » Se questo convento e que­
st'ordine di religiosi furono si noli per le vicende del Sa­
vonarola, molta fama ebbero anche nella storia dell'Arte 
per i due celebri pittori Giovanni Ang~lico o il Beato An­
gelico di ~!ugello (1) , e Bartolommeo Della Porta (2).· La 
~Ila piazza che s'apre davanti alla chiesa ha servito in 
molte occasioni a grandiose feste. Ma prima che questo ter­
reno fosse chiuso nella città fu anche teatro di lacrimevoli 
avvenimenti. Rammentasi più spesso dagli scrittori come , 
nel 21 luglio del 1304, un gran numero di fuorusci li con- . 
dotti da Baschicra dei Tosinghi capo dei Bianchi si acco-: 

• 

stassero armati fino a S. Marco, sperando, in coloro che 
dello stesso partito .erann in Fir~nze, l' aiuto per ritornare 
nel seno delle proprie famiglie. Quivi si schierarono colle 
spade sgua.inate gridando pace! Alcuni si appressarono 
anche alla Porta detta allora 'degli Spadai, che era sul 
principio di Via de' Martelli , e incontrata poca resisten­
za giunsero fin presso al 'fempio di S. Giovanni. Ma 

(1) Fn detto da Fiesole dall'avere abitato nel convento di S Do­
menico di' Fiesole. 

(2) In questa chiesa furono sepolti il celebre Pico della Mirandola 
morto nel 14.94. e .Angiolo Cini di Montepulciano, detto più comu­
nemente il Poliziano. 
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allora mal ricevuti dai cittadini che non potevano sup-
• • 

porre inchinevoli alla pace coloro che la chiedevano a 
mano armala , doverono tornare indietro fuggendo. La 
schiera più numerosa intimorita dal cattivo esito dei 
primi e da certi fuoehi suscitali per caso nella città, nè po­
tendo più sostenere l'eccessivo ardore della stagione lad­
dove non era una stilla d'acqua per dissetarsi , disordina­
tamente ritrassesi. 1'olosato degli Ub~rti che troppo tardi 

. . 
veniva da Pistoja con altra gente in soccorso dei fuorusciti, 

' non potè impedirne la fuga, e il partito dei Bianchi restò 
abbattuto. - . ( 1 ). 

( Casirw lmperiak.) -
Nella Via degli Arazzieri, che da quella di S. Gallo rie­

sce su questa piazza, si stabilì verso la metà del secolo XVI 
una compagnia di tessitori d' araizi venula di Fiandra. 
Cecchin Salviati, il l,ontormo, lo Stradano, l' Allori si di­
stinsero nel fare i disegni per quei sontuosi tessuti; ma tal 

(I) Per volere di Cosimo I una grossa colonna di n1armo di Se­
ravezza doveva sorgere ad ornamento di questa piazza. Dodici paia 
di bovi e quatlordici schiavi turchi che trascinavano al piede una . 
catena di 70 libbre , recarono in Firenze I' enorme blocco ; ma egli 
morl senza vederlo eretto . al suo posto. Frapcesco I yolle seguire 
il progetto del padre , e ordinò di più che fosse posta sulla colonna 
una statua rappresentante GiO\'anoa d'Austria sua sposa. Gio. Bo· 
logna incominciò la statua; ma essendo morto nel 1608, il lavoro 
fu condotto a fine da Pietro Tacca suo scolare. Intanto infradicia­
tosi e rollo , comé scrive il Baldinucci , uno dei tronchi di trave 
sul quale giaceva la colonna, questa si ruppe e fu •abbandonata 
I' impresa. La statua di Giovanna , aggiuntivi i simboli dell' AIJbon­
danza , fu collocata nel giardino di Boboli. Nel 1694' alcuni cittadini 
pensarono di servirsi dell'abbandonata colonna per alzare un mo­
numento all' Arcivescovo S. Antonino; ma presto venuto meno ·n 
fal'ore all'impresa , quei rottami rimasero inutile ingombro sopra Ja 
piazza. ' 

• 

• 

• 
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manif altura ebbe . poco più di un secolo di Yi ta ( 1}. - Di 
fianco a) convento imbocca sulla piazza lo Stradone del 

.. Maglio-chè si appellò dal nome di questo giuoco (2). Ivi ha 
ingresso il Giardino Botanico-Agrario dello dei Sempli­
ci (5}; e all'estremità, sulle mura urbane, sorge la torre 
che serve di sfìalaloio al condotto forzato per le acque che 
da }fontereggi vengono ad alimentare le fonti di Firenze. 
La Chiesa di S. Domenico del Maglio appartiene al Con­
Tenlo delle Domenicane che ivi si trasferirono dal Co11tado 
sul finire del secolo XIII. 
· ·Una parte del locale addetto alle regie Scuderie sulla 
piazza di S. Marco doveva, per volontà ed a spese di Nic­
colò da Uzzano, contenere un Collegio ed un pubblico stu­
dio per cinquanta giovani, e ne fu incominciata Ja fabbrica; 
ma, come si è detto (4), le dispendiose guerre indussero la 
Repubblica a fare di quei denari u.n uso diverso, e nori ri-, 
mase altro che il nome di Via della ·sapienza alla strada 

· che da quella di S. ~arco introduce sulla Pi.azza della SS . 
.1\nnunziata. Dopo aver appartenuto quel locale ora ai 
frati di S. Marco, ora alle monache di S. Giovannino, prima 
che si stabilissero nel convento di Via S. Gallo, vi fu tra­
sferito nel secolo XVI il serraglio delle fiere che era dietro 
il Palazzo Vecchio, costruendovi anche una specie d'anfi­
teatro per le cacce (5). Morti i leoni , il serraglio nel 1777 

, 
(1 ) Ogni anno per la processione del Corpu1 Domini si adornano 

con gli arazzi tessuti allora in Firenze le pareti esterne del Palazzo 
Vecchio e le interne della Loggia dell' Orgagna. 

(2) V. p. 278. 

(3) V. p . . 157. 
(4) V. p. 112. -
(5) Queste c,acce di fiere solevano farsi sulle piazze in occasione 

di feste solenni. L'ultima fu vista nell'anfiteatro interno di questo 
s·erraglio quando Francesco di Lorena prese possesso della Toscana • 

• 

• 

'Via della 
Sapien:za. 
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venne ridotto ad uso di scuderie ( 1 ). Sull'altro lato della 
Via della Sapienza corrisponde lo stabilimento dell' ~4.cca­
d.emia delle Belle-.4.rti che ha l' ingresso nella Via del Co­
comero e ne occupa molta parte. Nello stesso locale è 
l'officina dei lavori di commesso di pietre dure (2),e si trova­
no le sale delle del Buon Un1orc che servono di residenza 
ai Georgofili (5). 

Le logge della Chiesa delf A rinunziata, quelle dello 
Speda/e degl' Innocenti e le altre consimili nel lato op­
post9, la statua equestre di Ferdinando I, le fonti di 
bronzo, il Palazzo ora Riccardi, e la diritta Via d_ei Serv~ 
(cosi delta dai Padri Scr\•iti ) con la veduta in lonta.nan­
ia della Cupola dcl Duomo, la renJono una delle più va­
ghe cd ornale parli della città. Nel secolo XI'' i Fio­
rentini cominciarono ad avere special divozione alla Ver­
gine Annunziata; e il tempio ad essa dedicalò per opersi 
di selle gentiluon1ini fiorentini, che alcuni anni prima si 
diedero alla vita conlen1plati,·a sul ~Ionlc Senario presso 
Firenze, creando l'ordine dci Servi di ~!aria sollo la re­
gola di S. Agostino, divenne ricco di prege,'oli epere d'Ar­
te e di preziosi ornamenti ed arredi. Usavasi inoltre l'ap-: 
pender per volo immagì~i col volto e colle mani di ce­
ra, fatte per lo più al naturale da valenti artefici (4), ed 

(I) J,oreozo de' 1\iedici duca d'Urbino, tornalo òi Roma in Firen­
ze nel 1512, e visto come Giuliano avesse creato una rompagnia di 
giovani della del Diamante per gli esercizi cavallereschi , volle imi­
tarlo formandone un'altra denominala del Broncone, corr1posta <.ii 40 
giovani delle primarie famiglie, e adattò questo locale per custoJirvi . 
i cavalli da maneggio. Cosimo I v' istilul una scuola di Cavallerizza 
che fu ampliata dai suoi successori e che sussiste anche ai dl nostri. 

(2) v. p. 95. 

(3) v. p. 164. 

(4) a ·vasari celebra il Ceraiolo ed alcun.i della famiglia Benin. 
tendi che si distinsero in questi lavori. 

• 

' 
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uni~·ansi a queste le effigie dei ragguardevoli personaggi 
forestieri. che avevano. visitalo il te1npio, e dei nostri i più 
benemeriti della patria e i più distinti , con gli_ abili pro­
pri della dignità di ciascu.no ( 1 ). Nel rimodernare la Chiesa 
queste immagini furono rimosse e collocale nel chiostro, 
finchè Pietro Leopoldo le fece togliere affàlto dalla vista dcl 
pubblico. La Cappella allato all'ingresso della Sagrestia 
serba le ceneri dei tre Villani benemeriti della patria . 
istoria. - Di fianco alla Chiesa corrispondono due strade, 
l'una delta di S. Sebastiano, oYe risiedono il Palazzo Cap­
poni e l'Oratorio di S. Pier Maggiore, l'altra appellala del 
Rosaio, nella quale trovasi la Chiesa della Crocetta unita 
al monastero che sui primi del secolo XVI fondò suor 
Domenica del Paradiso contadina del Pian di Ripoli, ve­
stendo . l 'abito dci Domenicani e ponendo una croce sul 
manto. In Via della Colonna diritta a Via del Rosaio ve­

desi il ~Ionastero e Conservatorio di S. Al aria degli An­
giolini; e la Via Laura o Laurea, parallela a quella del_ 
Rosaio fu così nominata in onore di Lorenzo il }Jagnifico 
che la fece aprire. 

Percorsa. per breve tratto la Via dei Servi (Palazzo 
Bautourlin già Niccolini) si entra in Via degli .4lfani o 
degli Angioli, dove sulla prima cantonata a destra si 
vedono i rudimenti di un tempio. Filippo degli Scolari fio-

• 

rentino , detto Pippo Spano, celebre guerriero che acquistò 
fama e dominio in Ungheria, volle che dopo morte ( an . 

• 

( t ) Vi si poneYano ancora forme di gambe o braccia per alludere 
a miracoli. Ai quali voti non bastando a dar luogo le pareti, ne fu 
ingombro iJ soffillo, e non di rado accadde che staccandosi venissero 

Yia 
dei Seroi. 

ad offendere i divolì, come allorquando precipitarono , la statua di 
Bernardo Lu~alberli , e quella del duca Alessandro fatta da Bcn\'enuto · 
Ccllini. 

• 
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14.24.) il sno patrimonio servisse ad erigere un cospicun 
• 

monumento nP..lla patria; ma la Repubblica do,·è spendere 
quei denari per la guerra di Lucca ; e la fabbrica restò 
sospesa e imperfetta. È contiguo a questo edifizio il Mona­
stero e la Chiesa degli Angioli fondata nel 1295 da Fra 
Guittone d'Arezzo cavaliere dell'ordine dei Gaudenti, in 
memoria di una temporaria pace conclusa per o.pera dt•i 
Gaudenti tra le fazioni dei Bianchi e dei Neri. I monaci 
Camaldolensi che tuttora vi abita.no furono · rinomati per 
la loro abilità nel ricamo e nel miniare i libri corali. Le 
ceneri dello storico Benedetto Varchi riposano in quesla 
chiesa. Dirimpetto ad essa è il Palazzo Giugni.ora Dellf!­
Porta, laddove in antico ebberQ un monastero le religiose 
Camaldolensi ; e poco più lungi sono le Case già dette del­

l'Art~ della lana, che si distinguono da un ritratto di S. 
Luigi Gonzaga , e che servirono di abitazione a Filippo 
Baldioucci agtore delle Notizie dei Professori del Disegno. 
Qui la Via della Pergola intersecando quella degli Alfani e 
di Cafaggiolo forma un quadrivio , denominalo il Canto 
alla Catena per le armi degli Alberti signori di Cat.enaia 
ivi scolpite. Sopra di esse si scorgono anche quelle dei Ca­
pitani di Parte Guelfa (un'aquila e un drago) e dei Con­
soli dell'Arte della lana ( una pecora) , poichè in queste 
parti vi furono parecchi tiratoj per servigio di quella ma­
nifattura. Nel tratto a sinistra di Via della Pergola trovasi 
il Conservatorio e la Chiesa <l Orbatello ( 1), e nell' altro il 
Teatro della Pergola anch'esso fondato sòpra i tiratoj della 
lana, come rilevasi dallo stemma che vi rimane tuUora , 
e l' Oratorio di S. Tommaso à' .4quino. -

Per la Via di Cafaggiolo si perviene ad un altro qua-

(t) v. p. it6 . 
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drivio a metà di B<J'.go Pinti. Anche in questo borgo , che 
forse ebbe il nome da un soppresso reclusorio di convertite 
,p pentite , furono un tempo varj monasteri. In quello delle 
monache di Candeli, venule in Firenze nel 1250 , fu pre:. . 
paralo il 1812 un pubblico Liceo; ma partiti di Firenze i 
Francesi, restò senza effetto, e il locale venne riunito ai · 

• 

-regj possessi ( t ) . - ( Chiesa di S. Maria Maddaltna dti 
Pazzi-Palazzo Ximenes). - Il Borgo Pinti conduce a una 
porla urbana omonima , e tanto le case di questa che 
delle altre vie prossime alle mura della città sono corre­
date di vaghi giardini. Il Palazzo Gherardesca , al quale è . 
annesso uno dei più vasti e ornati giardini di Firenze, 

-
appartenne già al celebre Bartolommeo Scala nato nel 
14.30, e figlio di un mugnaio di Colle di Val d'Elsa. Il 

·suo ingegno 'lo fece meritevole d'essere eletto Segretario 
della Repubblica , e di lui si parla con lode nelle patrie 
lstorie. Anch' egli scrisse una Storia fiorentina , ma ri­
mase incompleta. 

La Via dei. Pilastri c6nduce alla Chiesa di S . . 4mbrogio 
edificata secondo alcuni nel secolo X, e secondo altri mollo 
prima, ed f.l].la quale fu annesso un monastero di BenedctT 
tine. Il nome di Città Rossa scolpito in un cartello di fianco 
a questa -chiesa rammenta una delle Potenze festeggianti 
nelle quali era divisa la città (\'·. Feste popolari). Sulla 
piazzetta di S. 1\mbrogio mette capo la Via di Mezz<! che si 
unisce per diriUo alla Via degli Sbanditi , CQSÌ detta forse 
per alcuni giovani fuorusciti , i quali sotto la scorta di 
Picchio di Simone Cavicciuli il !,. Agosto 1396 ·cc avendo 
intendimento con alcuni dentro, e credendosi far romoreg--

. 

(1) Ora vi sono parecchi sludj d' Artisti, la Calcografia di Luigi 
Bardi , e uno degli Asili. infantili di Carità (V. p. Jj5). 

Borgo Pinti 

Via dei 
Pila.stri. 

4.t ' 

-
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giare , stati due dì occulti in questa sl,rada medesima usci~ . , 
ron fuori di casa armati, circa a ora di \·espro,,e andarono 
ad affrontare diversi cittadini per ucciderli; ma essendo 
stati presi furon tutti decapitati (1). » - Nel Borgo della 
Porta alla Croce vedesi la Chiesa di S. Teresa, unita al 
convento edificato nel 1628 per le Carmelitane scalze. Sul 

• 
· principio di Via Pietra Piana, nella quale è il Teatro Alfieri, 

JJorgallegri. s' incontra Rorgallegri. Del nome di questa strada offre la 
spiegazione il Va~ari, ove narra che, dipingendo Cimabue 
appresso Porta S. Piero quella tavola della ~Iadonna che 

. . . 
ora è in S. ~laria Novella, i Fiorentini vi oondù~ro a ve-· 
derla il re Carlo d' Angiò il Vect hio fermatosi per qualche 
tempo in questa città; e « per non essere ancora stata ve­
duta da nestiuno, nel mostrarsi al Re vi concorsero tutti 
gli uomini e tutte le donne di Firenze con grandissima 
f«:>.sta e con la maggior calca del mondo. Laonde per l' alle­
grezza che n' ebbero i

1 

vicini chiamarono quel luogo Bor­
gallegri , il quale col ten1po, messo fra le mura della città, 
ha poi sempre ritenuto il medesimo nome. i> Aggiunge lo 
stesso scrittore che quest' opera cc da casa (2) di Cimabue 
fu, con molta festa e con le trombe, alla chiesa portata con 
solennissima processione, ed egli perciò molto pregiato ed 
onorato. » , 

Traversata Via delle Mete,. in dirittura di Via della For-
• 

( t ) Buonimegni. Storie fiorentine. 
(i ) Credesi che fosse quella segnata ora di numero comuna­

le 72.42 • e nella quale esiste un' antica pittura a fresco. Si vuole 
ancora che in questa strada ahi~asse Lorenzo Ghiberti nella casa 
di N. 0 7206 , dove sono sempre gli anelli per apporvi il Gonfalone , 
poiché sappiamo esser egli ·stato rivestito della prima dignità della 
Repubblica , per meglio onorare in lui l'autore delle Porte di S. 
Giovanui. 

z byGoogle 
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nace ove è la Chiesa di S. Verdiana (1), si giunge in Via 
Ghibellina, c•>Sì detta da un'antica porta che il Conte Gui-. . 
dQ Novello, dopo. la battaglia di Montaperti, fece aprire 

in questi contorni. Così il ~falespini nel libro VI capito­
lo LXXXI: cc Feciono podestà di Fiorenza per lo re Man­
(redi Guido NovellQ dei Conti Guidi (a~. 1260) .•. e tenea 
ragione nel J:>alagio vecchio di S. Apollinare del popolo di · 
Fiorenza, e poco tempo appresso ·fece fare la porta Ghiool­
lina e aprire quella via di fuori, acciocchè per quella via , . 
cl1e ~ispondesse al palagio, potesse avere l'entrata e _1· usci-
ta aJ bisogno per mettere in· Fiorenza i suoi fedeli del Ca­

sentino a guardia di lui e della terra ». 

- ( Orator.io della Madonna della Neve. - Casa di Mi­
chelangiolo Bu<marroti. - Casa Targioni-To~tti.- ()_ra­
torio dt S. Francesco in Via de' Macci). - . 

In Via delle Pinzochei;e ebbe casa la famiglia Da. Ver­
razzano (numero comunale 7717), alla quale appar~enne 
quel Giovanni celebre viaggiatore che fece varie scoperte 
in America, e trovò nel 1523 l'Isola della Nuova Francia. 
Di fianco alla Chiesa di S. Giuseppe in Via dei Malcontenti 
si troYano riunite le officine per la concia delle pelli (2). 

(1) Il. conYento annesso fu fondalo nel 1391 da Manetto di Buo· 
nagiunta notaro fiorentino, e nel 1402 la Repubblica lo prese sollo la 
sua special protezione, e vi appose le armi del popolo e della Parte 
Guelfa. Nel 1460 fu 'ingrandito da Cosimo dei Medici. 

(2) Sembra dimoslritto dall'esperienza che alcune malattie con­
tagiose non abbiano quasi mai preso piede nelle località delle con­
ce. Forse la qualità antisettica delle materie astringenti e . concianti 
potrà trovarsi anche nelle esalazioni o in quell' odore che emana da 

• 
esse; ma non vi sono prove mediche da poterlo asserire. Un vasto 
casamento che quivi esiste si crede, per tradii:ione, appartenuto ai 

' . 
Medici per ritirarvisi in tempo di peste. 

• 

• • 

\ 
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- (Chiesa di S. Elisabetta detta il Capitolo. - Chie~ 
delle Cappuccine). -

Dove già furono due conventi di monach.e dette di Mon­
tedomini e di Monticelli, fu istituito il Recl~rio dei po­
veri col nome di Pia Casa di Lavoro ( 1); e presso al mede.­
simo è l'Ospizio di S. Filippo Neri (2). La ~ia dei Malcon­
tenti fii:iisce colle mura urbane sulla piazzetta della Zecca 
Vecchia, dove il duca Alessandro nel 1532 fece costruire 
una specie di fortilizio (5). Fra i rudimenti di up. ponte 
incominciato nel · 1317 e non tirato innanzi, ed una porta 

delta di S. Francesco o della Giustizia , che fu chiusa nel 
secolo X VI, se ne vede tuttora un resto in quel portone ~i 
pielra forte con l' arme medicea , in gran parte sotterrato 
dal terreno che la piena dP.l 1557 depositò nelle vie di F.i­
renze, e che per consiglio dell' Ammannati fu trasportato 
luogo un buon tratto delle mura urbane. 

Per la Via delle Poverine, cosi delta da un convento di 
monache , le Poverine , sotto l'invocazione di S. Girolamo , 
fondato fino ùal 1382, e per quella delle Torricelle, si per­
viene nel Corso ~ei Tintori (4). Iò questa strada e nel pros­
simo Lungarno del Ponte ·alle Grazie si vedonO' alcune 
delle molte tintorie che un tempo vi furono per la seta e 
per la lana. I forestieri mandavano in Firenze i loro tes­
suti da tingersi in nero, perchè questo colore si è sempre 
ottenuto dai nostri tintori di un morato, di un lucido e di 
una stabilità ~uperiori finora a quello degli altri paesi (5). 

(t) V. p. iti. 
(i) V. p. 208. 

(S) Col pretesto di cuslodini le armi tolte ai Fiorentini dopo I' as­
sedio, ma più veramente per rifugianisi in caso di una sollevazione 
popolare. 

(') Allalo al quartiere dei Cacciatori a cavallo é una delle quat­
tro scuole normali per le povere zillelle. V. p. ti7. 

(5) V. P• 85. 
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• 

Appena eseiti fuori della Porta di s. ~llniato' una salilà 
adorna di cip~si conduce alla Chiesa di S. Salvadore dei 
Francescani sul Monte alle Croci. se i lacrimevoli casi 
della bella Luisa Slrozzi che qui ebbero principio il dì del 
Perdono di S. Minialo nel 1533 dagli oltraggi impudenti di 
Giuliano Salviati ( 1) svegliano meste reminiscenze, I' im­
magine che si scorge sulla via sottoposta ne riconforta, 
ponendo mente all'atto generoso di Gio. Gualberto Azzini 
che· ivi perdonò all'uccisore del suo fratello, lasciandosi 
disarmare la mano vendicatrice dalle lacrime del pentito 
(anno 1003 ). Ma a riOessio11i più gravi richiamano i resti 
dei baluardi che i Fiorentini alzarono invano a difesa della 
Repubblica_, allorchè nel 1529 le anni dell'imperatore 
Carlo V e del pontefice. Clemente VII Msalirono la città 
per ridurla nella servitù della fanùglia dei .~fedici. Ognun 
sa che }Jiéhelangiolo Buonarroti, sollecito di soccorrere 
la patria io pericolo, disegnò queste fortificazioni, e con 
infaticabile cura di e notte vegliando da sè medesimo le 
diresse; oè vi può essere chi ignori tra· noi gli eventi gloriosi 
e funesti di quell'assedio. Son già scorsi tre secoli, e le 

' 
forti mura dei bastioni del ~fonte alle Croci e di S. ~finiato, 
sebbene in parte atterrate , rammentano ancora di che io 

. 
( t ) Bm~detto Yarchi. Storia fiorentina lib. XIV. 

• 

Porta di · 
S. Miniato. 

Monte 
elle Croci. 
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poco tempo fu capace l'ardore dei cittadini nell'esl_remo 
pericolo deJ!a pal_ria.-Dal vertice di questa pendice è bello 
mirare l_a città che si stende sulle due rive dell'Arno; e 
forse non ·v'è luogo di dove con opportuna distanza faccia 
di sè più gradevole mostra la fabbrica di S. }faria del Fio­
re. - Nella Chiesa di S. Salvadore del Monte (1), che il Buo­
narroti soleva nominare la bella Villanella, ebbero sepol­
tura l\far~llo Virgilio Adriani che fu segretario della Re­
pubblica dopo Barlolommeo Scala, e Gio. Batista lo stO­
rico figlio del primo e uno dei più intrepidi fra i difensori 
della sua patria; quello stes.so che nell'ultimo assedio, al 
dire degli storici, non scese dal monte di S. ~finialo se non 
che per andare in esilio. Presso Tanai de'Nerli, acerrimo 
nemico del Savonarola, è qui sepolto Filippo de'Nerli suo 
nipote che scrisse i Commentarj di Firenze dal 121.5al1537. 

Costeggiando il monastero si trova una strada che vol­
ge a ~estra per condurre alla diroccala Fortezza di S. Mi­
nialo. Questo colle ebbe nome di ~onte del Re al te1npo 
dei Longobardi. Prima che Ildebrando Vescovo fiorentino . 
Yi facesse edificare nel 1013 la Chiesa di S. Miniato, al 

• 

Moote, era questo un luogo selv0$>. Un piccolo oratorio 
serbava memoria del martirio ivi sofferto da S. Miniato 
nel secolo Ili dell' Era ,·otgare, forse allorquando i primi 

• 

pastori della Chiesa Cristiana erano costretti a rico,·rarsi nei 
boschi dalle persecuzioni degl' infedeli. Andrea de' Mozzi 
vescovo di Firenze fece edificare nel 1295 il palazzo mer­
lato che a Cosimo I parve opportuno ridurre a fortilizio e 

(i)-Castello Quaratcsi il quale avrebbe fatto a sue spese la fac-
• 

ciata e il campanile di S. Croce, se gli foSse stato concesso di ap-
porvi la propria arme, eresse' la Chiesa di S. Salvadore nel 1450. 
Un secolo dopo franando il colle verso lArno, ruinò gran parle dcl 
monastero che fu poi riedificato dai mercatanli di Calimala. 

' , . 

• 
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caserma di soldati, facendone sloggiare nel 1553 gli Olive­
tani già succédutivi ai Benedettini o Cluniacensi. -Il colle, 
come tuttora si vede, fu Tecinlo di bastioni nell'epoca del-
1' assedio, ed era questo l'antemurale che senza i lradi-. 
menti del Malatesta avrebbe resi vani gli sforzi di tanti 
nemici. La torre che fu per cura di ~fichelangiolo fasciata 
di materasse onde preservarla dalle artiglierie nemiche, e 
sulla quale fecero lor valorose prove i bombardieri fioren­
tini·, mostra ancora a quanti colpi fu segno. In mezzo _al 
l·igneto che rimane di faccia alla chiesa è sempre aperta 

' 
una cannoniera, e vi si vedono i rottami delle palle di pie-
tra che gli assediati scagliavano sui nemici in mancania 
di quelle di f erro.-Retrocedendo per la medesima v ìa che 
introduce nella fortezia, e volgendo sul destro lato in quella 
che stretta serpeggia fra due muraglie, si perviene ad un 
punto ove il bastione è rotto fino a terra per dare un varco. 
Poco lubgi dal bastione piegasi a destra la Via dietro il 
monte, e curva prosegue , lasciata a sinistra una stràdella 
che va ripida alla · pianura , per poi discendere anch' essa , 
più leggermente fino a un tabernacolo sull'incontro di 
un'altra via. Quivi il sentiero più angusto e sempre chiuso 
fra gli alti recinti dei poderi , incontra I' una dopo I' altra 
due strade , e per la seconda di esse alcun poco salendo co­
steggia quel colle di Giramonte, ove gl' imperiali postaro­
no quattro cannoni per battere S. ~finiato. Queste artiglie­
rie non facevano mollo danno alla fortezza, ma furono mi-

, 
cidiali a due prodi soldati della Repubblica, Giorgio Santa-
croce e Mario Orsini , che perirono sotto le rovine di un pi­
lastro spezzato da una palla. l)opo la cappellina degli Ar­
righetti , il muro destro più basso apre la veduta di parte 
della città e della pianura dell' .t\rno fino a Prato e Pisloja. 
A capo di questa strada incontrasi una porzione della cima 

• 
• 

• 

Giramo,nt". 

• 

• 

• 
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pianeggiante dei colli d'Arcetri, al qual luogo secondo il · 
• 

Varchi diedero il nome di P·ian di Giu!lari le feste o giul-
lerie che anticamente vi si facevano. Sulla sinistra del ri­
piano si vede un a~o, sotto il quale incomincia una ripi-

. 
da viottola in mezzo ai campi; e quest~ viottola conduce 
ali' antica villa torrita già appartenuta alla famiglia Galli, 
e dalla quale ha preso il nome di l'orre del a ·allo. ~a essa 
Galileo fece molte <ti quelle mirabili 9sservazioni e scoperte. 
che gli suscitarono contro l' invidia e le persecuzioni del­
l' ignoranza. E allorchè negli ultimi_ anni della sùa Y'ita fu 
relegalo in questi medesimi luoghi, dove già spontaneo s'era 
dato alle sue contemplazioni sublimi, tornò sovente ai pre · 
diletti sludj su questa torre, e compatendo agli errori de-.-
gli uomini , continuò a beneficarli col suo sapere ( 1 ). Molti 
con religioso rispetto visitano la prossima Villa del Gioiello- _ 
e la specula di Galileo, che per la sua posizione è inoltre 
opportunissima a godere dell'ampia vista della città e della 
sua pianura. Dalla parte di Firenze chiudono l' orizzonte 
le nude vette di ?tfonte Mòrello e il vertice di Monte Sena-. 
rio (2), che anche da lontano nereggia pei molti abeti che 
lo rivestono. Girando a destra lo sguardo s'incontra in mag­
gior vicinanza la vetusta Fiesole con le amene sue ville . 
che moltiplicate sulle pendici più vicine a Firenze sembra­
no farne una città senza confini. Poi si scorge per lungo· 

(t) Si crede che vi facesse le osservazioni astronomiche .per com-. 
battere lopinione del Padre Liceti sulle cause ael candore della luna • 

• 
(i) Mon1 Senari"' o A.!inaritu. E uo Eremo dei Romitani dei 

Servi di Maria, circa dieci miglia distante d~ Firenze. Fu già un 
castello diroccato che i suoi possessori donarono con la selva nel 
aecolo XII ai Vescovi fiorentini. Uno di questi, Ardingo II , lo 
cedé nel t2t0 ai Sette Fondatori Jell' Ordine dei Servi di Maria, 
i quali vi edificarono in seguito la chiesa ed il JD011astero. 

• 

• 

• • 
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tratto il corso superiore dell' .~mo sino alle falde del Mon­
te dell'Incontro (1), di Monte Pilli (2) e di ~fontisoni (5), 
che a guisa d'anfiteatro chiudono la valle a levante. Fra la 
sinistra riva del fiume e la torre , meglio si distinguono la 

• 
Fortezza di Bell'edere, e i colli di S. Miniato e di Giramon~ 
te. Laonde da questo luogo, al tempo dell'assedio, si pote­
vano riconoscere le principali ~izioni dei Tedeschi e degli 
Spagnuoli accampati io giro sulle alture circostanti. Presso 
la Porta di S. Niccolò che dal lato del Monte alle Croci è . 
la più vicina alla ripa sinistra dell'Arno, sta't·a il SaYello; • 
qui, intorno alla torre, il Conte di S. Secondo; sopra Gira-
1nonte Alessandro Vitelli;. e presso S. Leonardo in Arcetri 
il Marchese del Vasto. Nel Pian di Giullari, stanza di varj 
altri ufiziaJi , era il mercato delle velto,·aglie. L' Orange 
poi teneva le milizie intorno a S. Matteo in . .\rcetri ed al 

(t ) E riconoscibile per un piccolo eremo che sorge sulla sua 
cima. 

{i) V' é il luogo detto I' Apparila per la bella prospettiva di 
Firenze. 

(3) Vi nasce l' A.t•tella che irriga e dà il nome ad 11na delle 
più vaghe e ubertose campagne fiorentine. Il celebre Lorenzo 
l\lagalotti v' ebbe una villa denominat~ Lonchio, e immaginò di 
aver trovato in quelle vicinanze i ruderi di antiche Terme da loi 
chiamale stm0biam. Il Redi , celebrata nel suo Ditirambo « la por­
pora Che in Moole Rappoli , Da · neri grappoli Sl bella spremesi » 

consiglia ai beTitori , 
Che la maritino 
Col dolce Mammolo 

• 
Che colà imbottasi , 
Dove selvatico 
Il Magalotti in mezzo al solleone 
Trova l' autunno a quella stessa' fonte , 
Ami a quel sasso , onde l'antico BIOM 

Dié nome e fama al solitario monte • 

• 

• 
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Poggio dei Baroncelli o Poggio Imperiale. Tra il levante 
e il mezzodì della Torre del Gallo sorge a poca distanza la 
Chiesa di S. Margherita a Montici, e li presso .quella villa, 
dove è fama che Francesco Guicciardioi scrif"esse una gra.n 
parte della Storia d' Italia. Nello stesso luogo il 12_ Agosto 
del 1530 dopo .undici mesi d'assedio fu stipulata la ~a/ 

della città nelle mani di Ferrando Gonzaga capitano gene­
rale dei Veliti e governatore dell'esercito cesareo-papale, 
e di quel Baccio Valori e.be a servigio di Clemente VII era 
commissario generale dei ·nemici della sua patria. Bardo 
Altoviti, Jacopo Morelli 1 Lorenzo Strozzi e Pier Fra~cesco 
Porlinari rappresentavano i Fiorentini che furono ad onta di 

• 
sì ostinato valore e prima e poi iniquame11te traditi. Infatti 
delle convenzioni di quella resa, non solo, dice il Varchi, 

. « non fu osservata nessuna per parte di Clemente VII , ma 
di ciascuna fu fatto il contrario; dondechè, io penso, 
quel palazzo dal popolo quasi per ischeroo venisse qualifi­
cato, siccome tuttora si -appella, la Villa della Bugia. » (i) 
Volgendo le spalle a Firenze in dirittura del sottoposto bor­
ghetto del Pian di ~iullari, la veduta si stende fino al 
poggio di S. Giusto denominato dal torrente Ema, quasi 
nella stessa direzione del più lontano ~fonte dell' Impru­
neta (2). Si offre quindi allo sguardo l'altura di Montehuo-

. (t) «Fra Firenze, S. Margherita a Montici ( scrive lo stesso 
Varchi nel libro IX delle Stor. Fior.) e il Pian di Giullari per an­
dare oeJ Valdarno di sopra , si trova oltre B.isarno il Pian di Ripoll, 
dove è il mooistero delle monache di S. Brigida chiamato il Pa­
radiso , sopra ed intorno al quale sono palazzi · senza numero , e 
massimamente verso l' Anlella. » 

(i) Già S. Maria in Pineta. Nel luogo dove molti secoli indie .. 
tro fu ritrovata un'immagine della Madonna, venne erelto un gran­
dioso tempio , principalmente per opera dei Buoode.lmonti. La di­
vozione del Contado e dei Fiorentini per quest' immagine arricchi 

, 



Gl:IDA l>ELLA CITTA' E DEI COl'tTORNI 555 

ni ( t ) che signoreggia la vallecola della Greve , e in mag­
gior vicinanza e più distinta si vede la Badia della Certosa 
sul Monte Acuto, che a guisa di fortilizio domina la Via 
Romana presso la confluenza dell' Ema nella Greve. A qu~ 
sta parte dell'orizzonte fanno corona i poggi della Romola 
pittorescamente coperti da folle pinete. Dipoi la veduta 
s'allarga sulla pianura a sinistra dell'Arno, dove tra i 
.verdi campi da esso fecondati biancheggiano i bor§hi e le 

· viQe della strada pisana. 1\-Ia già le colline vaghissi1ne di 
Bellosguardo e di ~fonte Oliveto a cavalier.e della città e 
del fiume interrompono l'aspetto della pianura, che varcato 
~·Arno ricomincia a distendersi fino dalla passeggiata delle 

il Santuario che si trova rammentato fino dal 1042 , e diede ori­
gine a varie borgora intorno ad esso. Da lungo tempo nei tre gior­
ni dopo la festa di S. Luca vi si tien~ una fiera di gran concorso, 
la rappresentanza della quale fu perpetuata dal bulino d' Jacopo 
Callot lorenese stato scolare di Giuli.o Parigi che , al dire del 
Baldinucci, fu il primo che intagliasse in rame coli' acqua forte 
piccolissime figure per rappresentare feste , apparati ec. 

(t) Nel castello ivi esistito fino dal secolo XI ebbero signoria 
i Buondelmonti, che a somiglianza di tanti altri feudatarj coglievano 
pedaggio sulla strada da essi dominata,. e facevano angherie nella 
campagna. I Fiorentini lo demolirono nel t 135, e ridussero ad 
abitare nella città quegl' infesti castellani , come facevano nel ri­
manente del Contado (V. p. 27 ). Dante nella Divina Commedia 
pone in bocca di Cacciaguida il rammarico delle discordie accese 
dai Buondelmonti nella sua patria : 

Molti sarebber lieti che son tristi , 
Se Dio l' avesse conceduto ad Ema 
La prima volta eh' a città venisti. 

Nel luogo detto Bagnuolo poco distante da Monlebuoni nacque l' Ac­
cursio verso la metà del secolo XII , '' dove ancora pochi anni 
passati » scrisse Filippo Villani nelle Vite d' uomini. illustri fio­
rentini « era una casa , che per negligenza dei successori é ro­
vinala , La quale volgarmente era chiamata lo Studio d' Accorso. n 

• 
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Cascine. Allora il Piano di Sesto e quèllo di Campi , irri­
~ati dalla Marina e dal Bisenzio si prolungano sulla destra 
dell'Arno fino a Prato e Pistoja, dovè la prospettiva rima­
ne chiusa dai monti che d.a questa seconda città pigliano 
il nome, e dal giogo della Calvana pratese che al Monte 
Morello si ricongiunge. 

Sceso per la stessa viottola il poggio della Torre dcl 
Ga:Io, -si trova sul medesimo ripiano la via che conduce 

Yilla dd alla villa del Gioiello abitata da Galileo. Un'iscrizione lali­
GioieUo. 

na sulla parete esterna 1' addita. Mentre ingrati potenti lo 
abbandonavano per viltà, uomini d' umil fortuna ma d'ani­
mo grande, non temerono di restare al fianco di quel Gali­
leo che ad essi trasmetteva pensieri e scoperte che son sem­
pre il fondamenl<l dcl sapere moderno. lq ufficio cosi no­
bile e affettuoso si distinsero fra gli altri (ed ei gli amala . . 

come figliuoli ) Evangelista Torricelli e Vincenzo Viviani, 
che si gloriò di· chiamarsi sempre l' ultimo scolare di Ga­
lileo. E allorché questi nella grave età -di 76 anni perdè 
sventuratamente la vista (t ), senza peraltro che la cecità 
nè la vecchiaia gl' indebolissero l'intelletto, il padre An-

-' 
gelo Sesti e il padre Clemente Settimj delle Scuole Pie 
,·olonterosi gli fecero da amanuensi (2). E non me~ lo-

( 1) Ahimè ! quegli occhi si son fatti oscuri , 
Che "rider più di tutti i tempi antichi , 
E luce fur dei secoli futuri. 

Appiano Buonafede. 

(2) S. Giuseppe Calasanzio senza badare ad onaani riguardi , eJ 
onorando 1' uomo perseguitato che altri fuggivano , non solo permi-
se che alcuni del suoi gionni religiosi andassero a scrivere sotto la 
dettatura di Galileo, ma nel 16 Aprile 1639 soggiungeva al suo Pa­
dre Ministro di Firenze scrivendogli da Roma: <1 Se per caso il Sig. 
GalJleo dima.ndasse che per qualche òotte restasse là il P. Cle-

• 

' 

• 

• 
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devole fu la costante amicizia del Canonico Gherardini , 
• 

che per e~rgli più vicino si procacciò la prioria di S. 
Margherita a .Montici , e dimorandovi quasi di continuo 
per sette anni lo assistè fino alla morte. 

Passato il Gioiello si perviene an· altra piazzetta del 
Pian di Giullari, sulla quale imboccano quattro vie. La 
prima a destra conduce al soppresso monastero di S. ~f al­
leo in Arcetri ( in aree veteri) , del qual luogo si trova me­
moria fino dal 1083 ( 1 ). Il monastero si crede fondato nel 
1269 da sei ro~ite. Le prime religiose che vi si stabilirono 
appartenevano all' Ordine delle Agostiniane. Da luogo te111-
po è ridotto ad uso di villa. 

La medesima strada che costeggia S. Matteo in Arcetri 
conduce dietro la Villa del Poggio lmperiak che fu già dei 
Baroncelli. I }ledici la comprarono verso la metà del se­
colo X VI, e ne formarono coli' andar del tempo un luogo 
di delizie (2). Nel 1565 Cosimo I la donò alla sua predilet-

. 
mente ( Settimj ) , V. Reverenza glielo pennetta, e Dio voglia che 
ne sappia cavare il profitto che doveria. » Targioni. Aggraodi­
menti delle Scienze fisiche , ec. T. I , p. 368. · 

( f) Porta il nome d'Arcetri anche la Chiesa priorale di S. Le<>­
nardo prossima alla Fortezza di Belvedere. In essa chiesa con&er­
vw I' ambone che fu tolto dalla demolita Chiesa di S. Piero Sche­
raggio e che dicesi appartenuto più anticamente ai Fiesolani. Vi si 
vede anche una pittura dei primordj dell' arte. 

(i) Il soggiorno e i vini di queste colline sono celebrati dal Re­
di , che prima di scendere a cantare « La Verdea soavissima d' Ar­
cetri » immagina che il Poggio Imperiale sia la sede del protago­
nista del suo Ditirambo: 

Dell' Indico OrYente 
Domator glor'ioso il Dio del vino 
Fermato avea I' allegro suo soggiorno 
Ai colli Etruschi intorno; . 
E colà dove imperYal patagio 

S. Matteo 
in Arcetri. 

Poggio 
Imperiale. 
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ta figlia Isabella; e dopo che il matrimonio di essa con Paolo 
Giordano Orsini ebbe al'Uto si misero fine ( quasi la discen-
denza dei Medici dovesse portare la pena dei loro delilti 
verso la patria ), il dominio del Poggio Imperiale rimase 
agli Orsini. Spenta questa famiglia, i suoi beni furono ere-
ditati dagli Odescalchi. Ma nel 1602 ìl Poggio dei Baroo-
celli appartenne di nuovo ai Medici per compra fattane da 
~f. l\laddalena d'Austria moglie di Cosimo Il. Nel 12 Marzo 
del 1530 nelle vicinanze di questa villa e alla presenza del 
principe d' Oraoge accadde un formale duello narrato mi­
nulatnente dal Varchi. Lodovico Martelli, qualunque si 
fosse la prima causa della sfida, acceso anche dall' amor di 
patria e dallo sdegno contro Giovanni Bandini suo c~ncit-
ladino che militava nelle schiere nemiche, volle combal-
terl1> a singolar pugna , e vi perdette la v.ita; mentre Dante 

• 

da Castiglione suo compagno uccise Bettino Aldobrandi 
compagno dell' avversario ( 1 ). Lo stradone del Poggio Im­
periale scende direttamente alla Porta di S. Pier Gattolini . 
o Romana; e la Yia che rimane a destra di chi guarda la villa 
conduce alla strada senese, sulla quale in distanza di poco . 
più di due miglia. dalla città risiede il Monastero della 
Certosa. 

Certosa. Niccolò Acciaioli fiorentino , Siniscalco della regina 
Giovanna di Napoli, destinò multa parte delle sue ricchez­
ze a fondare e dotare questo grandioso monastero, Yolendo 

L' augusta fronte inver le nubi inalza , 
In verdeggiante prato 
Colla vaga Arianna un dl sedea; 
E bevendo e cantando • 
Al beli': idolo suo cosl dicea •. - • ~ 

(t) Tra la serie dei ritratti d'uomini illustri che è nella pubblica 
Galleria fu collocato anche quello di Lodovico Martelli. 

• 

. 
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che l'opera fosse, com'egli scriveva nel 1355-56 al suo fra­
tello Giacomo « per salvezza dell'anima sua e dei suoi »: 
quello destinava a riposo nella vecchiaia sperando ancora 
« che per esso sarebbe durato eterno il suo nome in quella 
patria dalla quale viveva lontano da molto tempo, e che 
l'anima immortale ivi sarebbe stata sempre ». In tutte le 
sue lettere, di continuo raccomandava l'avanzamento del-
1' edifizio, unico sollievo nelle gravi faccende , del Reame 
del quale poteva dirsi ornàmento e sostegno: « A tutte 
hore che io penso a lo dictn munisterio sono danme fu­
gate ire e malinconie ». C06ì senza mai ristarsi dal pro-. 
fondere denari per la fabbrica, s'era prop9Sto di farne « lo 
più notabile loco a tutta Italia ». Ottenne dipoi dalla.Re­
pubblica di fortificarlo pcrchè fosse difeso dalle scorrerie 
dei nemici del Comune. E poichè egli univa ali' amore 
della religione, quello ancora delle buone lettere e delle 
arti, così volle congiunta al monastero una vasta fabbri­
ca ad uso di liceo, destinando capitali per il manteni­
n;iento dei precettori e di cinquanta alunni da essere am­
maestrati nelle arti liberali, e ordinando che vi fosse col­
locata un'opportuna biblioteca compos!a delle molte e ra­
re opere da esso con gran cura e spesa raccolte. Ma es­
sendo egli morto nel 1366, la vita non gli bastò per veder 
condotta l'impresa al suo termine. L'istituzione del liceo 
non ebbe effetto, e i manoscritti della libreria andarono 
dispersi. 

Della maggior parte 'di altri più piccoli monasteri fon­
dati in questi contorni dalla divozione dei Fiorentini, e dei 
tanti spedali ed ospizj che prima erano sull'antica strada 
romana per accogliervi i pellegrini o i romei, appena ri­
mane la tradizione. Alcuni furono ridotti ad uso d' abitazio· 

• 

' 

• 
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ne, e. le chiese degl.i altri s0no divenute parrocchie. 'fra i 
pochi superstiti, vedesi ancora sulla strada postale, alla di­
stanza di circa mezzo miglio dalJa città quello di S. Gaggw 

. 
( S. Cajo) , già detto S. Caterina in Monte,· fondato nel 134.4. 
da una. pia donna che vi stabiiì le Agostiniane. Tommaso 
Corsini contribuì molto alla edificazione della chiesa, e per­
c.iò quelle monache furono dette talvolta le Signore di mes-
ser 1'ommaso Corsini. . 

Giunti alla Porta S. Pier Gattolini o Romana, e pren· 
dendo la Via a sinistra luogo la fossa delle murà urbane, 
fatti pochi passi si trova una via .che ascende alla Chiesa 
di S. Francesco di Pa-0'/a. La strada di fianco a questa .chie­
sa prosegue salendo, e lasciato a destra il prato della Villa 
Str•>zzi conduce sul colle di Bello Sguardo. 

. Tra le molte ,~ine che da queste colline godono della 
veduta della vicina Fireùze, distinguesi quella degli ;Albiz­
zi, sacra anch'essa per la memoria di Galileo. Non è molto 
l·i fu collocato in una parete esterna il suo busto scolpito 
da Emilio Demi, con questa iscrizione cli Vince~o Anlinori: 

- A G4LILEo G!LILE1-Nel'le maraviglie del creat-0-Lu-
• 

ce degli intelletti-Padre della filosofia spe1'imtnta'le-Legi-
slatore del moto - Di nuovi mondi- Gi<J, ~r distanza o 
piccolezza ce'lati ~ Ritrovatore - Che -In questa vil'la dfll 
1617 al 1651 -Di frequente abitando-L'aureo Saggiatore 
- Dettava-Dell'universo per 'le sue scoperte di'latato- Il 
sistema illustrava - Ono: ebbe da contemporanei cui dava 
libertd di pensiero - Schiavitù di persona ...... Che talora a 
sollievo dell' operosa mènte - La contigua terra coltivò di 
sua mano - Amerigo degli Albi.ui:-A venerazione del som­
mo concittadino-L'anno 1835 ~ p. q. m. -

. ' 

• 
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Troppo lungo sarebbe far qui parola delle altre ville che 
s'incontrano quasi ad ogni passo sulle colline di Colom­
baia, di Bellosguardo e di Monticelli·, e che per la vicinan­
za dell~ città , per la dolcezza del clima , per le ube~ 
campagne, fino dai tempi antichi furono non altrjmenti che 
le pendici di Fiesole, deliziosa dimora dei Fiorentini. 

Attraversato il ridetto Prato degli Strozzi, ed entrando 
per quella via nel cui principio è la Chiesa cli S. Vito, do­
po un breve tratto pianeggiante ed una ripida scésa si tro­
va a sinistra un cancello di ferro e una viottola che sale -
alla Badia di Monte Oliveto. Un romito che sul finire del 

• • 

secolo XIII si scelse a dimora quest'amena collina , mosse 
una d.ivota Congregazione a edificarvi un oratorio. Nel 1334 
la Congregazione cedè il luogo agli Oli\·etaui, e nn secolo 
dopo ( an. 14.72) vi fu eretta la chiesa attuale. Poche brac­
cia sopra la chiesa, dal vertice di Monte Oliveto, volgendo 
intorno lo sguardo, si può v.edere con quanta verità can­
tasse di Firenze Ugo Foscolo: 

. . 

. 

Te beata , gridai , per le felici 
Aure pregne di vita, e pei lavacri 
Che da' suoi gioghi a te versa Appenni~o ! 

Lieta dell' aer tuo veste la luna 
Di luce limpidissima i tuoi colli 
Per vendemmia festanti; e le convalli 

( 

Popolate di case e d' oliveti 
Mille di fiori al ciel mandano incensi • 

Sopra una pai:te della collina di Monte .Oliveto risiede 
l'ameno boschetto degli Strozzi costeggiato alle falde del 
colle dalla popolatissima strada livornese.- Non molto lun-. 
gi dalla Porta a S. Frediano, sulla sinistra riva dell"Arno 
e presso il villaggio del Pignone ( 1), si trova il PQn te ~ospe-

. 
• (t) E cosl chiamato lo scalo pei naTicelli che trasportano le mer-

anzie tra Firenze e Livorno. Il villaggio quasi tutto abitalo da naTicel-

41 
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so di ferro' per mezzo del quale si perviene al pubblico 
Passeggio delle Cascine ( 1 ).. Luogo la strada maestra che 
dalla Porta al Prato conduce a Pistoja ; traversando il Mn­
goooe su~ Ponte di S. Donalo in Polverosa presso il setificio 
eretto nella villa DemidofJ, e lasciandosi dietro le grosse 
terre di Perelola , della Sala, di Brozzi, di S. Donnino e di . 
S. Piero a Ponte, si trova il Borgo del Poggio a Cajano, di-
stante dieci miglia da Firenze. Stii · terreni appartenuti in 
antico alla' famiglia dei Cancellieri di Pistoia, indi comprati 
da Lorenzo il Magnifico,-fece egli stesso edificare un sontuo-. . 

. so palazzo, noto sotto il nome di Villa R. dtl· Poggio a Ca-
jano. Il torrentello Ambra che ivi· tributa le sue acque 
all' Ombrone pistoiese ispirò poetiche finzioni a Lorenzo ed 
al Poliziano. Le vaste cascine ed il parco di questa villa, 
con l'andar del ·tempo maggiormente abbellito, la rendono 

·un soggiorno vaghissimo. Tra i .suoi annessi più rec;enti ve­
desi, sull' Ombrone il ·primo ponte sospeso, che sia stato co-. 
struito in Toscana (!l). In poca distanza .dalla medesima 
Porta al Ptato, e a destra della strada post.aie pisto~~, di­
ramasi quella che da S. Jacopino, e per il Ponte a Rifredi 
conduce alle altre ville RR.della Pet'raia e di Castell.o, e alla . 
Fabbrica delle Poreellane di Doccia (5), poste sulle colline 
ch'e dominano il Pian di Sesto. La torre quadrata della Pe­
traia àppartenne un tempo ai Brunelleschi (4). Alcuni dei 

lai é uno dei più popolati del suburbio. Da poco tempo vi è stata . 
eretta una scuola di Mutuo insegnamento. (V. p. 133). 

(i} v. p. i75. . 

(i) L' a~bitetto Aleuandro Manetti ne diede il disegno nel t~33, 
e il meccanico Raffaello Sivicri ne diresse la costruzione. 11 metallo 
per questo lavoro venne fuso nei forni di Follonica in Maremm~. 

(3) V. p. 97. . . 

(4) Non già della famiglia dell'architetto, il quale era figlio di · 
Ser Bruelleeco Lippi, 

• 

• • 

• 

' 

• 

' 
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quali ( i figli di Boccaccio Brunelleschi) nel 1364. seppero 
valorosamente respingere per ben tre volte dalla loro casa 
torrita gli assalti dèll' oste pisana e delle compagnie dei 
militi inglesi e ted~schi condotti da Giovanni Acuto contro 
Firenze. Ferdinando I diede ad abitare questa villa a Sci­
pione Ammirato che vi scrisse la sua Storia fiorentina ( 1 ). 

· La Villa di Castello, distante dalla città quattro miglia, 
è tra le più vaghe ed ornate· che siano in questa parte della . 
campagn~. Appartenne ai l\iledici fino dai primi tempi del 
loro ingrandimento. Cosimo I l' abbelli di varie opere di 
Belle Arti, e si valse delle copiose acque perenni che sce~-­

dono da Monte Morello (1) per arricchirne i. giardini di 
scherzose fonti -e' di vasche. 

Dalla Porta a S. Gallo si parte la strada postale bolo­
gnese attraversando il Mugnone sul Ponte Rosso, ed inco-. 
mincia subito una leggera salita. Ma la via piana eh~ è a 
sinistra di detto ponte conduce dopo due terzi di miglio a 
Montughi o Montui (mom Hugonis), ove ebbero già Ospizio 
i padri Umiliati , e dove ora risiedono i Cappuccini~ Tra le 

' colline che dominano la città sulla riva destra dell'Arno , 
quella di Montui è una delle più deliziose, e sarebbe inu­
tile il dire come i suoi contorni sieno sparsi d' amene ville. 
Fra ésse è ben nota Gareggi (ca'regia,casa regia) fatta edi­
ficare da Cosimo il-Vecchio, e nella quale tennero dotte 
adunallZe e lieti simposj i Platonici (3). Narrano alcuni che 

\ 

(t) Nella prossima villetta della Topaja Benedetto Varchi qua­
ranl' anni prima aveva disteso la parte storica degli ultimi tempi 
deilJ Repubblica fiorentina. 

(i) V. Acque sorgenti ec. p. 15. 
(3) V. Accad. · Plàtonica , p. 1 ti: Orti Oricellarj • p. 5i8. - Il Fi­

cino abitò lungo tempo a Careggi , e vi compose la maggior parte 
• 

delle sue, opere. · 

• 
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trovandosi LoNnzo dei }ledici infermo a morte nella villa 
di Careggi, mandò per Fra Girolamo Savonarola, e lo 
ricbìese degli es~rcmi qfficj di religione: questi rispose 
che Dio avrebbegli fallo misericordia quando si risolvesse 
ad avere una viva fede, a restituire se fosse stato pos­
sibile pgni CQSa male acquistata, ed a rimettere Firenze in 
libertà e nel suo stato popolare. Alla quale ultima con­
dizione l'infermo gli voltò le spalle, nè fece più altre 
paro~e. . 

Sulla strada postale di Bologna, .dopo cinque in sei 
miglia di cammino, trovasi un altro celebrato luogo ove 

Pratolino. fu già ~a Villa medicea (li Pratolino, cui rendevano In par­
ticolar m9'1o notevole i giuochi d' a~a con effetto . ma­
raviglioso i~m~ginati da Beroa~o Boontalenti. La villa 

· fu demolita, e insieme rimasero di$trutli quei meccani­
smi che ~r~no già depei:iti e inattivi. Offre ancora molta 

· vag.hezza l'esteso parco, ame110 per gli ombtosi viali, per 
le fresche grotte .e per alcU:ni !~ghetti_, sopra uno dei quali 
sovrast~ il colosso c;~e l'AmJllannati imll\aginò a rappre­
sentare l'Appen~ino. 

Ritornando ~ul PoJlte ,Rosso presw la Porta _a S. G~o, 
si trovano due strade che risalgono il torrente Mugnone. 
Per q'1ella ~h~ di poc}\i p,~si, ne . cos~eggia la riva destra si 
giunge al Ponte · alla Badia, così chiamato per la prossima 

Badia }Jadia Fiesolano, al dire degli stoi:ici .primitiva Cattedrale 
Fie1olana. 

t , 

della città di cui porta il nome. Vi risiederono un tempo i 
Benedettini, ai qual.i successero i canonici laterane.._,i ,d.ella 
Cougregazione .di .S. Agostino. Nel 1462 Cosimo il :V eccbio 
per la famigliare dimestichezza clie avef'a col dotto frate 
Don Timoteo da Verona, presa affezione gi:andissimà per 

. 
questo luogo, vi fece edificare dal Brunelleschi la chiesa 
ed Il monastero che attualmente si vedono~. Qqando Gio. 
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Pico dcll~ ~tirandola s'i fu stabilito in Firenze (1), spesse 
• 

lolle dim9rò nella Badia Fiesolana prediletta ai Platonici, 
e vi c'ompl il suo Commento sopra la Genesi, intitolato 
l' Ettaplo; ed in' epoca piu vicina, verso la metà del seco­
lo X \'lii, fu essa abitata dal Padre Ubaldo Montelatici isti­
tutore della · Società dei Georgofìli. Sulle lapide sepolcrali 
della chiesa si leggono i nomi delle antiche famiglie dei 
Salviati, dei Mariicelli, dei Palmieri, dei' Doni che sulle 
pendici della Loggia, dell'Uccellatoio e di Fiesole aiiaro­
no cospicue ville tuttora in gran parte superstiti (2). L' al­
tra "·ia che percorre con più lungo tratto la riva sinistra 
del Mugnone, conduce direttamente a Fiesole. Sul prato 
delle Cure corrispondono alcune case con un mulino che 
la tradizione dice· esseré a·ppartenute a Dante Alighieri che 
aveva in questi contorni una villetta. Non lungi incont.rasi . . . 
la villa di Schifanoia o dei Tre Visi, ap·partenuta un tempò 
ai Paln1ieri, quella stessa che Boccaccio immaginò ser­
visse d' àsilo alle giovani novellatriéi nella pestilenia del 
134.8. Là Piazza della Chiesa di S : Domenico prese que­
sto nome da un C()nvento che vi fu eretto verso il tft.06 e 
soppresso quattro secoli dopo. Una bella ,·ia rotabile aperta 

... . . . 
• 

(1) <1 Il conte Giovanni della Mirandola, uomo quasi clìe divi~ 

no, lasciate tutte l' altre parli di Europa eh' egli aveva peragrate, 
mo8SO dalla muniOceoza di Lorenzo (de' Medici ) , puos-e le sua 
abitazione in Firenze. 11 Machiavelli, Ist. fior . lib'. VIII. 

(2) La grandio5a villa torrita della Lastra che sorge sul colle 
dirimpetto alla Badia e sulla destra del Mu.gQone fu edificata da 
quell' Jacopo Salviati del quale il Varchi ( Stor. fior. lib. IX) ri ... 
porta le ~guenli parole proferite a Clemente VII in occasione 
dell'. Assedio di Firenze: a Che considerasse molto bene quello 
che Sua Santità faceva , e a quanto gran rischio metteva Firenze 
sua patria , e pensasse all'infamia che perJ)etuamente gliene sareb-
be grandissima ». · 

Le Cur·e. 

Schifanoia. 

s. Dome-
• mco. 

o g t1zee1 Google 



' 

• 
' 

566 CAPITOLO SETTIMO. • 

nel 1838 conduee dalla Piazza di S. Domenico a quella di 
Doccia. F~esole passando di Sotto al soppresso convento .della Doc­

cia. Niccolò Dava.nzati nel 14.11 comprò il terreno doveri­
siede questo edifizio e l'annesso ameno boschetto, e lo do- · 
nò a frate Francesco del terz' ordine, che eresse il convento 
coi denari dei di voti ( 1 ). Nel 1486 vi si stabilirono i ~linori 
Osservanti di S. Fra.ncesco, e dopo la soppressione dei mo-, 
nasteri fu ridotto ad uso di villa. Sarebbe superfluo ram-
mentare quanto sia magnifica da questi luoghi la veduta di 

Firenze e dei suoi contorni, ewme pel dolce clima (2) ~per 
l'amenità delle campagne, i colli di Fiesole siano stati sem­
pre la delizia dei Fiorenlipi. La incantatrice Valletta delle 
~nne celebrata dal Boccaccio, e nella quale narra che Elisa 
condusse le compagne a diporto,è forse l'angusto piano per 
cui Affrico scorre sotto questo convento, ove si crede esser 
già stato un laghetto che diede origine alla Fonte all'Erta. 

F~iol.e. Sulla piazza di Fiesole posta quasi nel metzo al recinto 
quadrilatero delle antiche mura, oltre la Cattedrak (5) fon­
data nel 1028 dal vescovo Jacopo Bavaro e condotta a ter­
mine nel secolo XIV a forma di Basilica come quella di 
S. Miniato al Monte, si vedono la vasta fabbrica del Semi­

nario e il Palazzo del 'r escovo. Tra i quali due edifizi a presi 
una strada fino alla sommità del monte, ove in antico sor-. . 

(1) Il convento fu quindi rimodernato, e nella sua architettura si 
crede ave.sse parte Micbelangiolo Buonarroti. 

(i ) Plinio il Vecchio narra di un certo C. Cr.ispo Flavio cittadino 
di Fiesole, che nell' mno XXX dell' impero d'Augusto, con gran 
meraviglia dei Romani ; fu visto salire in Campidoglio ad offrir vit­
time, preceduto essendo da' settantaquattro tra figliuoli e nipoti. 

(3) Nella parete . a destra di chi entra in questa chiesa è in una 
lapida la memoria di Filippo Mangani semplice agricoltore che el>­
be ingegno mirabile per le matematiche e per la meccanica. Newton, 
andato a Fiesole, lo conobbe e rimase stupilo del suo sapere. 

• 
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'geva la rocca etrusca o l'acropoli di Fiesole. Gli,scavi più 
volte fattivi inducono a credere che questa rocca fosse. co­
struita con tre ordini di muraglie parallele fra loro, e che 
il gran moro della città 'formasse un quarto recinto. Sul 
terreno già occupato dalla rocca risiede ora una chiesa e 
un convento di frati Francescani minori riformati. Nel me­
desimo recinto dell'acropoli fu già un tempio pagano, so­
stenuto da colonne di marmo caristio, comunemente cipol­
lino orientale' ndotto guindi a chiesa cristia.na col titolo di 
S. Alessandro vescovo d.i Fiesole, e .ultimamente restaura­
ta dall'architetto Giuseppe Del Rosso che ne . ha .fatto sog­
getto di UD opuscolo interessante ( 1 ). Più volte ed in varj 
luoghi del terreno occupalo un tempo .dalla ~ittà di Fiesole 
SODO stati rinven~ti pregevoli oggetti d.i .antichità (.2), che 
insieme alle mura etrusche, .alle gradinate . dell'Anfitea­
tro (5) ed alle sotterranee volte .di questo edifi;iio,cbe il vol­
go appe1là le Buche delle Fate, ne . confermano la vet~sla 
origine; onde l'Alighieri nel C~nto XV del Paradiso·, par-

. I • • • • 

' 
(t} V. oltre a ciò la· sua Descrizione di Fiesole; le Lettere· fie­

solane del Can. Bmtdini; il Dizionario Geogr. fis. stor. della Tosca­
. na. di Emanuelle . Bepetti ali' articolo Fiesole; e la recente Guida 

della Città di Fiesole , di Fr~ncesco Jnghirami. • 
. (i) In una stanza della Canonica contigua ·alla Cattedrale si 

conserYano. molli piccoli monumenti antichi e frantumi trovati a 
Fiesole e nei suoi contorni. . 

· (3) Nel ~mpo a destra della strada che riesce sulla piazza die-. 
tro la Cattedrale si trova scoperta una. piccola porzione di queste 
gradinate. Proseguendo la medesima strada s' incontrano i resti delle 

' -cosi dette mura etrusche formate di grosse pietre sovrapposte I' una 
sull' altra senza cemento. Lungo queste mura voltando a destra 
•i troTa un arco probabilmente appartenuto ad una delle anticbe . 
porle della città. 

' 
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lando dei semplici costumi dei padri suoi, quando Firenze . 
« Si stava in· pace, sobria e pudica )) , ebbe a dire: 

<e L'altra traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggi•Ya con la sua famiglia I 

De' TrQiaoi e di Fiesole e di Boma (f) •· • . 
Nel lato della piazza opposto alla fabbrica del Seminario 
risiede la Chitsa di S. Maria Primerana, o Jntetnerata, 
della quale si trova fatta menzione fino dal decimo secolo. 
Accanto ad essa fu costruito nel secolo XIII il Palazzo Pre­
torio. Dalla nuova ·fonte incomincia la Via di· Borgunto, 
lungo la quale falli pochi passi trovasi .a de_stra il vicoletto 
che ba , l'ingresso di unà lu.nga grotta totalmente sca­
,·ata nel macigno fino da antichissimi tempi, e conosciu­
ta sotto il nòme di Fmite Sotterra. Questo scav.o irregolare 
e profondo, oYe una scala di ventidue gradini ben alti sèen:. 
de a una galleria lunga circa ottanta braccia , supponesi 
opera degli Etruschi iad oggetto di .raccogliere la l~mpida 
acqua dello stillicidio continuo che nell'inverno riempie 
quasi tutta la considerabile vastità della grolla, fino a co­
prire la maggior parte dei detti gradini.- Non molto lungi 

• 

(f) Sili-O Italico parlando dei popoli che si troyarono. alta hal:­
taglia di t~anne nomina i Fiesolani celèbrali sopra gli altri Etruschi 
per la scienza augurale che possedèYaoo in grado eminente; Po-­
libi<> nomina Fiesole parlando del passaggio dei Galli per· I' Etru­
ria per movere contro Roma. Quando Silla confiscò le terre delle 
città a lui nemiche , Fiesole era compresa· fra quelle. Cictrom 
rimproTera i coloni · spediti ~ ~le80le 1 e in. altre parti della Tosc..­
na , perobé eccedeYano nel fasto , nel lusso e nelle · dissipuioni 
d' ogni maniera , e specialmente nell' alzare edifizi magnifici •. Ognu­
no può aYer letto in Sallwtio quanta parte aYessero avuto i Fie­
solani nella congiura di Catilina. V. Eman~lle Repetti. Dizionario 
Geografico, Fisico e Storico della Toscana ali' .tr:ticolo Fie1ole • 

• 

I 
• 
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dall'abitato sono le celebri Cave di pietra serena e leonata 
di Fiesole e di 1\f onte Ceceri. Se non è precisamente noto 
quando s'incominciasse a cayarne i materiali per gli edi6zj -
fiorentini, è facile argomentar~o dall'epoca in cni fn posto 
mano ai più cospicui fra 'di essi; poicbè le colonne delle 
Chiese di 8. Lorenzo e di S. Spirito e quelle della Loggia 
di Mereaf.9 Nuovo, per tacere di tanti altri,, provennero da 
questi filoni che giungono talora alla grossezza di qu.indici 
braccia. 

Sul principio della vecchia strada che più .f'ipi'da scen­
de a Firenze, incontrasi a destra una stradella che ri­
sale alla villa Ricasoli, ove già il Beato Carlo dei conti 
Guidi fo11dò verso il 1400 la soppressa Congregazione dei 
Girolamitr. Il monastero è ridotto ad. uso di villa, ma la 
Chiesa di S. Girolamo si conserva. Quasi dirimpetto è la . 
Villa Mozzi fatta costruire da Cosimo il Verehi<?, quella 
stessa ove nel 1478 doveva esser posta ad effetto .Ja medii.. 
tata congiura dei Pazzi. Coll' andardel·tempo divenne essa 
pacificò asilo dei ·Platonici. Incontrasi dipoi l'oratorio di 
S. Ansano, nel quale il Canonico Bandini dottoiltuslratore e 
benefattore di Fiesole·sua patria ·, raccolse pregevoli opere 
di Belle Arti ; e sulla stessa via, non molto lungi dall'ora­
torio sorge la Villa Vitelli fondata da Gio. dei Medici, e di 
frequente abitata nei secolo scorso dal celebre giurecon­
sulto Pompeo Neri Badia. Una fonte con alcune teste di 
leone scolpite dal Bandìnellì; e gli scritti festevoli del Dot­
tor Lami fecéro nota l'Osteria delle tre Pul~elle che· rimane 
sulla strad~ poco prima di scende~e alla Piazzà di S. Dome­
nico. Dal prato della Villa Guadagni. ed'ificata da Barlolom-

. meo Scala, e per il luogo dello di Camerata, quasi Camarle 
o Casa , di ~farle secondo coloro che supposero e.sservi 
stato in antico un tempio sacro a quel Nume, si giunge 

Camerata. 

• 

• 
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presso il Cimitero della Mùericordia, modernamente eretto 
pei fratelli di questa Compagnia, poco discosto .. dalla Porta 

• 

a Pinti. Còntiguo alle mura urbane fu nel 1827 edificato 
quello dei Protestanti .. Da questa parte proseguendo la via 
lungo le fosse, o ghiacciaie per l' uso al quale sogliono es­
sere destinate, si perviene alla Porta alla Croce {1}. In que­
sti contorni si attendò con formidabile esercito nel 1312 
Arrigo VII imperatore di Germania, prèsumendo di poter 
facilmente assoggettare la Repubblica alle sue armi. I Fio­
rentini senza lasciarsi atterrire dalle minacce nè dal nu­
mero dei nemici si prepararono a respingerli. Allora fu vi· 
sto lo stesso Ve.scovo Antonio d'Orso, accorrere armato fra 
i primi alla testa del Clero , a custodia delle patrie mura , 
e ad infonder coraggio nei meno arditi. In breve tempo la 
fidanza della città aft'orzata dalle armi della Lega Guelfa· fu 
tale, che niuno abbandonò le proprie faccende; nè si tenne 
chiusa altra porla che quella corrispond~nte al campo del 
nemico. Le donne e i fanciulli si recavano per diporto so­
pra le mura ad osservare le fogge e le armi straniere. L' Im­
peratore dopo due mesi d' inutile assedio ·fu costretto a le­
vare il campo e ad allontanarsi con suo danno e ,·ergogna. 

La cultura dei campi che da un lato della strada ~tale 
aretina si stendono fine alle amene pendici di Maiano e di 
Settignano , e dall' altro sono irrigati dall' Arno , mostra 
quanto. possa l' industria agricola eccitata dalla vicinanza di 
una citta popolosa. In essi crescono la maggior p~rte degli 
ortaggi necessarj: al consumo di Firenze. Due terzi di mi­
glio fuor della porla e a sinistra della strada i>ostale risie'7 
de l' antica B~iiJ di S. Salvi appartenuta un tempo ai Mo­
naci V alombrosani, e ~ella qua_le si ha mcm<-!ria fino dal se-

. -
(1) V. Mere.ali, p. 105. 

. . 

• 

• 
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colo Xl .' Più l"olte gli storici fanno parola di S. Salvi, non 
solo pel rammentato assedio d' Arrigo VII imperatore, ma 
anche per la fiera morte che ivi incontrò Corso Donati ( an. 
1308) , il più ardito e ambizioso ciltadioo che fosse a' suoi 
tempi, allorcbè venuto in sospetto di voler tiranneggiare la 
patria, e assalito dal popolo, DOO si potendo nelle sue case 
diCendere, in vano cercò- sai varsi colla foga ( 1 ). Quando poi 
nel 1529 i Fiorentini, minaceiati dall'esercito cesarecrpapale, 
affincbè il nemico non trovasse luoghi atti a fortificarvisi, de­
terminaroosi ad atterrare le sontuose ville, i monasteri e i 
casolari del suburbio, sopportando piuttosto di perdere ogni 
cosa più diletta che vederla asilo o sos~gno del nemico, allo-­
ra, come narra il Varchi (libro XI), furon visti « i proprj pa­
d.roni andare a questa villa ed a quella, e non sòlo rovinare 
le case con gran furia , ma guastare gli· orti e i giardini , o 
sbarbando dalle radici o t.agliando colle scuri non che le viti 
e i rosai, ma gli ulivi e· i cedri e i melaranci per farne fascine 
e portarle ne' bastioni. » Con uno strumento fatto a gui­
sa d' ariete antico si atterravano gli edifizi. (( lo' dirò u egli 

(t) « ~esser Corso ancora fu a Rovezzano da alcuni cavalli ca­
telani , soldati della Signoria , sopraggiunto e preso. Ma nel venire 
Teno Firenz.e per non vedere io viJo i IOOÌ nimici vittoriosi ed es.­
sere straziato da quelli, si lasciò da cavallo cadere , ed essendo in 
terra, fu, da uno di quelli che lo menavano, scannalo; il corpo del 
quale fu dai monaci di S. Salvi ricolto, e senza alcuno onore se­
polto. Questo fine ebbe Messer Corso, dal quale -la patria , e la parte 
de' Neri molli beni e molti mali rioooobbe; e s'egli avene avot<> 
l'animo pii~ quieto, sarebbe più felice la memoria sua: nondimeno 
merita d' essere numerato tra i rari cittadini che abbi avuto la no­
stra città. Vero è che la sua inquietudine fece alla patria e alla parte 
non si ricordare degli obblighi avevano con quello, e nella fine a 
sé partorl la morte , e all' una e ali' altra di quelle molti mali. >> 

Niccol<> Jlachia1Jelli , lstorie fiorentine, Libro li . . 
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soggiunge » cosa ·incredibile, ma verissima: avendo una 
moltitudine. parte di contadini e parte di· soldati, con tina 
di queste macchine gettato a terra buona: parte della chie­
~a e del convento di · S. Salvi, quando furono giùnti colla 
rovina in luogo , dove si scoperse loro il 'refettorio , nel 
quale di mano d' Andrea del Sarto era dipinto un cena-
colo , a un tratto tutti quanti , quasi fossero éadnte loro 
le braccia e la lingua, si fermarono e tacquero, e· pieni 
d' inusitato stupore non vollero andare più oltre' colla ro­
vina; cagione che ancora oggi si può in quel luogo ve­
dere con maggior maraviglia di chi maggiormente in­
tende una delle più belle dipintore dell' universo. »-Poco 
lungi da S. Sal,-j , sulle rive del torrentello Mensola che 
insieme ali' Affrico fu celebrato dal Boccaccio nel suo 
poemetto del Ninfale Fiesolano, si stende la pianura di 

Varlungo. ' rarlungo la di cui amenità ispirò leggiadri versi a Fran­
cesco Baldovini cantando in rozze note il fiorito Maggio 
e gli amori pastorali di Cecco da Vari ungo ,( 1 ). Meritano 
di essere visitati su questa destra riva dell' Arno , nel luo­
go detto S. Andrea a Rovezzano , i mulini di ferro fuso 
eretti modernamente dai fratelli Vitali (2). 

I popolosi e frequenti villaggi che sorgono sulle cir­
costanti colline, non meno son noti per la fertilità del 
terreno e per la salubrità dell' aria, che per la svegliatezza 
d' ingegno degli abitanti, come ne fanno fede tra gli altri 
Dante da Maiano nei primordj della patria letteratura , e le -
molte opere che in Firenze rammentano -gli artisti da quc.:.. 

( t ) 11 Lamento di Cccco da Varlungo é on ldilio scritto nèl dia­
letto rusticale o contadinesco, ed è stato dottamente commentato 
da Orazio Marrini. 

(i) Una descrizione di questi mulini fo pubblicata 
ii e iS del Giornale Agrario Toscano . 

• 

\ 
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sto medesimo luogo e da Settignano discesi ad · abbellirla. 
Il secondo Ponte sospeso sull'Arno unisce questa destra ri­
va alle opposte pianure di Ripoli e di Ricorboli maggior­
mente celebrate pei campi ubertosi che sino alle falde si 
stendono delle colline di Rusciano e di S. Miniato . 

.. 

• 

. • 

• 

• 

• 

' 

• ' . 

• 
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PROSPETTO NUMERICO DEGL I -

CATTOLICI 

Masch.i Femmine Totali 

Impuberi • . • • 10960 11&.80 22!,.t,.O 

Adulti celibi • • 16299 17282 33581 
97577 

Coniugati •..• 167!,.0 16860 33600 
• 

Vedovi ••••• 2070 5886 7956 

Clero Sacerdoti .•. . 643 
887 

Secolare Cherici ..• . • 24!,. 

Sacerdoti ...• 2<Y7 
(~lero 

Cherici ....• 
Regolare 

70 437 2199 

Laici . . • • . . 160 

Corali • • • • • • • • 471 
Religiose 875 

Converse .•.. • • • 404 

Totali 47393 52383 99776 

• 

• --- ----

• 



I 

I 

l 

B79 
ABl1' ANTI DI FIRENZE NEL 184.1. 

.. ISRAELITI ACATTOLI C I , 

Maschi Femm. Totali Maschi Femru. Totali 

Impuberi ...• 75 78 153 93 82 175 

Adulti celibi. • • 164 155 319 208 150 358 

Coniugati •.•. 122 127 249 146 148 29'• 

Vedovi ... • •. 16 54 70 11 23 34 

.11--- ---1---11---·------
Totali 

• 

377 414 791 • 458 403 861 

* Si aYverte che in questo numero non sono 
compresi circa 720 individui abitanti nel 
Ghetto , e che si sommano nel Totale 
seguente 

RECAPITOLAZIONE 

. Cattolici. • • • • • • • • 99776 
Israeliti . . ~ . . . . . • 1511 
Acattolici . • . . • • • . 861 

Totale 102148 ----..v---
Questi 102148 abitanti compongono 21716 famiglie, le 

quali abitano in circa 8000 case. 

• 

• 

• 
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PROSPETTO 
DELLE NASCITE E DELLE MORTI DEGLI ABITANTI DI F lllENZE DAL 1831 AL 184.0. 

• 

NUMERO DfH NATI N UMERO DEI MORT I 
N UMERO 

AlfNI . , POP()l.A· I """ 
~ dei ,,, -- - -• 

' MATRIMO-ZIO.l'fE. 
' I llASCBI. FEB.Mll'(H. TOTALE • MASCHI. F EMMINE. TOTALE. NI. . 

• 

1831 94.156 1896 194.9 384.5 1654. 1632 3286 709 
1832 9fì.519 1847 1842 3689 1720 1692 34.12 726 

' 

1833 95927 1920 1770 3690 24.28 2517 49ft.5 695 
1834 9624.0 1971 1916 3887 1518 1632 3150 779 
1835 9'120t 1872 1857 3729 1698 1866 3564. 766 
1836 9754.8 1927 1941 3868 1732 1645 33'17 769 . 
1837 98203 . 1884 1927 3811 1716 1802 3518 798 
1838 99698 1916 1884 3800 1560 1609 3t69 7'1:1 

' 
. 

1839 100782 2056 1894 3950 1548 1602 3t50 706 
• 

1840 101822 2028 1998 4.026 1915 2009 3924. 715 . 

• 19317 18978 38295 17489 18006 
• 

354.95 7390 
' - . 

- . . 

~ 
• 

N u nno 
dei 

NATI 
da ignoti 
genitori. 

838 
864. 
862 
890 
901 • 

. 981 I 

972 ' 
. 

984. 
1062 
1100 

9t.54. 

-



~ 

... 
' • 

' 
-

Anni da un dai dai dagli • giorno 2 anni 6 anni I tanni 
a t a ' 5. a' 1 O. a' 20. 

anno 

1831 946 601 88 130 
1832 966 564 97 113 
1833 1194. 14.80 246 168 
1834 940 402 86 117 
1835 965 512 86 138 
1836 910 560 113 116 

• 
1837 874 596 118 147 
1838 870 51,.7 96 144 
1839 825 5.r,.3 102 146 

• 1840 1026 955 17;1 154. 

9516 6760 1205 1373 
• 

-

INDICàZIONB DELL' ETA' DEI DEFUNTI. 

dai dai dai dai dai dai 
2 1 anni 31anni 41anni 51 anni 61 anni 71 anni 
a' 30. a ' 40. a '50 . a ' 60. a' 70. agli 80. 

161 184 207 265 295 300 
• 

188 196 232 287 34.7 297 
216 205 269 326 38' .. 309 
186 182 223 28' .. 334 271 
197 222 291 .. 308 374 318 
208 213 21 .. 4 296 297 273 
195 196 219 303 374 3l1-5 
176 169 203 260 306 270 
191 172 202 275 294. 286 
210 190 211 288 304 271 

1928 1929 2304 2892 3309 2940 

• 

dagli dai 
81 a nni 91 anol 
a' 90. a· 09. 

101 5 
116 5, 
132 

I 

91 
113 7 

127 16 
108 15 
118 11 

98 9 
95 6 

120 11 

1128 94 

Cente-
• narJ. 

-
-
1 
1 

-
-
1 

-
-
-
3 

-
di 

Eta 
ignota. 

3 

41 
6 

4 

7 

24 
21 
21 

131 
11 

11t .. l 
~ 
00 -
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NOTA 

l>I DIVERSI GENERI INTRODOTTI IN FIRENZE 

NELL'ANNO 184.0, 
• 

' desunta dalla Bilancia di Commercio 
dell'anno suddetto. 

Farina di grano. • • • • • • • . • Libbre t.3865340 
Bestie grosse da macello • . • . . . Numero 10517 
Agnelli e Capretti • • • • • • . . . . • » 124842 
Maiali . . . . . . . . . . . . . . . . >> 5893 
Pesce fresco di mare. . . • • • • • Libbre 911777 
Pesce salato. • • • . • • . • • • • • • )) 4313085 
FQrmaggio • . . • • . . . • • • . . . » 12'29195 
Riso . . . • • . . • . . • . . . . . . » 1915418 
Civaie . . . • . • . • • • . • . . . Staia 92080 
Fagioli freschi. . . . • • . • . • . Libbre 53306 
Piselli freschi . . • . . . . . • . . . . » 69270 
Ortaggio • . . • . • • . . . . • . . . » 19514450 
Frutta • • • . . . . • • . . . . . • . >> 8287355 
Vino • • . . . • • • • • • • . . • Barili 500996 
Olio d' oliva. • . • . . . . . . . . . . » 4.5504 

2739 
1363680 

Aceto. . . . . . . . . . . • . . . . . >> 

Sale . . . . • . . • . • . . . . . Libbre 
ZucChero . . . . . . . . . . . . . . . 
Caffè • . . . • . . . . . . . . . , . • . 
Droghe . . . . . . . . · . . . . . . . . 
Acquavite e Spirito di vino . • • • • • • 
Tabacco . . . . . . . . . . . • • • • 

Carbone • • . . . • • • • • • • • • • 

Legna da ardere. • • • • • • • • • • • 

• 

)) 2299435 
)) 6334.15 
)) 2084.96 
» 
)) 

376683 
397115 

)) 4.7960704. 
)) 50524.51 o 

• 

, 
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Seta soda . . • . . . • . • . • . . Libbre f 06290 
-- da cucire • • . . . . . • • . . . ,> 3f ! 
-- lavorata . . . . . . . • . . . . . ,> f!,.711 
Lana greggia o soda • • • . • . . . . . '> 105812 
1·~uto composto in lana . . . . . . . . » 195090 
Panoine • • • • • . . . • • . . • • • '' 136925 
l'essuto d'accia, cotone e lino ·. . . . . . '> 651976 
Telerie . . . . . . . • . . . . • • • • » 2001673 
Ferro. . . • • . . . . . . . • . . • . » 13003t.7 
Rame. . . . . . . . . . . . . . . . . » 38230 
Piombo . . . • . . . . . . . . . . . . ,> 389~1 

Legname da costruzione. • • . . . • . . . • 10768056 
Carta di più qualità. • . . . . . • . . . . » 1863452 
Fieno . . . . . . . . . . . . . ... . . . '> 1930:6638 
Paglia • • • . . . . . • • . • . . • . • • » t 1168128 
A vena • • • • • • • • • • • • • • • Staia 206895 

. . \...} 

Si avverte che alcuni dei soprannotati generi e special­
mente quelli che vengono dall'estero, non sono totalmentè 

' 
consumati nella città. 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

.. 

• 
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RAPPORTI 

. TRA ALCUNE MONETE, MISURE E PESI TOSCA~I 

ED ESTERI • 
• 

• Mooete • 

La Lira toscana ha il valore di 20 Soldi , il So/00 di 
3 Qua.ttrini o 12 Denari ( 1 ) . Il Francescooe si compone di 
Lire 6 , So"ldi 13 e Denari 4 , ovvero di Paoli 10 , ciascuno 
dei quali vale 8 Crazie di 5 Quattrini l' una. 11 France­
scane si divide ancora in fa. Fiorini, opde il Fiorino viene 

• 
ad essere composto di 100 Quattrini, prestandosi cosi più 
comodamentè della Lira al metodo delle frazioni decimali. 

Una Lira toscana · 
equi \'ale a Cor. C1·own (del 1818) d'Inghilterra O, 

. S~hillings O, Pence 8,674. 
Il Cor. Crmcn si divide in 5 Sch·il~ings, 

ed uno Schilling in 12 Pence. 
• Un Cor. Crown equiYale a Lire- 6, Sol­

di 18, Denari 4 , ossia Fiorini 4,15. 
------ Crusadi nuovi (del 1809) di Portogallo 

O , Reis 136,82. 
Il Crusado si divide in 480 Reis . 

• 
(I) Il Denaro non è stato più coniato dopo la Repubblica. La 

moneta più piccola che si batta ora in Toscana è il Quat trino che . 
equivale a Denari '· 

-

• 
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Una Lira toscana 
equivale a 

Un Crusado equivale a ,f} 3 , Sol. 1Q , 
Den. 2, ossia Fior. 2,105. "' 

------ Dollar rigsbunk di Danimarca O , Mar­
chi 1,80. 

Il Dollar si divide in 6 Marchi'. 
Un Dollar equivale a .I' 3, Sol. 6, Den. 8, 

ossia Fior. 2,00. 
------ Dragme di Grecia 84,00. 

Una Dragma equivale a ,f} 1 , Sol. 3, 
Den. 10, ~ia Fior. 0,715. 

------- Ducati di Ragusa O, Grossetti 24 , Sol­
di 2,93 • 

Il Ducato di Ragusa si divide in !,.O Gros­
setti, e u.n Grossetto in 6 Soldi. 

Un D~ato di Ragusa eq~ivale a éf: 1, 
Sol. 12, .Den. 8., ossia Fior. 0,98. 

------ Ducati del Regno delle Due Sicilie O , 
Carlini 2. 

Il Ducato del R. delle Due Sicilie si divide 
in 10 Carlini, ed un Carlino in 10 Grani. 

Un Ducato del R. delle Due Sicilie equi­
vale a et' 5, ossia Fior. 3 • . 

------ Fior-ini di cambio d'Anversa O, Stiwrs 
7,93. 

Il Fiorino di cambio d'Anversa si divide 
in 20 Stivers. 

Un Fiorino di cambio d'Anversa equivale 
· a ci} 2, Sol. 10, Den. 5, ossia Fiori­

ni 1,5125. 

• 
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Una Lira toscana , 

equivale a Fiorini (del 1816) del Belgio 0,39.i 
Un Fiorin-0 del Belgio equivale a ci: 2, 

Sol. 11 , Den. 5, ossia Fior. 1,5~25.' 
------ Fiorini nuovi d'Olanda 0,39. 

Un Fiorino d'Olanda equivale a ci: 2, 
Sol. 11 , Den. 5 , ossia Fior. 1,5f .. 25. 

------ Franchi 0,8~. 
Un Franco equivale a éf! 1 , Sol. 3 , 

Den. 10, ossia Fior. 0,71. 
------ Franken di Svizzera 0,5594. 

Un Franken equi va.le a ~ .1 , Sol. 15, 
Den. 9, ossia Fior.· 1,0725. 

------ Lire d' Aragona ( Jaquese) O , Soldi 3 
Maravedis 30 e~· 

La Lira Jaquesa si divide in 20 Solài , e 
il Soldo in 92 J(aravedis. 

Una Lira Jaquesa equivale a ci: 6,.ossia 
Fi-0r. 3,60. 

------ Lire Austriache 0,97. 
Una Lira austriaca equi vale a ,f 1, 

Sol. O, Den. 9 , ossia Fior. 0,6225. 
------ Lire Catalane O, Soldi 5 , Ardits 10,25. 

La Lira ~atalana si divide in 20 Soldi , 
e il Soldo in 12 Ardits. 

Una Lira catalana equivale a ci' 3, Sol. 8, 
Den. '", ossia Fior. 2,05. 

------- Lire di Genova 1. 
' 

La · Lira di Genova si divide in Soldi 20, 
e il Soldo in Denari 12. 

Una Lira di Genova equivale a ~ 1 , 
ossia Fior. 0,60. 

• 

• 

• 

• • 



APPENDICE. 

Una Lira toscana 
equivale a Lire di Ginevra O , Soldi 10,23. 

La Lira di Ginevra si divide in Soldi 20. 
L'na Lira di Ginevra equivale a efl 1 , 

Sol. 19, Dm. 1 , ossia Fior. 1,1725. 
------ Lire di Lucca t, Soldi 2, Denari 5,16. 

• 
La Lira di Lucca si divide in Soldi 20 , 

ed un Soldo in 12 Denari. 
Ona Lira di Lucca equivale a et:' O , Sol­

di 17 e Dm.' 10, ossia Fior. 0,535. 
-------- Lire di Majorca O, Soldi 4, Maraoolis8,80. 

La Lira di Majorca si divide in Soldi 20 
e il Soldo in 12 Maravedis. 

Una. Lira di Majorca equivale a rfl 4 , 
Sol. 4 , Dtn. 6, ossia Fior. 2,535 . 

------ Lire di Milano 1, Soldi 1 , Denari 1 O e ~. 

• 

• 

La Lira di Milano si divide in Soldi 20, 
e il Soldo in Denari 12. 

Una Lira di Milano equivale a c:f: O, 
Sol. t8 , Den. 4 , ossia Fiar. 0,55. 

------ Lire di Modena 2 , Soldi 4. , Dtmar,i 0,50. 
La Lira di Modena si divide in Soldi 20, 

e il So'ldo in 12 Denari. 
Una Lira di Modena equivale a et:' O, 

Sol. 9 , Den. t , ossia Fior. 0,2725. 

------ L-ire di Navarra t , Soldi O. 
Una Lira di Navarra equivale a cf 1 , 

ossia Fior. 0,60. 
------ Lire di Neufcbatel O, Soldi 7 ,20. 

• La Lira diNeufchatel si divide in Soùli12 • 
Una Lira di Neufchatel equivale a i} t, 

SoL 13 , Dm. 4 , ossia Fior. 1 • 

• 

• 
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Una Lira toscana 

• 
equivale a Lire vecchie di Parma 3, Sokli 7 e De-

nari 5. 
La Lira di Parma si divide in Soldi 20 e 

un Soldo in 12 Denari. 
Una Lira di Parma equivale a J} O , 

Sol. 5, Den. 11, ossia Fior. 0,1775. 

------ Lire di Venezia 1, Marchetti 12 , Dena­
ri 10,51. 

La Lira di Venezia si divide in 20 Mar­
chetti1 e ciascun Marchetto in 12 Denari. 

Una Lira di Venezia equivale a J} O, 
Sol. 12 , Den. 2, ossia Fior. 0,365. 

------ Lire di Vienna O, Kreut::ers 19,28. 
La Lira di Vienna si divide in 20 Kreut­

urs. 
Una Lira di Vienna equi vale a J} t , 

Sol. O , Den. 9 , ossia Fior. 0,6225. 
---·--- Marchi di Banco (Luhs) di Amburgo O , 

Schillings 8 e P(ennings 9,ltl,.. 
Il Marco (Lubs) si divide in 16 Schillings, 

e uno Schilling in 12 P(ennings. 
Un Marco (Lubs) eqnirale a J}· 1, Sol. 16, 

Dm. 5, ossia Fior. 0,0925. 
------ Piastre forti di Spagna O , Reali Vei. 

lons 3,09. 
La Piastra {orte si divide in 20 Reali 

Vellons. 
Una Piastra forte equivale a J} 6, Sol. 9, 

Den. 3 , ossia Fior. 3,8775. 
------ Reali di vecchia plata di Cadice 1 , Quar­

tos 10,3 . 

• 

• 
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Una Lira toscana 
equivale a 

Il Real.e di vecchia plata di Cadice si di­
vide in 16 Quartos . 

. 
Un Reale di vecchia plata di Cadice equi-

vale a éf' O, Sol. 12, Den. 2, ossiano 
Fior. 0,365. 

------ Reichsthalers (del 1802) di Svezia O, Skil­
ungs 6, Okres 1 t,98 . 

Il Reichstha'ler si divide in 4.8 Skillings, 
e lo Skilling in 12 Okres. 

Un Reich.sthaler equivale a ,f 6, Sol. 17, 
Den. 2, ossia Fior. 4.,1150. • 

------ Ru-bli (del 1805) di Russia O, Kopecks 20, 
Polushkas 3,99. 

Il Rublo si divide in 100 Kopecks, e il 
• Kopecks in 4- Polushkas. • 

Un Rublo equivale a éf' 4. , Sol. 15 , 
Den. 3, ossia Fior. 2,8575. 

------ Scudi romani O , Bajocchi 15, Denari 8. 
Lo Scudo romano si divide in 100 Ba­

jocchi, ed il Bajocco in 10 Denari. 
Uno Scudo romano equivale a ci' 6 , Sol­

di 6, Den. 8, ossia Fior. 3,80. 
------ Tali.eri d'Hannover O, Mariengroschen 7. 

Il Tali.ero si divide in 36 Mariengroschen. 
Un Tali.ero equivale a X 5 , Sol. 2 , 

Den. 10 , ossia Fior. 3,085 . 

• 

• 

, 

• 
• 
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Misure lineari. 

Il Bracc,io fiorentino si divide in Soldi 20 , e il Soldo 
in Denari 12. 

Un Braccio fiorentino 
equivale a Metri 0,5835. 

-------

-------

Un Metro equivale a Braccia fioren­
tine 1,713&.. 

Palmi Architettonici 1,9590. 
Un Palmo Architettonico equivale a 

Br. fior. 0,510!,.. 
Palmi di Genova 2,3430. ~ 

Un Palmo di Genova equivale a Br. 
fior. 0,4268. 

Palmi di Napoli 2,2275. 
Un Palmo di Napoli equivale a Br. 

fior. 0,44.89. 
Palmi, Romani 2,6122. 
Un Palmo Romano equivale a Br. 

fior. 0,3829. 
Piedi d'Amsterdam 2,0618. 
Un Piede d'Amsterdam equivale a Br. 

fior. 0,4850. 
Piedi d'Ancona 1,4.250. 
Un Piede d'Ancona equivale a Br. 

fior. 0,7018. 
Piedi d'Anversa 2,0436. 
Un Piede d'Anversa equivale a Br. 

fior. o,r..893. 

• 

• 
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Un Braccio fiorentino , 
equivale a Piedi di Berlino 1,8596. 

• 

• 

Un Piede di Berlino equivale a Br,. 
fior. 0,5378. 

Piedi di Bologna 1,5354, 
Un Piede di Bologna equivale a Br. 

fior. 0,6513. 
Piedi di Brescia 1,2391. 
Un Piede di Brescia equivale a Br. 

fior. 0,8070. 
Piedi di Cesena 1,0864. 
Un Piedt di Cesena equivale a Br. 

fior. 0,9105. 
Piedi di Copenaghen t,8609. 
Un Piede di Copenaghen equivale a 

Br. fior. 0,537 4. 
Piedi di Faenza 1,2165 • 

• 

. u~ Pied8 di Faenza equivale a Br. 
fior. 0,8221 • 

Piedi Francesi t,7966. 
Un Piede Francese equivale a Dr. 

fior. 0,5566. 
Piedi d'Imola 1,327&.. 
Un Piede d' Imola equivale a Br . 

fior. 0,7533. · 
Piedi Inglesi 1;9148. -
Un Piede Inglese equivale a Br. fior. 

0,5223. 
Piedi di Milano 1,3411. 
Un PiedB di Milano equivale a Br. 

fior. 0,74.57. 

• 
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tJn Bracci-O fiorentino · 

• 

equivale a Piedi di Modena f ,1158. 

• 

Un Piede di Modena equivale a Br. 
Oor. 0,8962. 

Piedi d' Osimo l,5368. 
Un Pie~ d' Osìn10 equivale .a Br. 

fior. 0,6507. 
Piedi di Parma 1,2366. 
Un Pie<k di Parma equivale a Br. 

fior. 0,8087. 
Piedi di Pesaro 1,6764. 
Un Piede di Pesaro eqoivaJe a Br. 

fior. 0,5965. 
Piedi di Ravenna 0,9983. 
Un Piede di Ravenna equivale a Br. 

fior. 1,0016. 
Piedi di Reggio 1,0993. 
Un Pie<k di Reggio equivale a Br . 

fior. 0,9097. 
Piedi di Rimini 1,0749. 
Un Piede di Ri.mini equivale a Br. 

fior. 0,9303. • 

Piedi Russi 1,()845 • 
Un Piede Russo equivale a Br. fior. 

0,9221. 
·Piedi di Stockolm 1,0588. 
Un Piede di S.tockolm equivale a Br. 

fior. 0,4857. 
Piedi di Torino (cli Luitprando) 1,134.6. 
Un Piede di Torino (di Luitprando ) 

equivale a Br. fior. 0,8814. 

• 
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Un Braccio fiorentino 
equivale a Piedi d'Urbino 1,42tSO. · 

Un Soldo del 
Bracci.o fiorentino 

Un Piede d'Urbino equivale a Br. 
fior. 0,7018. 

Piedi di Varsavia 1,9600. 
Un Piede di Varsavia equivale a Br. 

fior. 0,5102. 
Piedi di Vienna 1,8463. 
Un Piede di Vienna equivale a Br. 

fior. 0,5416. 

equivale a Pollici del Pietù francese 1,0780. 
Un Pollice del Piede francese equivale a 

Soldi del Br. fior. 0,9277. 

Il Miglio fiorentino si compone di Braccia 2833,33; e 
67,29'•8 di esse Miglia comprendono un Grado d'Equatore. 

Un Miglio fiorentino 
equi,•ale a Gradi d'Equatore 0,01~86. 

------ Leghe francesi di 25 al Grado 0,3715. 
------- Leghe marine di 20 al Grado 0,2972. 
------- Miglia italiane o Geografiche di 60 al 

Grado 0,8915. 
------- Miglia romane 1,1102. 
------ Miglia tedesche di 15 al Grado 0,2229. 
------- Miriamltn 0,16536 • 

• 

• 
....... ·, . . ' 

• 
\ 
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Misure di Superficie. 
-

Uno Stioro fiorentino 
equivale a Braccia quadre fiorentine 154.t,3. 

-------- Ari (di 100 Metri quadrati l'uno ) 
5,25. 

Misure di Capacità. 

Il Moggio, (misura per le granaglie ) si divide in Sacca 
8, ed il Sacco in 3 Staja. 

Uno Stajo equivale a Braccia cube fior. 0,12255. 
Litri 24,033. 

Il Barile da l·ino equivale a Braccia cube fior. 0,22930. 
----------Litri 45,5. 
Il Barile da olio equivale a Litri 33,4. 

Pesi. 

La Libbra Toscana si divide in 12 Once, l'Oncia in 24 
Denari e il Denaro in 24 Grani . 

• 

Una Libbra Toscana 
equivale a Grammi 339,54. 

Libbre d'Inghilterra ( Avoir du poi.ds) 

• 

0,7481. 
di Milano (sottili J 
di Napoli . • • 
di Roma. • • • 
di Vienna • • • 

• 

f,0383. 
1,0578. 
1,0000. 
0,6061. 

• 

• 

' 
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• 

s. GIOVANNI Evangelista degli Scolopi. V. Scuole Pie. - Chie-
sa e Convento. Op. d' .Arte 373. - Guida lSt.f. IS33. 

s. GIOVANNINO dei Cavalieri. Op. d'Arte 368. - Guida lS36. 
s. GmoLA.110 sulla Costa, Chiesa. Op. d'Arte .Y9. - Guida ®6. 
s. G1aOLA110 di Fiesole, Chiesa. Op. ti Arte 448 • .flS:S. - Guida IS69. 
s. GmoLAllO delle Poverine, Chiesa. Op. d'Arte ..J41. .Y~. 4!6 . 

.tlS3. - Guida MS. 

GmGNI, Palazzo in Via degli Alrani. Op. d'Arte 371. - Gui-
da ISAA. 

s. G1uLUNO in Via Faenza, Chiesa. Op. d'Arte «6. - Guida IS32. 
s. G1u.sEPPB , Cbi~a. Op. '1 Arte 316. - Guida M7. 
s. G1usTo della Calza, Chiesa. V. S. Gio. Batista della Calza. 
GoNDI, Palazzo sulla Piazza di S. },irenze. Op. à' .Arte 3?HI. -

Guida ASA. 
GovEBNI di Firenze , Cenni Storici ~ 
GRASCIEBI 2lS8. 
vili a gia GaAZZINI a Castello. Op. d'Arte 4lSO. 

• 



• 

INDICE. 

GUADAGNI , Casa sulla Piazza di S. Spirito. - Op. <f Arte. Gal­
leria 423. - Guida tst4 . 

• 

s. JACOPO in Campo Corbolini , Chiesa. Op. d'Arte .Y.t. 41SO. -

Guida lS32. 

s. JACOPO tra' Fossi , Chiesa. Op. d'Arte 442. W . 4lrl. - Gui­

da ®.t. 

s. JACOPO sopr' Arno, Chiesa. Op. d' Arle 383. - Guida :Si~. 

s. JACOPO di Ripoli, Conservatorio 136. Chiesa. Op. d'Arte 
.tOlS. - Guida :S27. 

ILLVMINAZIONB notturna 262. 

laboratorio d' INCANNATURA 132. 

INCONTRI , Palazzo in Via de' Pucci. Op. d'Arte 394. - Guida .t9:S, 

INDVSTBIA Agraria 6'.L 
INGllANDIMENn della citlà 17. 

INNOCBNn. V. Spedale degl' Innocenti. 
INONDAZ'IONI principali 1.3. 
lsTITVTl d' Insegnamento privato 134. 

• 
lsTITUTO della SS. Annunziala t3lS. - Guida ll27. 

--- per le l 'raviate 21ZS. 

--- ORTOPEDICO 244. - Guida M1. 

--- privato israelitico 13.&. 

-- privato di Scienze fisiche 13ll. 

--- Ximeoiano. V. Scuole Pie. 
lsTITUZIONI di carità degl' Israeliti 230. 

LANFBEDINI , Palazzo di Lung' Arno. Op. d' Arte 36:S. - Gui­
da :S17. 

LARDEBELL , Palazzo in \ ' ia Tornabuooi. Op. <I Arte S7:S. -

Guida 320. 

f,ASTRICI 2M. 
• 

LAURENZIANA , Libreria 169. - Op. d' .Arte 366. 

LmREBIA di Pietro Bigazzi 177. 
LIBRERIE, Da p. 169 a p. 179. 

L1cso di Candeli. Op. d' Arte 409, - Guida :s.t:s. 

• 



INDICE. J 

LooGB PRIVATE. - Guida 466. 469. 
I .. 0001A dell'Annunziata. V. Chiesa della SS. Annunziata. 
-- di Bonifazio. Op. d'Arte 40A. 

--- del Grano. Op. d.' Àrle 386. - Guida 483. 

-- di S. Maria Nuova. V. S. Maria Nuova. 
-- di Mercato Nuovo. Op. d'Arte 367. - Guida .f71. 

-- dell' Orgagna. Op. d' Arte 336. - Guida 47lS. 

-- di S. Paolo. Op. d' Arte 353. - Guida lJ22, 

- Rucellai. Op. d' Arle 3:S6. - Guida lS24. 
-- dei Tornaquinci. Op. d ' Arle 382. 

s. LoB.BNZO, Chiesa. Op. <I Arte 338. - Guida ti33. 

605 

s. Loc1A dei Magnoli , Chiesa. Op. <I Arte A4lS. 446, 4:St • .flSS.. 
- Guida ®6. 

MA.CELLI pubblici 2:r7. - Guida lSt3, 

MA.DONNA del Baon Consiglio , Chiesa. Op. d' Arlt. 409. -

Guida :S20. 

MA.DONNA. della Neve , Oratorio. Op. <I Arte W . - Guida rs.17 • . 
MADONNA. de' Ricci , Chiesa. Op. d.' Aru 400. - Guida 488. 

M.loLUBECBJANA. , Libreria 171. - Guida 4'19. 

M.lNIF&TI'ORB ~ 
M&NNBLLI , Casa in Via de' Bardi. Op. <I Arte. Galleria 42~ 
s. MAaco , Chiesa e Conv. Op. d.' Arte 376. - Guida lS37. 
s. MAau in Campo , Chiesa. Op. d/ Arte 442. 4AlS. 4lUS. -

Guida !8B. 
s. MAau Maddalena' Chiesa. Op. d' .Aru am. - Guida MlS. 
s. M&au Maggiore , Chiesa. Op. d' Arte 300. - Guida 466. 
s. MA••& Novella, Chiesa e Convento. Op. d.' Arte 304. - Gui­

da lS21. 

1. MAau Primerana di Fiesole , Chiesa. Op. d' Arte .U7. AlStt 
- Guida ts68. 

s. MABU Sopr' Arno, Chiesa. Guida lS01. 

di M.A.uoNOLLB, Villa Capponi. Op. d.' Arte 381. 

M.uTBLU , Casa al Canto alla Paglia. Op. d' Arte 320. 

M.lBTBLLI , Casa in Via della Forca. Op. d/ Arte. Galleria 42~. 

(. I 
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s. MARTINO dei Buonuomini, Chiesa. Op. d'Arle :462.-Guida 486. 
s. MARTINO in Via Polverosa , Chiesa. Op. <f Artt .YS. 4lS3. -

Guida lS2'1. 

M.&auCELLIANA , Libreria 172. - Guida tS3lS. 
s. MATTEO. V. Spedale di S. M. Nuova. 
MED1C<rF1s1cA, Accademia 168. 
MERCATI 1QA. 

MEacATO Nuovo. Guida 471. 
MERCATO VECCHIO. Guida 461. 

MERIDIANA , quartiere. Op. d' .Arte Ao6. 
METEOROLOGICHE Osservazioni A.. 
s. M1cDELB Visdomini. Op. d'Arte 368. - Guida 49:S. 
s. M1GHELINO. V. S. Michele Visdomini. 
s. Moo.&TO al Monte, Chiesa. Op. d' .Arte 296. 343. - Guida :Stso. 
MISERICORDIA, Compagnia 246. - Op. d'Arte .Y2. 4«. 447. 4lS3. 

4ts6. .tm. - Guida .t90. 

delle MisuRE , Rapporti lS91. 
delle MONETE , Rapporti tsSlS. 
MONTE alle Croci. Op. d' .Arte. V. S. Salvadore al Monte. 
MoNTB di Pietà 230. 
MoNTE OLIVETO. V. S. Bartolommeo di Monte Oliveto, Chiesa. 
MoNTEDOHINI. V. Pia Casa di Lavoro. 
MoNTUI , Chiesa. Op. d' Arte AAlt - Guida IS63. 
Mozzi, Casa sulla Piazza de' Mozzi. Op. d' Arte. Galleria 427 . 

- Guida lS06. 

MURA urbane. Guida lS29. 

MusEo Fisico 11$1. - Guida lSiO. 

MuTuo Insegnamento 132. - Guida lS12. lS36. M2. 

già NASI' Palazzo sulla Piazza de' Mozzi. Op. d' Arle sn. -
Guida lS06. 

NBNCINI, Palazzo in Via S. Gallo. Op. d' Àrle 366. - Guida lS36. 
NcccoLIN1, Casa in Via del Ciliegio. - Op. d'Arte. Galle­

ria 428, 

s. N1cc0Lò , Chiesa. Op. d' .Arte 369. - Guida :SOlS. 

• 

• 

• 
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NoN-FINITO , Palazzo in Via de' Balestrieri. Op. d'Arte 380. -

Guida 488. 
NOTA di diversi generi introdotti nella città ec. :S83. 
della NUNZIA.TINA, Chiesa. Op. d'Arte 443. !M. - Guida lS12. 

OGNISSANTI , Chiesa e Conv. Op. d'Arte 390. - Guida ts2lS. 
s. ONOFRIO di Foligno , Chiesa. Op. d' Arte 447. - Guida ~2. 
s. ONOFRIO, Ospizio 219. - Op. d'Arte «6. 
OPERA del Duomo. Op. d' Arte 446. - Guida 490. 
OaeATELLO , Chiesa. Op. d' Arte 449. - Guida MA. 
OacEsI, Locanda già Palazzo Capponi di Lungarno. Op. d'Arte 

4lS4, - Guida lSi'1. 

Oa11 ANOTROFIO. V. Bigallo. 
OaLANDINI , Palazzo in Via de' Buoni. Op. d'Arte 39A. - Gui­

da 466. 

OasA111cBELB , Chiesa. Op. d' Arte 332. 446. - Guida 486, 

ORTI 0RICELLAB.J. Guida 628 . 
. 

OaTOPEDIA. V. Istituto. 
Osp1z10 di S. Filippo Neri 208. - Guida ts.48. 
- - - di Maternità 23:$, 

- --
---

di S. Onofrio. V. S. Onofrio. 
delle Vedove di S. Agnese 218. 
delle Vedove terziarie di S. Domenico 219. 

OssEBVAZIONI Meteorologiche !. 
OsTETBICIA , Scuola 23ts. 
OsTETBICI della Comunità 231S. 

PANC~ncm, Palazzo già Ximenes in Borgo Pinti. Op. d' Arte 
388. - Guida MJS. 

PANCUTICHI, Palazzo in Via Larga. Op. d' Arte 394. Galleria 
429. - Guida :sao. 

s. p ANCBAZIO. V. s. Sepolcro. 
PANDOLFINI, Palazzo. V. Nencini. 
s. PAOLINO , Chiesa. Op. d' Arte 393. - Guida lS26. 
s. P A O Lo. V. Loggia • • 

• 
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p !RL!SCIO. Guida SQ2. 
p !SSEGGI 21/S. 

INDICE. 

P AssEBINI , Casa in Via della Pergola. Op. d' Arte. Galleria ..f29. 

P!zzr, Palazzo in Borgo degli Albizzi. Op. cl' Arte 311. - Gui-
da .f97. 

PAzz1, Casa in Borgo degli Albiz1i. Op. d'Arte 441. 4®. 

PBRVZZI, Casa. Op. d'Arte .f4!S • .JS2. - Guida lSQ3. 

dei P2s1 , Rapporti lS9lS. 

PssT.BLUNI, Palazzo in \iia Larga. Op. d'Arte 371. - Gui-
da lS3lS. 

villa della PBTR.llA. Op. d' .Arte AA8. - Guida lS62. 

PIA c.ls.& di Lavoro. 212. - Op. d'Arte 408. - Guida MS. 

PIA C!S! di Refugio in S. Ambrogio 216. 
s. PIER MAGGIORE dietro la SS. Annunziata, Chiesa. Op. d'Arte 

4!S4. - Guida. :S43. 

s. PIERINO in Mercato, Chiesa. Op. d'Arte 446. - Guuta 467. 

PIETRE DURE ~ - Guida lSi2, 

P1n1 , Palazzo sulla Piazza de' Pilli. Libreria palatina t7lt -
Op. d' Arte 348. - Guida lSQ9. 

POGGIO .l CAJ!NO, V i Ila. Op. d'Arte 442 • .tA4. 448. - Guida lS62. 
POGGIO IMPBBl!LE, Villa. Op. cl' Arte 407. - Guida :Sli1. 

POMPIERI 2:S9. - Guida. 468. 
PoNTE alla Carraia. Op. d'Arte 331. - Guida IS.16. 

-- alle Grazie. Op. d' Arlc 297. - Guida. "504. 
-- S. Trinita. Op. d' Arte 310. - Guida lS17. 
-- Vecchio. Op. d'Arte 332. - 01,ida 482. 
PONTI sospesi sull'Arno. Op. d'Arte 410. - Guida lS61. 373. 

delle PoacELL!NB , fabbrica di Doccia 9'.L - G"ida M2. 
PoaT! alla Croce. Op. cl' Arte AlSO. - Guida lS.f6. lflO. 

-- S. Frediano. Guida lS61. 

-- S. Gallo. Op. d'Arte A®. - Guida M!S. Ma. 
-- S. Giorgio. Op. d' Arte 44lt 

-- S. Miniato. Guida !S.fO. 

-- S. Niccolò. Gt.iida ®6. 
-- a Pinti. Guida lS.f!S. tr70 . 

• 

• 
D 11 

• 



INDICE. 

PORTA al Prato. Op. d'Arte .flSO. - Guida :S62. 
- Romana. Guida 511. lS60. 

PoRTE della ciUà 23. e V. i respettivi nomi. 
PoaT1co degli Uffizi. V. Uffizi. 
POSIZIONE geografica della città 1.. 

• 
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del PoTESTA', Palazzo in Via del Palagio. Op. d'Arte 297. --

Guida ASA. 

Pa~TOLlNO, Villa. Op. à' Arte 441. -- Guida MA. 

s. PeocoLo , Chiesa. Op. d' .Arte 449. 41SQ. AM. - Guida Ain. 

Pucc1, Palazzo in Via de' Pucci. Op. à' Arte 399. - Guida 49!S. 

QoADBO GEOGNOSTICO del terreno foralo 11. 

QuABATESI, Palazzo io Via del Proconsolo. Op. à' Arte 344, -

Guida 488. • 

QoABTlERK delle Guardie. V. Casino Mediceo. · 

R1MIREz di Mootalvo, Palazzo in Borgo degli Albizzi. Op. 
d'Arte 371. - Guida 497. 

s. REMIGIO , Chiesa. Op. d'Arte 309. - Guida ®4. 

R1cc1en1 , Palazzo sulla Piazza del Duomo. Op. d'Arte 388. -

Guida .{90 • . 
R1cc.&BDI, Palazzo di Via Larga. Libreria 173. - Op. d'Arte 

3:S~. - Guida :S33. 
RiccABDI, Palazzo in Via de' Servi. Op. d'Arte 381 . - Guida IS42. 

R1caEAz10N1. Da p. 27.t. a p. 284. 

R1NOCCINI , Palazzo nei Fondacci di S. Spirito. Libreria 171. -
Op. à' Arte 381. Galleria 430. Cappella 4M. - Guida :S16. 

RuCBLLAI, Palazzo in Via della Vigna Nuova. Op. à' Arte 3lS6, 

V. Loggia. Galleria 433. - Guida ti24. 

1. S!tVADOBE dell'Arcivescovado; Oratorio. Op. à' .Arte 296. 371S. 

-Guida 466. 
s. S!LVADOBK del Monte alle Croci , Chiesa. Op. tf Arte arso. -

Guida HISQ. 
s. SALVI, già Badia. Op. d'Arte 442. 4~3. - Guida :S70, 

45 

• 

• 

• 
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SA&COF AGI. Op. d'Arte 31S:S. 3lS6. 
dello Sc.&tzo, Compagnia. Op. d' Arle .ft2. - Guida lS37. 

ScooLA dei Cherici Eogeniani 142. 

ScooLE Comuoitative 127. - Guida 491. lS14. ~37. 

-- gratuite di Demidoff 134. 

--- degl' Israeliti 131. 
• 

--- Normali delle povere zittelle 127. - Guida :S23. :S37 . . 

--- Pie 140. - Guida :S14. :S33. 

--- pubbliche di S. Felice io Piazza 130. - Guida :sto. 
SBlllNillO arcivescovile ila. • 

Ss10NA1t10 di Fiesole 144. - Op. d'Arte 447. 
del santo SEPOLCRO, Oratorio già s. Pancrazio. Op. a' Arte 

3.M. - Guida lS24. 
s. SDI01''E , Chiesa. Op. tl A1·te 392. - Guida ®O. 

SocIETA' Filarmoniche 281. - Guida 000. 
SoaGKNTI V. Acque sorgenti. 
SPBDALB di Booifazio 238. - Op. d'Arte 40.J. - Guida lS36. 
---- di S. Giovanni di Dio 2«.-0p. d'Arte. V. S. Giovanni 

di Dio, Chiesa. - Guida 1>26. 
--- degl'looocenti 187~ 229. - Op. <I Arte 343. - Guida :S42. 
--- di S. Lucia 2At. - Guida :S36. 

---- di S. Maria Nuova 236. Cattedre t:SO. Libreria 174. 

- Op. <l Arte Mli. - Guwa m. 
s. SPIRITO , Chiesa. - Op. d'Arte 3.f:S. - Guida lStA. 
dello SPIRITO Santo, Chiesa. Op. d'Arte 449. 41S3. AlS4. .flSS. 

- Guida lS06. 

delle STABILITB in Via della Scala, Chiesa. Op. d' .Arte 4:S1. -
Guida lS21. 

STATISTICO notizie :S7'1. 
STATUA di Galileo nella Tribuna del Museo Fisico 44lS. 

• 
-- sulla Colonna di S. Felicita. Op. d'Arte. 4:S.2.- Guida :S09. 
--- sulla Colonna di Mercato Vecchio 448. - Guida 461. 

-- sulla Colonna di S. Trinita 448. - Guida 519. 

- - - BQUESTBE , sulla Piazza della SS. Annunziala. Op. 
d'Arte 443 . 

• 
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ST.lTU.l EQUESTRE sulla Piazza del Granduca. Op. d'Arte. 443. 
~TATUB. V. Fabbriche dei CANONICI del Duomo. - V. i respet­

tivi edifizi. 
- - - da collocarsi nel Portico degli Uffizi. Op. tE Arte 44'1. 

4:SO: 4ii3 • .f lSS. 
s. STEFANO , Chiesa. Op. d'Arte .f.f3. .t.t.f. AAIS. 4:S1. 41S3. 4:Sts. 

Alifi • .f:S7. - Guida 411. 

ST1ozz1 Ridolfi, Casa in Via della Scala. Archivio 179. - Op. 
d'Arte. Galleria 433. - Y. Orti Oricellarj. 

STaozzr , Palazzo sulla Piazza delle Cipolle. Op. d' Arie 31S9. 

Galleria 433. - Guida lS20. 
già STaozz1 , Palazzo in Via dei f,egnaioli. Op. d'Arte. 388. -

Guida lS20. 

'l'!BEBNACOLO al canto dei Carnesecchi. Op. d'Arte 447. 

al canto alla Cuculia. Op. d'Arte 4K1. 

in via del Bisogno. Op. cf Arte 4M.. 
--- in via Chiara. Op. d'Arte AM. 
--- del canto di via del Garofano. Op. à' Arte .142. 
- ---- in via dei Giraldi. Op. à' Arte .US. 
----- sul canto di via J .. arga presso S. Marco. Op. 

d'Arte 449. 

- - di S. Rosa Luogo le mura, oltrarno. Op. d'Arte 
4.19. 

in via Maffia. Op. à' Arte 4tst. 

sulla piazza di S. Martino. Op. à' .Arle .4ts7. 
--- sulla strada di Monlui. Op. d'Arte .fts7. 

- in via della Nunziatina. Op. d'Arte Ats'1. 

--- in via Nuova da Foligno. Op. d'Arte .fHO. 

-- dello sdrucciolo d' Orsanmicbele. Op. d'Arte 442. 

- in via del Palagio. Op. d' Arte .f:SO. 
-- al canto del Palazzo del Potestà. Op. d' Àrle .f.13. 
----- in via dc' Preti. Op. d'Arte .t:St. 

sol canto di via della Scala. Op. <I Arte 448 • 

• 

(. I 
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TABERNACOLO sulla Piazza di S. Spirito. Op. d'Arte 446. 
in via Tedesca. Op. d'Arte .U6. 

1'ARGI01'"I , Casa in Via Ghibellina. Libreria 178- Collezione 
d' oggetti di Storia Naturale 180. - Guida :Sf7. 

TEATRI 279. 

TEMPI, Casa in Via de' Bardi. Op. d'Arte. Galleria 437. -
Guida ®'1. 

TEOLOGICA Università 160. 

s. TERESA , Chiesa. Op. d'Arte 392. - Guida M6. 

TERRAZZINO di Borgognissanti. Op. d'Arte 409. - Guida IS26. 

TETTO DEI .PISANI. Guida 478. 

dei TINTORI Università 220. 

s. ToaorAso d'Aquino, Oratorio. Op. d'Arte 449 • .flS2, 4lSIS. -
Guida lSi.f. 

s. To:aDIAso in Mercato, Chiesa. Op. d'Arte .&lS2. - Guida 464. 
TOPOGRAFIA fisica del suolo di Firenze e dei suoi contorni lL 
TORBE del Gallo. Guida :S52. 

TORBI antiche. Guida 463. 
ToBBIGliNI, Casa sulla Piazza dei Mozzi. Op. d'Arte. Galle­

ria .431. - Giardino. Guida IS11. 

s. TRINITA, Chiesa e Conv. Op. d'Arte 301. - Guida lS18. 

degli UFPIZI , fabbrica. Op. d'Arte 372. - Guida 479. 

UGuccroNI, Palazz.o sulla Piazza del Granduca. Op. d' Arte 
367. - Guida 478. 

UNIVBBSITA' fiorentina. Cenni storici 106. 

V ACCINAZIONB gratuita 233. 
VEccBIBTTI, Palazzo sulla Piazza de' Vecchietti. Op. d'Arte 

371S. - Guida 46.6. 
palazzo V.scce10 sulla Piazza del Granduca. Op. d'Arte 316. 

- Guida 41.f. 

s. VERDIANA, Chiesa. Op. d'Arte A4ts. 4.48. 4M. - Guida lS41. 
VERNACCIA, Casa. Libreria 179. - Op. <i' Arte A4t . 

• 
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s. V 1To a Bellosguardo , Chiesa. Op. d' .Arte .-~. - Guida 561. 
VIVIANI , Palazzo detto dei Cartelloni in Via dell'Amore. Op. 

d'Arte 39lS. - Guida 1:$31. 

V1v1ANI, Palazzo in Via dei Toroabuoni. Op. à' .Arte 396. -
Guida lS20. 

XIMBNEs, Palazzo. V. Paociaticbi. 

ZECCA. - Guida 480. 
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